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Se ginsta cosa era che nel Friu- 
li, dove pur Dante nel duro cal- 
le del suo esilio ospitalmente fu 
TÌcoyrato, si ridestasse tanta me^ 
moria col porre alla luce il suo 
immortale Poema sopra un auti- 



chissimo testo in questa stessa con^ 
trada trascritto, giusto era del pari 
offerirlo a chi forma parte del- 
la fortunata famiglia , in cui fino 
dalla metà del Secolo XVI. si 
trasfuse il sangue dell'Alighieri, 
e nella quale vivo tuttor si man- 
tiene a gloria dèUa cortese Città 
che fu il suo primo rifugio. Onde 
noi intenti a questo pensiero, o- 
prammo quanto fu in poter no- 
stro, affinchè l'edizione Friulana, 
che ora per nostra cura si pubbli- 
ca, fosse arricchita di parecchie 
novi.tàl letterarie pon comuni alle 
altre» e .tale riescisse che fosse de- 
gna sì; di Voi fervorosa cultrice 
di si grande poeta e di tante bel' 
.lissime doti inj^orata, si dei rag- 
guardevdU. jiiscendenti della pre^ 



clara famiglia Serego Alighieri , 
come anco di quegl' illustri Ve- 
ronesi che da Dante sopra tutti 
tolgono il bello stile che tanto 
li onora. 

Tutti questi motivi ci rendono 
certi del sincero vostro gradimen- 
to, mercè del quale in segno di 
verace ossequio abbiamo 1' ono- 
re di dichiararci ora e sempre 

Udine 20. Ottobre i823. 
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ij n codice della Commedia di Dante ^ 
già da parecchi unni collocato nella di^ 
stinta raccolta dei mss. del signor Com^- 
mendator Bartolini , viene ora ad accre- 
scere il numero dell' edizioni di quel Poe- 
ma, che pur figlio della sciagura e della 
mendicità fruttò alF Italia uno de' più bei 
retaggi di gloria , di cui possa ella van- 
tarsi a petto delle moderne nazioni. 



cantiche volgari dopo che ùsci di FiJelì- 
ze } che ih Verona , in Romagna , nel 
Trentino dettò la maggior parte della Com- 
media; e che finalmente alcuni capitoli 
del Paradiso scrisse in Friuli , dove pas- 
sò un anno , e fu il penultimo della sua 
vita. Di tutto ciò che appartiene alle pri- 
me stazioni di lui è ora inutile V addur pro- 
ve. Chi v' ha in fatti che non ne sia pie- 
namente istruito? E il ripetere quanto v 
stato scritto ne' libri conosciuti sarebbe un 
far pompa di sterile erudizione: non così 
il radunare, e porre in chiaro ciò che na- 
scosto è negli archivj, o stampato in qual- 
che libro difficile a rinvenirsi ; come il 
considerare attentamente alcune cose nelle 
opere degli autori, le quali da coloro che 
vennero avanti di noi furono trascurate. 

Ora concedetemi, o illustre signor Mar- 
chese, che io esponga alla vostra saviez- 
za i documenti da noi rintracciati della 
permanenza di Dante in Friuli. 

Noi cominciammo adunque dall' osser- 
vare j che prima di varcare il Tagliamen- 
to , Dante abitava nella Marca al Foro 
Giulio contigua. Ci bastò il rimembrare 
quel ch'egli dice di Gherardo da Camino, 
per conoscere aver egli con esso fami-^ 
Ilarmente trattato. È vero che il primo ri- 



ftigio , e il primo ostello di Dante fu Ca- 
ne Grande della Scala , come ei ne fa chia- 
ra testimonianza ( Farad. 17. 70. )• Ma 
quando cosi cantava il Poeta, era passato il 
tempo della sua fortuna con quello Scalige- 
ro : egli finge di predire quello che già era 
^ lui per lo innanzi accaduto ; e se pur vuo- 
le onorar Cane di tanto elogio, il fa a mio 
credere per tre ragioni : F una , a fine di 
non mostrarsi ingrato ai benefizj prima ri- 
cevuti , la seconda , per \ affetto eh' egli 
nutriva verso chi sostenea la fazion Ghibelp 
lina, la terza, perchè gli stava a cuore il 
ricuperar la grazia di quel principe già 
divenuto formidabile e potentissimo, per 
mezzo del quale sperava di ritornare nel- 
la sua cara patria , come avea altra vol- 
ta con questa mira la protezione di quel- 
lo invocata ( Plat. in Bon. Vili, e Osio no- 
te al Mussato pag. i49-)' -^^^ abbiamo 
perciò durato nella persuasione, che Dante 
anche quando scrisse quell'elogio stesse 
lontano dallo Scaligero , e che ne • avesse 
forse del tujto perduta la grazia. 

Impunemente non si punge un poten- 
te ambizioso; e il talento di Dante, in- 
clinato alla satira, non potea sperare con- 
tinuato favóre da un uomo della tempra 
del signor di Verona. Guai al bisognoso. 



se fra i cenci della povertà s' arrischia di 
far sentire all'altero suo protettore la pos- 
sanza del proprio ingegno ! Ma Pante noiì 
seppe usar la moderazione che alF avver- 
sità si conviene ; e noi lo ambiamo ap- 
preso da un suo celeberrimo concittadino. 
Francesco Petrarca ( Memoranda lib. 2. ) 
ìiarra „ che per la contumacia dell'indo- 
le, e per la libertà del parlare. Dante 
, non potea soddisfare alle delicate orec- 
, chie, né agli occhi de' principi dell' c- 
9 tà sua : e che prima da Cau della Sca- 
5 la onorato , coli' andar del tempo re- 
, trocesse passo passo, finché gliene man- 
, co affatto il favore ". 

A noi fu suffìcicnte 1' autorità di taiato 
uomo per desumere che l'Alighieri s'at- 
tirò la disgrazia dello Scaligero , quan- 
tunque di altre molte testimonianze avessi- 
mo potuto fortificarci ; di ninna però più di 
quella che Dante medesimo ci presenta. 

Ed ecco che voi siete con noi , pr co- 
stantissimo signor Marchese^ al capit. iG. 
del Purg. vers. 1 2 1 . j e leggendo che vi 
erano ancora tre uomini al mondo degni 
di amore, cioè Corrado da Palazzo , il 
buon Gherardo e Guido da Castello , ci 
concedete, che se Dante fosse stato allora 
in grazia del signore della Scala non fa- 



Vrebbe esclbs^o dal novero *di quegli otti- 
mi. £ che poi foss' egli presso a Gherardo , 
me lo dimostra l'epiteto datogli di buo- 
no , e più ancora quant' egli disse di lui 
nel Convito ( e quando parlo del Convi- 
to, sapete ch'io parlo ad uno de' ristau- 
ratorì di quel sapientissimo libro ). ,, Po- 
,, gnamo , die' egli y che Gherardo da Ca- 
^, mino fosse stato nepote del più vile 
5, villano, che mai bevesse del Sile, o 
,, del Cagnano ; 6 la oblivione ancora .Hon 
«,, fosse del suo avolo venuta ; chi sarà 
„ oso di dire , che Gherardo da Cami- 
,, no fosse vile uomo ? è chi non parlerà 
„ meco 5 dicendo , quello essere stato no- 
9, bile ? certo nullo , quanto vuole , sia 
,, presuntoso ; eh' egli fu , e fia sempre la 



,, sua memoria " 



Volgeva allora l' anno 1 3 1 8. , e il Poeta 
attendeva a scrivete il Purgatorio: lo di- 
ciamo con fondamento , non essendo accet^ 
tabile l'opinione del Pelli e del Tirabo- 
schi , che Dante avesse compiuta la Com- 
media prima della morte di Arrigo VII. 
Il Diónisi > ha dimostrato ampiamente , che 
r Alighieri noii avrebbe potuto affermar 
con certezza ( e aggiungiamo noi con pru- 
denza) che l'imperatore sarebbe morto a- 
vanti di lui, come disse ( Parad. 3o. i33.), 



se ilon avesse scritto dopo la morte de! pre^ 
detto principe. Il Lombardi concorre nello 
stesso parere del Dionisi , e prova che 
Dante attendeva al suo Poema, quando 
Gan Grande della Scala fu eletto capitano 
della lega Ghibellina , che fu nel dicembre 
del i3i8. Laonde tuttociò si accorda an- 
co con quanto disse il Salviati nel libro 
secondo degli Avvertimenti della Lingua 
Italiana , cioè che ^y il poema di Dante 
„ nell'anno mille trecento e ventuno fu 
„ dall' autore con la vita finito ". 

Ora richiamando F anno i3i8. dire- 
mo che noi fummo istrutti dal Poeta stes- 
so, che allora dall'Adige al Tagliaroento 
crudelissima ardeva la guerra. Egli la de- 
scrive in un tratto nel cap. 9. della men- 
tovata cantica del Purgatorio, comincian,- 
do a dire al verso 4*^* 

E ciò non pensa la turba presente , 
Che Tagliamento et Adige richiude , 
Ne dell'esser battuta ajwor si pente co. 
Ed ivi parla di Padova, di Vicenza, del 
Sile , del Cagnano, e di Feltre. 

In tale orrendo pelago di sangue qual 
riva poteva allor Dante afferrare ? Egli 
era un di que' Bianchi, ai quali nel 1 3 1 2. 
fu nominatamente vietato dai Fiorentini 
di restituirsi alla patria (Maccluay, Istor. 



lib, 2. ); e r imperatore Arrigo, che col- 
la forza del suo braccio volea ricondur- 
li, avea finito di vivere a Buonconventol 

Rivedendo fra i mss. Bartoliniani V ac-^ 
ereditata cronica del Monticoli , noi tro- 
yainoìo, che a quell' epoca correano da 
Fiorenza a rifuggirsi in Friidi le famiglio 
Ghibelline Cavalcanti , Strozzi , Martel- 
li, Tolommei , Vanni degli Onesti , Bru- 
nelleschi , Girardini , Rabatta , Bartolini , 
e tante e tante altre che qui ancora fio- 
riscono. Nelle mura udinesi questi esuli 
cittadini erano accolti e protetti, ond' è 
che una delle anzidette famiglie in ap- 
presso , per segno di riconoscenza alla cit- 
tà di Udine, scolpi la nota memoria, che 
la pietra ancor ci conserva: sum melior 
niUrix y quam sit Florentia mater. I Pa- 
triarchi Aquilejesi ben lungi dall' imitare 
il pastore di Feltro , che tradì ì rifìiggiti 
(Farad. 9. 53, ), consegnandoli in mano 
ai loro nemici, apersero invece a quelli le 
braccia ospitali , e fra coloro che più di-^ 
stintamente furon trattati , nelle croniche 
antiche di Udine fu registrato il graa no- 
me di Dante Alighieri. 

Pagano Torriano fu quegli, che la tar- 
da posterità dovea celebrare qual Mecena- 
te del fuggiasco Poeta, Pagano Torriano, 

VoL I. li 



\ 



decantato per alto estimatore de' nobilissi- 
mi ingegni, e per loro difensore ed amico. 
Le parole che usa a suo riguardo Albertino 
Mussato ( lib. 4- ) f^nno sublime testimo- 
nianza, ch'egli a prò di si fatti uomini 
non le sostanze sole offeriva, ma ezian- 
dio la vita poneva in pericolo. L'epoca 
infallibile della sua traslazione dal Vesco- 
vato di Padova al Patriarcato di Aquile- 
ja si concilia perfettamente colla venu- 
ta di Dante in Friuli , col tempo della 
sua dimora in questi paesi, col suo ri- 
torno in Verona , e colla gita di lui a 
Ravenna , dove morì. E provato che il 
menzionato Patriarca venne in Udine nel 
i3i9, f de Rubeis Monument. Aquilej. 
pag. 845. ) , è che a se chiamò Dante nei 
primi giorni del suo Patriarcato. Questo 
fatto si rammemorò dal Fontanini nélfA- 
minta Difeso , dal Liruti nei Letterati 
Friulani , dal Palladio e dal Gapodagli nel- 
le loro storie delle cose del Friuli ; ma 
noi, non contentandoci delle asserzioni di 
questi moderni storici , abbiamo voluto 
ricorrere ai fonti antichi ^ ne' quali, come 
cosa pel Friuli gloriosa, era notato l'ar- 
rivo, e la permanenza di questo celeberri- 
mo Fiorentino. Per lo che sapendo noi 
che r opera latina dei Commentar) Aqui- 



lejesi di Giovanui Candido doilissiino giu- 
reconsulto udinese , pubblicata in Vene- 
zia nel iSai., era stata scrìtta nel seco- 
lo XV. dicftro le carte autentiche della 
Citta, le quali in appresso d^ ordine della 
Repubblica veneta , per certi rispetti po- 
litici, furono trasportate nei tenebrosi ri- 
postigli del Palazzo Ducale ( Ved. gli ac- 
cennati Storici del Friuli ) , noi cercam- 
mo nel lodato Candido uno de' primi argo- 
menti con cui certificarci fìi sì fatta prezio- 
sa memoria. Ecco perciò il passo dell' au- 
tore che noi riconoscemmo tratto dagli 
Annali udinesi. Pontifex autem y audita 
morte Castonis^ Paganum Turrianum Pa-^ 
triarcam surroga^it. Apud quem Dantes 
Aligerius poeta insignii Gihellitios secu- 
tuSy a Florentiììis Guelphis urbe pulsus ^ 
per annum Utinae summo f astore com- 
morùtus est (lib. 6. ^5. ). Così lo stori- 
co, già applaudito dai rinomati scrittoti. 
suoi contemporanei 5 Gregorio Amaseo e 
Jacopo Purlilieilste ; e che dal moderno in- 
signe erudito 'Filijppo del Torre fu chia- 
mato candidissimo amico del vero ( Re- 
laz. di Cividi ne' mss. Font. t. 44* )• 

Un solo testimonio però, (Juanto si vo- 
glia fedele, non basta sempre a stabilire 
OH fondamento certo di giudicate: perciò 



noi , per rinvigorire maggiormente la no- 
stra diniostrazione , abbiamo attinto ad 
altre non meno pure sorgenti. E prima 
di tutto ci si^mo giovati della storia ma- 
noscritta della casa Torriana^ nella quale 
e pur fatta onorevol menzione dell' ospi- 
talità da quella illustre famiglia usata al 
Poeta. Indi furono da noi consultate le 
scritture originali del celebre Giacomo Val- 
vasone di Maniaco, del quale autore voi 
avete già letto un saggio delle Vite de' 
Patriarchi, posto alla luce per cura del 
nostro egregio Commendatore j e in quello 
( pag, 39, ) avete veduto un luminoso 
documento del soggiorno di Dante nel 
Friuli , e particolarmente a Tolmino , do- 
ve più volte da Udine si portava per istar- 
sene meditando e scrivendo fra quelle alpi 
romite, i profondi valloni delle quali raffi- 
gurano r inunagine delle bolgie dal suo divo 
pennello delineate. A quanto avete letto, 
noi ora possiamo aggiungere, che in altro 
compendio Hi mano del detto autore ( mss. 
Font. t. i8. ) si legge: „ Pagapo Torria- 
„ no, non degenerando da Raymondo suo 
„ Zio , che fu gran protettor dei Dotti, 
„ raccolse Dante Aldighieri in Udine, te- 
^, nendolo con sommo Civore appresso di 
„ sé molti mesi ^^ Per ultimo ci piacque 



a interrogare la storia pur manoscrìtla , 
che trovasi presso il Commendatore , di 
Marcantonio Nicpletti chiaro scrittore del 

Sec. XVI., ed ivi leggemmo (pag. 1 64.)- 
,, Il patriarca Pagano della Torre non so- 
,j lamente ammirò, ma ancora con gran- 
„ dissima liberalità accolse i Dotti del suo 
„ tempo, tra quali, pei- singoiar vanto et 
„ ornamento del Friuli, Dante poeta, (Ho- 
„ sofo, e teologo de' maggiori che abbia 
,) mài avuto il inondo, hebbe gratissimo 
„ et honoratìssimo albergo ". 

A queste non ambigue attestazioni d.i 
noi si volle aggiungere ancora alcuna pro^ 
va dedotta dalle òpere stesse di Dante. 
Disse egli adunque nel Convito, che an- 
dò per le parti quasi tutte, alle quali que- 
sta lingua si stende, e che a quasi tutti 
gF Italiani si è presentato : annoverò nella 
Volgare Eloquènza (lib. i. cap. io. 11.) il 
dialetto friulano fra quei quattordici dell' I- 
talia , ne' quali pronunziasi il SI, e mostrò 
di conoscerne perfettamente l' accento , al- 
legando l'esempio del tuttora usato modo 
interrogativo Ce fasta ( che fai tu? ) t in- 
serì nel suo Poema alquanti vocaboli pro- 
prj unicarnente di questo volgare, rico- 
j nosciuti già dal Liruti in numero di ven- 
i, tScinqjie ( Notiz. de' Lett. t. i. 273. ): 



le quali cose luitc sono aigomenii infalK-. 
bili , eh' egli ha udito colle proprie orec- 
chie il linguaggio dei popoli friulani, e 
che ebbe conoscenza locale della loro pro- 
vincia, E la costante tradizione fra i mon- 
tanari di Tolmino , che riverentemente 
mostrano a dito anche a di nostri la grot- 
ta di Dante e il sasso su cui solingo se- 
deva, non viene ella ad accrescere il va- 
lore delle nostre prove ? 

Io ho detto di sopra, che T epoca della 
sua dimora in Friuli si concilia con quella 
della 3na partenza da Udine. E a dir vero, 
avendo egli abitato , per fede de' sopra men- 
tovati storici, un anno intero in Friuli,, 
ed essendo venuto con Pagano entro il 
iSig. , ciò non toglie ch'ei non potesse di 
qua partire prima dello scadere del iSso.; 
anzi il Candido stesso nel luogo citato af- 
ferma, che da Udine ritornò poscia presso 
Cane della Scala a Verona ; della cui me- 
diazione vedendo di non poter più valersi 
per ritornare alla patria , nel seno della 
(^ale, com'egli dice nel Convito, desidera- 
va con tutto il cuore di riposare 1' animo 
stanco, e terminare il tempo che gli era 
dato, si rivolse per si bramato fine al signor 
di Polenta, presso cui è indubitato, ch'e- 
gli si trattenne iìno all' estremo suo giorno* 



Fatti certi noi per tal modo che Dan- 
te stanziò per un anno in Friuli , con- 
vinti che qui diede opera a scrivere la 
cantica del Paradiso, njentre nel i3i8. 
attendeva nelle tene trivigiane a quella 
del Purgatorio, fummo indotti facilmente 
a conchiudere , che i codici dettati nei 
luoghi ov' egli poetò e soggiornò ne' suoi 
ultimi anni, dovessero preferirsi a quelli 
che furono scritti alquanto tempo dopo 
nel paese dal quale era stato egli irre- 
missibiln),ente cacciato. 

Che se a Firenze contro Dante si ac- 
canito era l'odio da non volerne mai più 
sofferir la persona , ragion è di pensare 
che ivi dilìicilmente, mentre ei vivea, ab- 
bia potuto penetrare lo scritto , in cui la 
penna temprata nelF ira dipingeva i vizj 
di coloro che, straziata la fazion Ghibel- 
hna , tiranneggiavan la patria. 

Questa considerazione giovò a farci più 
che mai discemere il pregio del codi- 
ce anteriormente da noi esaminato, e ci 
suscitò in mente Y idea di fare un riscon- 
tro di questo testo con quelli che si po- 
teano supporre dettati ne' luoghi ove al. 
bergò il poeta, senza omettere né pur^ 
le copie più tardi trascritte in Toscana 
affinchè in tal guisa riconosciute le difl 



fercnze dei luoghi , dell' età più antica o 
più recente , della perizia o dell' ignoran*- 
za de' copiatori, ci fosse dato di offerire se 
non la lezione legittima dell'originale, al^ 
meno quella che senza timor d' errare s' a^ 
vessc a dir la più prossima. Se avessi- 
mo voluto trarre argomento di certezza 
dai vivissimi nostri desiderj , alla foggia 
di coloro che, spaziando nel tenebroso vuo- 
to degli antichi secoli, in luogo dei fatti 
ostentano le apparenze della lor fantasia^ 
avremmo noi potuto immaginare, che. un 
codice scritto in Friuli al tempo di Dan- 
te , ed uscito fuor d' un palazzo de' Pa- 
triarchi, dovesse essere o scrittura o det- 
tatura dello stesso autore. Ma poiché la 
speranza di ravvisare il carattere di quel- 
la mano, che scrisse il Poema sacro, è for- 
se perduta per sempre, non si volle da 
noi oltrepassare quei limiti , che da uua 
saggia critica sono prescritti. 

Per la qual cosa, restringendo il pre- 
dio del ms. Bartoliniano a quello delFan- 
iichità e della lezione, ad altro non si 
pensò che al modo di farne il riscon- 
tro coi testi conservati nelle librerie del- 
l' Italia settentrionale ; molti de' quali do- 
veano essere sfuggiti alle indagini degli 
Accademici della Crusca che attesero al- 



f edizione fiorentina del iSqS. Altri co- 
dici v'erano in Friuli dà esaminarsi, cioè 
il Fontaniniano ^ il Florio , il Tornano , 
il Glaricini; il che fatto, in particolare nel^ 
li tre primi, si trovò la conferma di molte 
cose che erano da noi state osservate in 
quello per cui ci eravamo* sì a lungo occu- 
pati. Nondimeno noi sentivamo la neces- 
sità di una più vasta e diligente investi- 
gazione. 

A noi la fama avea già numerati i testi 
che poteano nobilitare questo desiderato 
ragguaglio , e ci andava ella additando il 
luogo ove si dovea dare principio. Ecco 
mi dunque separato dal Commendatot* 
Bartolini^ e giunto a voi , magnifico si- 
gnor Marchese , scortato da una lettera 
del eh. signor conte Tomitano , e intro- 
dotto dall'amicizia dell'aureo e dottissimo 
caVi, Mustoxìdi. 

Se voi, allorché vi pregai di permet- 
termi di dirigervi questa lettera, non mi 
aveste severamente proibito di dir cosa 
alcuna in lode della vostra persona, io 
vorrei ora sfogare in modo solenne quel 
sincerissimo affetto , che immediatamen- 
te , colle virtù dell' animo e dell' inge- 
gno e coi tratti per me preziosi della 
vostra benevolenza, avete saputo inspirar- 



mi. Ma poiché per non disobbedirvi sou 
pur costretto a* frenare il cuore, non do-v 
vele però impedire eh' io ricordi le dol- 
cissime ore , che io seco voi ho passate 
entro al sacrario che nelF intemo delle vo^ 
stre stanze avete dedicato al sovrano Poeta, 
Ivi , e da voi del continuo assistito, ho po- 
tuto considerare ad uno ad uno i test( 
più antichi che si conoscano della Com- 
media, e ragguagliandoli con quelli che 
furono scritti in tempi posteriori, scer- 
nerne le varietà; ivi mi fu dato di col- 
lazionare le rarissime antiche edizioni, che 
finora sono state neglette; ivi incontrare 
£imiliarità ed amicizia col cavalier Mon- 
ti , e da entrambi ricevere istruzione , 
ajuto e consiglio. Né posso obbliare, co- 
me per voi io abbia sperimentato an- 
cor più propensa verso di me la genti- 
lezza del eh. signor ab. Dott. Mazzuc- 
chelli , e de' suoi eruditi colleghi dottori 
deir Ambrosiana ; e come consultando i 
codici di quella celeberrima librerìa, e ra- 
gionando con que' dotti uomini , io abbia 
potuto bene spesso delle cognizioni loro 
giovarmi , e render con ciò più agevole il 
mio lavoro. 

Partito da Milano col convincijnento 
che i codici più antichi erano conformi 
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di lezione al testo Bartolìniano, mi tras- 
ferii a Padova , ore nelk. librerìa dì quel 
celebre Seminario , per graziosa compia- 
cenza del dotto bibliotecario sig. ak Coi, 
ho a mio belF agio svolti i quattro codi-- 
ci che là si serbano. Quindi portatomi in 
Venezia netta immensa Biblio^teca Mar- 
ciana , mi ^i aperte nuovo eampo di con- 
fronti sopra altro numero considerevole 
di manoscritti danteschi ; approfittando in 
ciò del^a corte;^ìa e dottrina del - eh. Bi- 
bliotecario sig. ab. D. Pietro Bettìo^ Ma 
intorno questi ed altri testi, dei quali io 
indagai le varianti lezioni , è inutile V ag- 
ginngervene qui notizia, poiché di cias- 
ehedunp è detto quanto basta nc^ Ta-^ 
vola, che precede alla stampa ddla pri- 
ma cantica: oltre di che alcuni ne avete 
veduti coi propr} vostri occhi , come av- 
venne dei Friulani , che vi compiaceste 
di visitar meco , a grande onore dei lor 
possessori, e di tutti gli akri colti perso- 
naggi di questa remota si, ma non oscu- 
ra parte d'Italia. 

Esposte ia primo luogo le prove del 
domicilio dì Dante nelF alta Italia , e ra- 
gionato sulla maggiore autenticità dei no 
stri codici, a paragone di Anelli scritti nel- 
la Toscana , rammentato quantpr ho io con 



^-oi nella vostra Biblioteca imparato , e ciò 
che ho appreso eziandio dalla dottrina di 
altri chiari soggetti, resta ora che io vi 
dica alcuna cosa sul disegno della edizio^ 
ne, che ora s' appresenta al giudizio del 
colto pubblico. 

Io dunque ho deliberato di seguir la 
lezione del codice Bartoliniano, in quanto 
che questo fu la base di tiuto il lavoro 
a cui fin da principio • insieme col suo pos- 
sessore mi sono applicato. Tanto più poi 
era ragionevole che ciò facessi, aman- 
do di .dare una stampa di Dante che fos- 
se tutta friulana^ in memoria della per- 
manenza del Poeta nella corte degli an- 
tichi aquilejesi Patriarchi* Dopo il riscon- 
tro fatto sopra tanti ottimi codici, e do- 
po d* avervi ravvisata quasi una perenne 
conformità , io pensai che, pubblicando 
questo codice, farei omaggio alla lezione 
universale de' testi antichi, e potrei dare 
incremento alla storia letteraria con pa- 
recchie non comuni notizie. 

Ora mi sembra in effetto di aver pre- 
so il migliore partito ^ seguendo fedel- 
mente un testo, che come ho detto più 
volte, concorda coi più antichi e meglio 
corretti. Con questa unica maniera pen- 
sai che si potesse riconoscere la lingua del 



Poeta nella primitiva sua purità. E ye^ 
ramente, senza presentare le voci nella 
pretta loro natura ( meno gli errori visi- 
bili di scrittura o di ortografia ) , si avreb- 
bero potuto forse distinguere i cambia- 
menti dopo Dante avvenuti nelle parole, e 
tutte le nuove forme a cui i correttori del 
Secolo XVI. vollero accomodarle ? Gon- 
vìen ricordare ciò che disse filosofando 
sulla lingua Dante medesimo nel Convi- 
to; „ vedemo nelle città d'Italia, se be- 
jj ne volemo guardare a cinquanta anni, 
„ molti vocaboli essere spenti , nati e va- 
„ nati , onde se il piccolo tempo cosi tras- 
,9 muta, molto più trasmuta lo m'aggio- 
„ re. Sicché io dico , che se coloro che 
„ partirò di questa vita , già sono mille 
„ anni , tornassero alle loro cittadi , cre- 
„ derebbono, la loro cittade essere occu- 
99 pata da gente strana, per la lingua da' 
„ loro discordante ". 

La lettura de' vecchi testi, paragonata 
con quella che fu adpttata nel iSgS., ci 
prova ad evidenza, che a quel momento 
la pronunzia avea infuso nei vocaboli un 
nuovo suono, e quindi per ben esprime- 
re sÀ fatto suono era d' uopo il dare a 
quelli novella forma colla giunta , muta- 
jdone sottrazione di qualche lettera. Ciò 



mi viene coafermato da uno de' più va- 
lorosi campioni del Toscanesimo , Anton 
Maria Saivini , il quale nelle note alla 
perfetta Poesia del Muratori ( lom. 2. 
pag. 1 23. ) si fa a dire che ,^ non si ven- 
„ ne subito a formar la voce senza uno 
,, o più passaggi di corronipimento ^S La- 
onde , parlando de' testi di Dante , se nei 
più antichi del trecento , per dare un e- 
sempio, è scritto basiare, movi , omo ec. , 
e nel cinquecento si scrisse baciare^ mos- 
si y uomoy io dirò, che in queste voci si 
riconosce il passaggio pel corrompimento ; 
ma non dirò che a questo modo le abbia 
usate Dante : . e s' egli non le usò , perchè 
così proporle nel testo che si volle dar per 
legittimo ? Dirassi: le voci scritte a que- 
sta foggia riescono più morbide e più de- 
licate. Quando ciò sia vero, si dee dun- 
que intendere, che voi volete tradur Dan- 
te dalla lingua rozza alla lingua gentile, 
non già che voghate ridurlo alla sua ve- 
ra lezione. Che se ciò presumeano di fa- 
re coloro che si occuparono della cor- 
rezione del testo, doveano almeno met- 
tervi a fronte l' originale , non già alte- 
rare ad arbitrio la sacra impronta stam- 
patavi da quel sommo ingegno creatore. 
La fedeltà coti cui si espongono al 



pubblico le prime opere degl' inventori , 
quand' anche non serva totalmente all' i- 
mitazione , è però utilissima cosa' per la 
storia dell' arte. Come potrete filosofar 
bene sulla vostra lingua , e conoscerne 
tutte le graduazioni senza gli esemplari 
fedeli delle opere degli autori che scris- 
sero in secoli differenti? E quando mai 
gli scrittori romani del secolo d'Augusto 
pensarono eglino a correggere Ennio e 
Pacuvio ? Essi ne vagheggiarono le mar- 
gherite senza pretendere di purgarli dal- 
le immondezze. Anche taluno dirà : co- 
sì facendo , tu recherai qualche volta 
danno all' autore , rimettendo il loglio é 
gettando il frumento, che apparisce in 
quel campo che fu coltivato dagli Ac- 
cademici della Crusca. A questo rispon- 
do : che molte _ floride voci di Virgilio 
potrebbero ingentilire lo stesso Ennio; 
ma la storia letteraria mi domanda che 
io gli mostri la naturale immagine del- 
l' antico poeta. Altra obbiezione: se man- 
ca r originale di Dante ^ tu non puoi di^ 
re , aver egli adoperato piuttosto in u- 
110 che in un altro modo questa o quel- 
la dizione. Ed a ciò posso risponde- 
re: la filologia non è ella la scienza, a 
cui appartiene V investigazione dell' ori- 



giue delle parole? Purché si conoscano 
le loro radici sì nelle lingue madri, e 
sì nelle lingue barbare, come anca nel- 
V espressione naturale degli affetti e del- 
le immagini popolari, non è tanto diili- 
cile r indicarne le primitive forme , de- 
rivanti dai loro primitivi suoni: oltre a 
ciò se, pur troppo , molti pessimi copia- 
tori guastaron gli scritti , altii più accu- 
rati e intelligenti conformarono le voci al- 
l' uso che dominava nell'antica età; e que- 
s%ì son quelli i quali , a preferenza degli 
altri che scrissero secondo l' uso più re- 
cente, devono esser seguiti, 

• Questa è il principio, che Io ho. adot- 
tata quanta alla lezione ordinaria del te- 
sto : e maggiormente mi sono rinfrancato 
in tale proposito , vedendo che il meto- 
do da me posto in pratica, benché dia 
air intero, poema un aspetto quanto a cer- 
ti modi più ruvido, je quanto a certe Ip- 
cuzioni più incolto ,^ nientedimeno più su- 
blimi in molti luoghi ne appariscon le 
immagini, più chiari i sensi, e in gene- 
rale più armonici i versi. 

Di tutte queste cose , signor Marche- 
se, ho. già particolarmente renduto ragio- 
ne, se pur bene ajutommi V ingegno, nel- 
le nòte giustificative ; le quali dal pria- 



cìpio al fine, ove sia necessario uno schia- 
rimento 9 accompagnano la nostra stam- 
pa. £ di queste note alcuna cosa io deb- 
bo pur dirvi. 

Qualora adunque la sana critica lo abbia 
richiesto 7 io mi sono giovato del sapere 
dei filologi, e degli scienziati antichi e 
moderni , citando sempre gli autori si 
di libri stampati , come di non istampati, 
si di morti che di viventi. Non avvi in- 
terprete, da Jacopo della Lana fino al 
Biagioli , che ( per quanto appartiene al 
testo ) io non abbia consultato j e^ sen- 
za giurare sull'autorità d'alcuno , ho u- 
sato delle ragioni di molti, mettendo in 
evidenza il lor merito. Il perchè, voi ve- 
drete che , se da un canto io ho vene- 
rato il Lombardi , non negai il debito 
onore alla dottrina degli altri; essendo-r 
che io tengo per fermo , non esservi in- 
terprete di qualche nome , che o poco o 
molto non sia benemerito della Comme- 
dia di Dante. Che se meno inclinato io 
mi mostrai pei comenti del celebre si- 
gnor Biagioli, io spero che non sarò ac- 
cagionato di malo animo, ma piuttosto 
di non timido amico del vero j il qual 
vero spesso riluce nel sodo argomentar 
del Lombardi, e non sì frequentemepte 

Voi. I. Ili 



neff immoderato declamar del Biagioli. In 
brevi parole, le note di questa edizione 
sono arricchite della scienza dei maggiori, 
di me y fra' quali primeggia quello che 
Dante mise dentro ai suoi alti secreti^ di 
cui I come che io tacessi il nome , tutti 
sanno essere il Monti. 

Nel rimanente V aver sempre collocata 
a pie di pagina la lezione della Crusca , 
dove io la trovai diversa da quella del 
nostro testo, e il non aver in molti luo- 
ghi posta alcuna annotazione, e in cpial- 
che altro difesa soltanto come accettabile 
anco la variante Bartoliniana^ dà a dive- 
dere, che io ho inteso di serbare la de- 
bita riverenza al testo degli Accademici. 
Anzi qui non deggio procedere più oltre 
col mio discorso , senza protestare di aver 
riconosciuto, che ( quantunque abbiano in 
parte alterate le lezioni originali di Dante ) 
resta in essi ii merito reale d' aver ag- 
giunto, per mezzo del loro testo medesi- 
mo, maggiori vezzi e maggiori grazie al- 
le primitive forme della italica lingua. 

Il torto de' vecchi Accademici sta in 
ciò solamente d' aver preteso, che la lo- 
ro lezione dovesse considerarsi per la più 
rassomigliante ali* originale , e che F au- 
tore avesse inteso di usar le voci di so- 



Io conio toscano , o almeno modificale 
dietro la toscana pronunzia^ anziché men-* 
te di lui fosse stata di desumere i voca- 
boli dalla lingua aulica di tutta F Italia. 
Per questo motivo essi spinsero V ardir 
tanto innanzi , che tentarono d? annien- 
tare le teoria stesse di Dante, e negaro- 
no fino r autenticità del libro della Vol- 
gare Eloquenza , come quello che con- 
teneva una dottrina alla loro affatto con- 
traria. Laonde fuvvi chi sospettò avere 
alcun zelatore della toscana favella o ce- 
lato, o distrutto le scritture riconosciu- 
te anticamente di mano di Dante ; per- 
chè con ciò , togliendo il modo di più 
fare verun confronto , si dovesse ritene- 
re il detto lil^rp per una impostura di chi 
lo rinvenne, e i mss. , se pur vi fossero, 
delle altre opere di Dante, dovessero in- 
sieme con tutti gli altri considerarsi per 
copie. 

Ma or m'avveggo che, insistendo in ta- 
le argomentazione, non farei che ripete- 
re ciò che altri ingegni del mio più fé*- 
liei hanno abbondantemente provato : ed 
or più che mai inutile tornerebbe ogni 
ragionamento contro i sofismi che regnaro- 
no intorno la lingua di Dante, poiché la 
santa fiamma del vero perpetua vive sul- 



le calde ceneri del Pertica^. E se questo 
illustre Italiano non ci fosse stato tolto 
cosi acerbamente, egli avrebbe a quest'o- 
ra mandato ad effetto quanto io gli dis- 
si in Venezia , cioè che da lu^ io de- 
siderava un' ampia illustrazione di que- 
sti provinciali nostri volgari, e una nobi- 
le testimonianza alla Marca Trevigiana e 
al Friuli d' aver somministrato non poche 
voci alla lingua adoperata nella Gomme- 
dia, Alle corti di Gherardo e dei Patriar- 
chi v' eran poeti ptima di Dante che u- 
savano del volgare illustre. Gaja di Gami- 
no fu lodatissima rimatrice ; il che voi 
vedrete da me provato in una nota del 
capitolo i6. del Purgatorio: e in Udine 
si serbano ancora manoscritte alcune ri- 
me di autor friulano di quell' età , nelle 
quali si tratta della Città delV Inferno. 
SI, dalla penna del Pertica ri meritavano 
d'essere illustrati i nostri dialetti, e gli an- 
tichi scrittori di queste provincie. Ghe se 
altro argomento adoperare non si potesse 
per provar che qui conosceasi ed usavasi 
dalla colta gente la italica lingua , baste- 
rebbe solo il portare innanzi gli esemplari 
della Gommedia di Dante, qui anticamen- 
te con sì bella correzione trascritti. Qual 
giovamento trar si poteva da questo li- 



bro ^ e come considerarne il pregio y se il 
linguaggio fosse stato a queste genti stra^ 
niero ? Pur da un Friulano nel finire del 
Secolo XIV. , e sul principio del XV. si 
attendeva ad interpretar Dante. Quel fra- 
te eremitano della famiglia Nicoletti allo- 
ra udinese , chiamato Paolo Veneto , per- 
chè lungo tempo abitò in Venezia , ne 
avea già terminato il comento nell'anno 
1410. j di che si trova notizia nel Cre- 
scimbeni (voi. 2. pag. 273.), e nel Qua- 
drio (voi. 6* pag. 2 56.). 

Ma tornando alla nostra edizione^ su 
cui ora pili che su d' altro imporla par- 
lare, io debbo in precedenza rispondere 
ad una interrogazione, che mi par di u- 
dir farmisi da ogni parte j ed è : se con 
questo lavoro io sia convinto d'aver por- 
talo un reale vantaggio alla nazionale let- 
teratura. 

Senza presumere di oltrepassare i limiti 
che mi sono segnati dalla coscienza delle 
mie forze , parmi di poter francamente 
asserire, non essere da disprezzarsi la fa* 
cilità che offre quest' opera di giungere 
per via del confronto alla cognizione del- 
la maggior proprietà delle dizioni del pri- 
mo classico di nostra lingua, le quali fu- 
rono falsate o guastate dai copiatori , o 



anche alterate da taluni die intesero di 
correggere la originale lezione. Ma se ciò 
facendo , alcune vecchie voci obbliate han- 
no dovuto di necessità essere richiara a le a 
vita nel libro di Dante , non ho inteso 
per questo che di quelle debbasi usare a' 
dì nostri. Dallo stato speziale delle paro- 
le si riconosce Io stato della lingua al 
tempo degli scrittori che la misero in 
opera ; e dallo stato della lingua si argo- 
menta quello della religione, dei costu- 
mi , delle arti e delle scienze d' una na- 
zione. Dall' opera di Dante scritta in lin- 
gua puramente toscana , non si riconosce 
( meno la narrazione de' fatti particolari ) 
se non che lo stato dei costumi e della 
civiltà dei Toscani: dall' opera di Dante 
scritta in lingua italica universale ( com' e- 
gli la creò ) si desume l'indole storica, 
politica e civile di tutta l' Italia al suo 
tempo. Tali principj debbono sempre esser 
presenti a chi suda lavorando su le opere 
de' classici autori j non già il vano fantas- 
ma dell' antichità e il servile amore di un 
rozzo infantile linguaggio. Cosi insegn ava- 
mi r altissimo mio maestro Melchior Ce- 
sarotti; a questo modo vedo io che si ra- 
giona dai Pérticari, dai Monti, dai Grassi; 
talmentechè se forte si propagherà fra noi 



r amore della filosofia della lingua, anco 
r Itaba , per ingegni a nuli' altra nazione 
seconda , ne produrrà qualcheduno che 
cainmini a fianco dei Johnson , degli A- 
delung , dei Pougens. 

Sotto questo aspetto io credo adunque, 
che non sarà inutile F opera che io offro al* 
la nostra comune patria; siccome d' alcun 
altro vantaggio debbo far cenno, che si 
potrà riconoscere nella Friulana edizione. 
Il prìticipale sta sopra tutto nella Tavola 
de testi , che furono da note consultati. 
Gol mezzo di questa Tavola può chi lo 
voglia riscontrare agevolmente le lezioni 
tutte da me esibite , e giudicare da se 
medesimo del merito dei codici da' quali 
io le trassi. Secondariamente, dalla sem- 
plice ed esatta descrizione dei medesimi 
testi , anche senza un esame locale , può 
ogni possessore del libro aver sufficiente 
contezza del pregio* maggiore o minore 
della loro lezione. In terzo luogo la det* 
ta Tavola dà un' idea dell' amore che sem- 
pre si portò, nell'Italia superiore, a Dan- 
te; il quale amore si conosce dalla cura 
che si ebbe di serbare le copie del suo 
Poema. 

Altra utilità , io spero ^ si potrà coglie- 
re dagli argomenti tratti da u^o dc'vo- 
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^ESTI A PENNA 
UDINE 

LIBRERIA B ARTOLI 1^1 AIH A 

N.« I. 

Codice membranaceo in foglio del Seco- 
lo XIV. Comincia: Capitolo primo del^^ 
t Inferno. 

l^aesto prezioso codice è decorato di iniziali co- 
lorite, e di ornati lungo il margine a guisa di rabc- 
Bchi. E scritto con molta proprietà ed eleganza, ed 
ottimamente conservato. Il copiatore non fu sempre 
egualmente corretto: vi sono però qua e là alcune 
minute correzioni di bellissima lettera del secolo 
XI Y. , che danno indizio essere il ms. stato ritoccato 
da mano maestra. Non ^y' è alcuna dichiarazione iiv 
principio né in fine; né alcuna nota che possa far co- 
noscere Tanno in cui fu compiuto, o il nome di chi 
lo scrisse. Da non poche voci di origine friulana , 
più frequenti che negli altri testi , si conosce che 
il codice fu dettato nel Friuli. Era posseduto dal 
celebre antiquario e filologo monsignor del Torre tC" 
SCOTO d* Adria, già da lui rinvenuto in Gividale sua 
patria. Il Commendatore Antonio Bartolini T acquistò 
in Udine neir anno 1817; e da quel tempo assunse 
il nome di Codice Barloliniano, la lezione del qual« 
fu fedjclmente seguita nella stampa. 
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LIBRERIA FLORIO 
N,o 2. 

Codice membranaceo in foglio del Sec. 
XIV. In principio: Incipit prima can- 
tica conuedice Dantis Fiorentini , di\^isa 
in tres canticas^ in quihiis tractatur: 
primo de Inferis y secando de his qui 
sunt in Purgatorio y ter t io de Beatis. 

Il titolo di questo codice sta contro quelli, che di- 
cono non doversi tutto il Poema di Dante chiamare 
Commedia. Neil' Inferno è prepostò ad ogni canto un 
breve argomento latino. Ninno ve n' ha nel Purgato- 
rio ; ma nel Paradiso tornano a cominciare dal canto 3. 
e giungono fino al 16. Succede alle tre Cantiche il 
compendio della Commedia scritto in terza rima da 
Bosone da Gubbio. È decorato di vaghi ornati: la 
lezione è bellissima , correttissima : varia in gran 
parte dal testo della Crusca , e spesso concorda col 
ms. Bartoliniano. Questo codice fu acquistato con 
ragguardevole prezzo, e tenuto in gran conto dal ce- 
lebre Daniele Florio, fondatore della insigne libreria 
di quella famigUa. 



liSULà DIVIDA COMMEDIA t 

LIBKEBIJk TORY*. IA>I 

GoDicx t^aitaoeo in loglio dei Sec. uv. 

Conùtr in due fnmmaiti del Paradiso Krrìttì in ca: 
Ikal cranio -. £no al 16. t* totalmente man- 
Conaenrasi ab antico questo ms. dai nobili hi- 
{non cxHdi Toniam di Udine ; e quantunque non si 
dìdùaDrada anlopnfb , nientedimeno ai vuol 5up- 
ckc aia alalo aerino al tempo in cui Dante per- 
qodla iami^lia^ o in quel tomo. L iUu- 
i^or canonico Micbek delia Torre, tanto 
delle antichità Friulane, esaminò attenta- 
gvorti fraflunenti, e ne indicò k belle varian- 
& ì tiia m i in mna lettera acritta all' egregio suo fratel- 
lo ai eno r amie AnUmio della Torre. 




B. DAMELE DEL FRIULI 

LIBKEltlA COML>ALr 

Codice in fojiriio massimo in pergaiDena 
del Sec. xrr- In principio: Qui co- 
mincia il primo canto della Comme- 
dia di Lkinie, nella quale si dinupsira 
come \mlei^a pen*enire alla co^itione 
delle virtù , et per ciò conoscere gli ap- 
pariscono le tre furie. 

Contiene i 34 capitoli, o canti dcirinfemu, e pro- 
segue fato al Tcno i4i del canto 2 del Purgatorio 
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Cominciando dal verso i3. del canto 4- fino al 65. 
del canto 7. , a fronte del testo volgare, vi sono i fa- 
mosi versi latini attribuiti a Dante. Yed. Fontanini 
eloq. Ital. lib. a. cap. i3. E corredato di due co- 
menti, r uno volgare T altro latino, ed* un argomen- 
to italiano per ogni canto. Il cemento latino si esten- 
de sino alla fine dell'Inferno, ma interrottamente ; il 
volgare poi non oltrepassa il canto 3. M* attengo al 
parere del Marchese Trìvulzio ( il quale meco visitò 
questo codice ) , che la lettera dei cementi somigli non 
poco a quella di Francesco Petrarca , che si vede 
nel celebre Virgilio dell* Ambrosiana, e nella epistola 
autografa dello stesso Petrarca custodita nel Semina- 
rio di Padova. Per tal motivo si è esibito nella stam- 
pa il fac simile dei detti cementi. Io però , a fronte 
della somiglianza del carattere, debbo dire che il con- 
cetto non è del Petrarca , per averlo riscontrato unifor- 
me a quello che da alcuni si attribuisce a Jacopo della 
Lana. Sarebbe solamente da dirsi, che il Petrarca pos- 
sedendo questo ms. avesse notato i tratti di queir in- 
terprete che gli sembravano meglio dichiarire il testo. 
Certo è che Jacopo della Lana fu il primario cementa- 
tore, ed a quei tempi veneratissimo ; ed io sono in- 
clinato a pensare che siano di lui gli argomenti dei 
capitoli i quali si trovano in parecchi codici , e fra 
gli altri anche in questo. Lo desumo dall* essere in 
quelli accennate alcune spiegazioni , che si trovano 
ripetute ne* suoi cementi. Quanto alle altre partico- 
larità di questo ms. , che merita d'esercitare la dot- 
trina degli eruditi , io già ne faccio qualche maggior 
dichiarazione nella epistola al Commendator Barloliai 
che precede la stampa dei versi lat. già mentovati. 
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CIVIDALE DEL FRIULI 

LIBRERIA CLARIGINI 

N,o 5. 
Codice in pergamena in 4- àeì Sec. xv. 

È pieno di dottissime postille interlineari ed in mar- 
gine, scritte di pugno di Nicolò Glarìcini di Giyida- 
le , letterato e giureconsulto del Secolo XY. Assoi 
beilo è il carattere, e perfettissimo il codice. Nel pri- 
llo cÉBto deir Inferno, eptro r iniziale iV, v'è il ritrat- 
to di Dante, il quale riguardo a qaeiretà è ben fat- 
to, tottochè non interamente somigliante agli altri ri- 
tratti del Poeta. E di mano , a quanto diecsi , dello 
stesso Nicolò Claricini. In fine; Compievi ego Nico- 
laus de Claricinis scribere hunc Dantem die prima Je- 
hruarii i466. Sit laus Dea omnipotenti eie. 

Succede un epitafio, che merita che qui si ripor- 
ti , primieramente per esservi Dante lodato come 
artefice della lingua (conditor eloquii); in secondo luo- 
go perchè conferma la data della morte del Poeta. 
Inclita fama , cuius universum penetrai orbem 
Dantes Altegeri fiorentina genitus urbe , 
Conditor eloquii^ decus honorque musarum^ 
Vulnera saevae necis prostratuSy ad sidera tendens 
Donùnicis annis ter septem mille t recent is 
Septembris idibus includitur aula superna. 
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MILANO 

LIBRERIA TRIVULZIANA (a) 

N.o 6. 

Codice (segn.° fra i Trivulziani n,° i. ) in 
£® in pergamena del Sec. xiv. 

Vjootiene V Inferno e il Purgatorio^ Appartener 
va già al sìg. Giuseppe Bossi, pittore , che ne fa- 
ceva altissima stima per la sua antichità , e le cui 
varianti furono dallo stesso Bossi pubblicate nell' e- 
dizione della Divina Commedia, eseguita in Milano 
pel Mussi nel 1809. voi. 3. in foglio mafisimo^ 

N.o 7. 

Codice ( n.^ 11. ) in f.® in pergamena con 
miniature. 

Contiene le tre Cantiche, oltre varj altri capito* 
li. In fine della terza Cantica leggesi: 

Ss franckcus s,^ Nardi de Barberino Vallis 
pese curie summe fontis scripsit hunc 
librum. Sub anno dni Mcccxxxrii, 
Questo preziosissimo Cod. , uno de' più antichi con da- 
ta certa che si conoscano, è perfettamente conserva- 
to, ed è ricco di bellissime varianti. Ad ogni canto 
precede un breve argomento in prosa, scritto in ot- 
tima lingua. 

(a) Questa serie io Ì*ebbi dalla singolu: cortei*it dello stesso illustre j^os- 
f tssore de* codici* 
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N.o 8. 
Codice (n. ® iii. ) inf.° in carta del Sec. xv» 

Contiene le tre Cantiche , oltre le Canzoni di 
Dante , ed altre rime. Sta in fine della 3.^ Cantica 
quanto segue : 

Qui è compito et libro de Danti aldegheri 
da Firence scritto 5 man de Ghirardo 
da Coreza in Mccccr, 

N.o 9. 
Codice ( n.o iv* ) in £^ in pergamena, con 
miniature e fregi in oro del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche col Comento di Jacopo 
della Lana; In fine dell' ultima Cantica, e prima dei 
Capitoli di Mess. Bosone da Gubbio, e di Jacopo 
figliuolo di Dante, trovasi scritto quanto segue: 
Scripto p mano di me Paolo di Duccio 
tosi da Pisa, negli anni, dni Mccccr% 
■ ad xxr. daprile. Deo gras* 

N.<> IO. 

Codice (n,® v.) in f.^ in* carta del Sec. xy* 

Contiene le tre Cantiche , ed è mancante in fine di 
una carta , terminando V ultimo Canto col verso : In 
me guardando una sola parvenza. Nei primi Canti 
vi sono alcune postille. Questo God. , che apparteneva 
al pittore cav. Bossi , esisteva una volta nella libre- 
ria del convento dei Carmelitani d' Asti ; leggendosi 
sulla prima carta: 

Ex Gramaticis Biblioteca^ convenius CarmcL Asta:* 



f 
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N.<» II. 

Codice (n.^ vi» ) in 8,® con miniature del 
Sec. XV. 

Gontiene le tre Cantiche sen^a postille e sen* 
jsa alcuna nota. È in bel carattere ^asi tondo. Ap- 
parteneva pure al pittore Bosii, 

N.« la. 

Codice ( n.^ vn. ) in £° in carta del Se- 
colo XV. 

Contiene le tre Cantiche con postille latine, ed 
in fine dell* ultima Cantica si legge in carattere ros- 
so : Ego fr, Stephan.» S. Francisci d» Fiorentia ordì- 
nis fratrum predicaior. saere theetog,^ humilis ffessor 
scripsi hunc lihrum ^ glosan ano ini Mcecerm in 
castro ciuitatis bononienais. 

Seguono due epitaf) di Dante. Questo presiosissi- 
mo God. , stimabilissimo per le numerose sue varian- 
ti, e per le continue note, era tenuto in gran conto 
dal 8Ìg. MarchcjBe Canonico Gio. Jacopo Dionisi di 
Verona. Esso appartenne alla librerìa del Cardinale 
Grimani, indi ai Gesuiti di Venezia (b). 

(b) Nella Libreria capitolare cU Verona ho ceduto la copia fallane dal 
Dionisi , in iìue della quale V ha pure di mano dello stesto la se^ 
guenle nota : ^ Questa tersa cantica fu compiuta addì a 5. Maggio 
„ 1793.; e tutta intiera la Commedia nello spazio di tre mesi, •- 
ft Vendola cominciata a trascrifcre dal codice, ora |>ossedulo dal Cir- 
w cospetto sìg. Giuseppe Gradcni^o secretano dell' Eccellcnti^ssirao 
» Consiglio di X., e a me affidato addì aa. Fehbraro **. 
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N.o i3. 

Codice ( n.® vni. ) in 4-^ membranaceo 
del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche , oltre yar} opuscoli It^ 
tini, e capitoli del figlio di Dante, e di Bosonc. 

N.o 14. 

Codice ( n.® ix. ) in f.® in carta. , del Se- 
colo XY. 

Contiene le tre Cantiche con glosse interlineari 
e comento latino in margine. Mancano i primi tre 
canti , e parte del 4- dell' Inferno , cominciando il 
cod. coir ultimo verso delia terzina yeotottesima : 
Sembianza avea uè trista né lieta. In fine delle Can- 
tiche leggesi : Ego Lodouicus quondam Johannis pia- 
tei de Franceschis de Imola scripsi hunó dantem mea 
manu propria anno dominice Incamationis domini no* 
stri jhu xpi M.ccccxxxr. die xr, mensis martij, et 
scripsi ipsum in duodecim diehus continuis etc, fini- 
tis die martis de mane ante prandium Jiora decima 
octava luna existente in Scorpione sub signo mercurii 
Imole in domo mee proprie habitationis in Sala di- 
ete domus. 

Il Comento sembra un compendio di quello di 
Benvenuto de' Rambaldi da Imola. Questo Cod. fu 
comperato a Pesaro dal Marchese Antaldo Antaldi 
nel 1810; e nel x8ii lo donò ai Cav. Giuseppe Bos- 
si , pittore ; ciò che rilevasi da una nota dei mede- 
simo Antaldi. 



XII Iesti a- penna 

N.o i5. 

Codice ( n,^ x. ) in f.*^ membranaceo del 
Sec. XV. 

Contiene le tre Cantiche, con postille italiane nei 
primi sei Canti dell' Inferno, e nel principio del set* 
timo. Dopo la rubrica di tutti i principj dei Gan- 
ti, ed una Frottola, leggesi la seguente nota: IHC. 
MCCCCmiL die Jouis VII IL maij post prandium, lU 
lustris. d. Petrus de campofregoso dux januensium 
conuenit et pepigit cum uniuersis artistis janue sup. 
trucem Sctissimi crucifixi peniihus capitaneis ariiji- 
cum pttro de montenigro, Oherto de roca notanjs%' 
dmco de bargaUo Macellano, baxilio axinello caria ^ 
rio. Bariho haxadone lanerio et Jntonio nauono ad 
palatium saneti thome (e). 

Il carattere del God. ò però molto anteriore alla 
sopra acrìtta nota. 

N.« 16. 

Codice ( n.® xi. ) in pergamena in f.^ 
del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche , con iniziali miniate 
al principio d' ognuna. Ha gli argomenti in pro- 
sa italiana ad ogni Canto. Fu donato dal sìg. Gio. Ales- 
sandri al sig. Gay. Giuseppe Bossi in Firenze 24* Set- 
tembre del 1810. 

(e) Quetto UlÌBO Boik è solamente barlwro, ma arciJìabolico. 
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N.o 17. 

Codice ( n.® xii. ) in C® in pergamena 
del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche con qualche lAiniatu- 
ra. Ad ogni Canto precede un breve argomento in 
latino. 

N.o I». . 

Codice ( n,® xiii. ) in 8.^ in carta del 
Sec. XV. 

Contiene le tre Cantiche. In fine leggasi: finis, 
laus dco die i4 nouebris lijS. Candie {d). 

N.o 19. 
Codice ( n.^ xiv. ) in €^ cartaceo del Se- 
colo XV. 

Contiene la divina Commedia. Appartenne antica- 
mente ad un Monastero di Venezia, come rilevasi dalle 
seguenti due annotazioni di diverse mani ne* primi 
fogli di risguardo: Questo libro de dante sie del ma- 

nastier lassato da ser nicolo buora zoielier prò 

fl . . . . dio per lui, jhs xps. 

Questo Dante è del Monastcrio del sanctissimoZ . . 
lasato per miser nicolo bora zoueriel ... Ut fratres 
liorent deum prò , . , In Venetia (e). 

(d) La corrczioue della letlpra di questo liei codice, da me rUcoutralu 

con diligenza, fa si eh* io lo re|jult uno dei migliori leali a penna 
del Secolo XV. 

[e) Lo scrittore della prima annotasione dere eaterc stato un Veneziano « 

il quale mal non iscrisse nel suo lirguaggio. Pcggioc lelleialo fu 
certamente lo scrittore della aeconda. 
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N.« 20. 

Codice ( n.^ xv. ) in f.*^ in carta del Se- 
colo XV. 

Contiene la divina Gomtnedia. In calce leggesi» 
Questo libro è di Jacopo . di giouanni dineri di uanni 
ottauanti cittadino, fiorentino . El quale sclirissi di 
mia propria mano, finito a di iij di marzo i46o. Do- 
po tre carte bianche segue una pergamena di risguar- 
do , sul cui dritto d* altra mano si legge : Questo . Dan- 
te, sie. di pietro pagliolo, di Stefano, de ricco, E 
preghasi, eh chi. Lo truova, Lorenda, Et, saragli, 
vsato . buona dischrezione (f). Indi ^ dopo altre annota* 
zioni di niun conto d'altra mano, si soggiunge : questo 
la scritto pietro paulo figliuolo derico e la sua madre 
e madonna lucrocka. Finalmente sulla parte interior 
re della coperta del God. in fine di esso cyyì que- 
st' altra nota : Questo Dante siè di ser Alamanno di 
benedetto chappellano dello spedale di sancta maria» 
degli innocenti di Firenze, 

N.° 21. 

Codice ( n.® xvi. ) in f.® in carta del Se- 
colo XV. 

Contiene le tre Cantiche. Nella prima carta leg- 
gesi il Capitolo attribuito al figlio di Dante, ed un 
Sonetto del medesimo, col quale accompagna il dct* 
to Capitolo a Guido da Polenta. In fine dell' ultima 
Cantica leggesi quanto segue : Compiuto e ellibro di 

{/) Guai • DaDte se uo tal postefiore foese iUto il x;opiatorc dui testo. 
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iltmte allaghieri da Jirenze scripto per cristofano Aiito 
fiorentino di tanuceio dal ménte sanato Sauino die XX. 
di magio i466. nella piuhicha. Beo gratias. 

Questo Codice appartenne al Gav. Bossi pittore. 

Codice ( n.® xVii. ) in 4*^ ^^ ^^^^^ del 
Secolo XIV. 

Contiene le tre Cantiche. In fine della terza Ganti'* 
ca porta la data del .S;, ; cosi : ^^^ jg- f if- ^^: 
Poi seguono i Capitoli di Bosone, e del figlid di Dan* 
te; e in fine ri sono altre scritture nidla risguar* 
danti la divina Commedia^ 

N.P 23. 

Codice ( n.<> xvin. ) in f.® cartaceo del Se* 

colo XV. 

Contiene le tre cantiche , con molte miniature , 
tatto pieno di postille, e lunghi G omenti italiani e lati- 
ai. Questo Codice , che de?' essere stato scrìtto nello 
Stato Veneto, è preziosissimo per le molte notizie 
sparse nelle note , e perchè vedesi essere stato scrit* 
to non da un semplice copista | ma da |in grande ama- 
tore e studioso di Dante. 

Codice ( n.^ xix. ) in f.^ in pergamena 
del Sec. xv. 

Contiene la divina Commedia. Pare scrìtto in Fran- 
cia ^ essendo stato acquistato dal cav. e pittore Bossi 
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a -Parigi per mezzo del librajo Molini, Fiorendno, 
stabilito in quella città. In principio y' è la lettera di 
Martino Paolo Nidobeato a Guglielmo Marchese di 
Monferrato. È tutto pieno di comenti latini, ed ha 
una traduzione latina interlineare sovraposta a cia- 
scun verso ig), 

N.« 25. 

Codice ( n.® xx. ) in 8,® membranaceo 
del Sec. xv. 

Contiene il Purgatorio e il Paradiso con glos- 
se. Nella prima pagina leggonsi i nomi de* suoi an- 
tichi possessori , così : Mutij Papiri/ = indi = EgQ 
Jacobus Jacohillus enti ex Hbliotheca quadam in acie 
campi flore pridie id. octoher MDLXXXFI. £ T ulti- 
mo è = Paulus GualduSj noto scrittore della vita di 
Gian Yincenzo Pinelli sul principio del sec. XYIL 

N.o 26. 

Codice ( n.^ xxi. ) in 4*° ì^ carta d^ Se- 
colo XV. 

Contiene tutto V Inferno , ed i quattordici primi 
canti del Purgatorio, e parte del decimo quinto. Pa- 
re scritto in Toscana, d'onde è venuto alla bibliote- 
ca Trìvulzio , e comincia così : Chominca la chome- 
dia di dante aringhieri di firenze nella quale tratta 
delle pene epunitione de uitij e demeritj e premi/ del* 

(jt) Dilla drlU traduzione io ho tntto partito più dT aiu Toha orile mie 
note al lesto. 
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k uirtu Chapiiolo primo della prima parte di questo 
libro lo quale si chiama Inferno nel quale lautore fa 
prohemio a tutto il trattato del lihro. C. i, (%). 

N.° 27. 
Codice ( n.^ xxii. ) in 4*^ i^ carta. 

Contiene la terza Cantica col Cemento di Fran 
Cesco da Boti, mancante in fine d'alcune carte. Que- 
sto è il Cod. , di cui parlò V ab. Quadrio nel tomo 
Yl. della sua Storia e Ragione d' ogni Poesia , pag. 
s56. ; ma quel celebre scrittore prese abbaglio neU 
l'asserire essere il Cemento della seconda Cantica , 
ffuand' egli è dell^ terza. 

Codice ( n.® xxni. ) in f.^ in pergamena 
del Sec. xv. 

Contiene un Cemento latino di scrittore anoni- 
mo della terza Cantica della divina Commedia di 
Dante. Comincia : Incipit exposito super tertiam par- 
tem dantis que paradisus dicitur, Cantus primu^ in 
quo ponitur fhemum, Buhrica, 

Bonum est cribrare modium etc. h mancante del- 
la metà del primo foglio, e termina con una parte 
del Cemento del Canto XXYIII. , essendo mutilo. 

^) Questo dabbcn' uomo copiò malamenle il principio Megli argomenti 
che 8Ì iroYano in altri codici, i quali sono gli* slessi, con poca mu Ia- 
sione, di quelli del Trivi^lx. num. 2. Egli non ha certo meglio co* 
piato il tetto. 

Voi. L ^ 
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K® a 9. 

Codice ( n.® xxtv. ) in f.*^ piccolo in car- 
ta del Sec. xvu. 

Contiene un Gomento , o piuttosto estratto del 
Comento di Francesco da Buti. Giunge soltanto al 
Ganto IO. della seconda Gantiea. Fu comperato l'an- 
no 1 8o4« in Ronm dal fu pittore e cay. Bossi. 

K^ 3o. 
Codice ( n,® xxv. ) in f.® in carta. 

Gontiene il cemento del conte Lorenzo Magalot* 
ti sui primi cinque canti della Dirina Commedia 
di Dante. Sulla prima carta è scritta la seguente no- 
ta del caT. e pittore Giu^ppe Bossi: 
„ Questo ms. appartenera al card. SaWiati , ed io 
,) lo comperai a Roma nel i8o4* unitamente ad al- 
,, tro comento sullo stesso soggetto, che tocca rer- 
,) so la fine del canto 10. del Purgatorio, oltre tut'* 
), to r Inferno. 

Questo Codice fu stampato l'anno 1819. in Mi- 
lano per open del marchese Gio. Giacomo Triyukio. 
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LIBRERIA AMBROSIANA 

N.° 3l. 

Codice (|fra gli Ambrosiani segnato A« 
n.^ XL. ) cartaceo in 4* ^^1 Secolo xiv. 
In principio: Commentarj sopra T In- 
ferno di Dante, 

Contiene il solo Inferno. In fine : Scriptus per Ot- 
tolonum de Carte anno iSgS. I commentar) si credono 
di Jacopo della Lana. Il ms. è di corretta lezionCi 

Codice ( segnato C. n.^ 'cxcviii. ) mem- 
branaceo in £o con figm-e e miniature 
dorate del Secolo xiv. 

Questo preziosissimo ms. è di ottima lezione , in 
gran parte diversa da quella del testo della Crusca , ed 
assai concorde al codice Bartoliniano* Nella carta 
bianca , x;lie serve di risguardo alla prima pagina del- 
la Commedia^ evvi la seguente nota: Codex hic dili- 
lentissime conscriptus et notis antiquìorihus illustratus^ 
primum fuit Thomae Segeti ^ mox Fincentii Pinelli viri' 
CI. y a cujus haeredibus tota ejusdem Bibliòtheca Nca" 
poli empia fuit , jussu Illustriss, Card, Federici Bor- 
rhomaei Amhrosianae hibliotecae fundatoris •-• OU 
giatus scripsit i6og. 

All'epoca della Repubblica francese il detto codi- 
ce era stato trasportato n Parigi, come lo dimostra 



XX TESTI A P£M!f A 

il suggello che vi si vede impresso coli' iscrizioiio ; 
Bihliotéque Nationale. 

N.o 33. 

Codice ( D. n.*^ dxxxix. ) cartaceo in f.^ 
del Sec. xiv. Il titolo è: Daniis come- 
di ae de Inferno y Purgatorio y et Pa- 
radiso. 

Evvi il compendio di Jacopo figliuolo di Dante 
in principio; e il cemento giudicato di Jacopo della 
Lana, fatto latino da Alberico di Rosate Bergamasco. 
In fine y* è una nota, da cui apparisce che fii scrìtto 
da Giovanni de Luca , dottore in ambe le leggi , nel 
1399. Di questa versione latina parla anche il Gre» 
scimbeni nel voi. a. della Yolgar Poesia, pag. 372. 
ediz. veneta. Nel detto codice avvi la seguente me- 
moria : emptus fuit Pisis a Dno Grafia Maria. Il ca- 
rattere del ms. è alquanto difficile da rilevarsi, ma 
buona n*è la lezione. 

N.« 34. 

Codice ( n.^ xlvii. ) iti pergamena in fo- 
glio. 

Sembra scritto questo codice sul finire del Secolo 
Xiy. È di sufficiente lezione , ma non ci ho trova- 
to alcuna particolarità che lo distingua. 
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LIBRERIA ARCHINTO 

N.o 35. 
Codice membranàceo in foglio grande. 

Bellissimo manoscritto , con lezioni concordi ai 
buoni testi. 

Ko 36. 
Codice in pergamena in foglio piccolo. 

Anche qnesto è di qualche valore; ma gii manca- 
no clcune carte. 



PADOVA 

LIBRERIA DEL SEMINARIO (<} 

N.<> 37. 

Codice ( fra i Patavini n.^ 11. ) membrana- 
ceo in foglio del Sec. xiv. 

Jui primi Tersi di questo Codice sono in forma di 
prosa, per dar laogo alla miniatura con oro. Dalla 
prima lettera sino al Canto XIII. del Purgatorio tut- 
te le iniziali sono con miniatura dorata, ed il mar- 
gine sotto il testo è tutto figurato. In fine del Poe- 
ma si trovano i due capitoli di Jacopo figlio di Dan- 
te , e di Bosone da Gubbio. In fine è mancante di 
4o. versi. 

N.o 38. 

Codice ( n.^ ix. ) membranaceo in foglio 
del Sec. xrv. 

Questo 'Codice cosi incomincia: Incipit prima Can- 
tica Comedie Dantis de Inferno. Primum Capitulum. 
Sei mezo del Camin di nostra vita. In fine: Explicit 
tertia et ultima Cantica Canticorum Comedie Dantis 
Alagherii Fiorentini de Paradiso. Dopo il Poema se- 
gue il Capitola di Jacopo figlio di Dante con que- 
sta iscrizione : Le divisioni e le qualetate de le parti 
de la Comedia de Dante, Comincia : poi che siete 

(i) DetcmioDe coinaDÌe»Umì dalU genlileiM del cii. signor abate Ci>t 
Bìbliotccaiio , dopo che io atea già hXU) V cMme dei msa. 
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dal verace lume. Dopo questo Capitolo avvi quello 
di Bissone da Euguhio per specijficare la in tendone de 
tutta la Comedia di Dante, Incomincia : Ferro che sia 
più frutto e più dilecto. Questo magnifico Codice è 
scritto in bel carattere ; ha gran margine , ed in prin- 
cipio di ogni canto ha figure e miniature singolari. 
Li due capitoli dopo il Poema sono scritti con mi- 
nor diligenza. 

N.o 39. 

Codice (n.^ lxvii. ) membranaceo in fo- 
glio del Secolo xv. La Commedia di 
Dante alighieri con comenti. 

Questo bel Codice è scritto in due colonne con mi- 
niature e figure a principio d'ogni cauto, h premés- 
sa a ciascheduno la rubrica. Il comento al prifno 
canto deir Inferno incomincia : Nel meggio del camin 
a nostra vita ecc. La natura delle cose aromatiche è 
questa , che molto maggiormente peste che integre ren- 
dono odore. Questo comento è lo stesso che quello 
eh' è riferito dal Bandini nella Bibliot. Laurenz. tom. 
5. pag. 17, ed allo stampato dal Yiodelino in Ye- 
nezia nelV anno i477- « purché si eccettui qualche 
pieciola varietà in alcuni yocaboli e nella ortografia , 
e specialmente il cemento del primo Canto deU* In- 
fiemo. Mancano in questo Codice alcune poche pa- 
gine. Alcuni lo suppongono scritto in fine del Svi- 
colo XIV. 
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N.o 4o. 

Codice (n.^ cccxvi. ) membranaceo in 8.^^ 
del Sec. xv. 

Questo Codice che incomincia : Dantis Aligerii Fio- 
rentini poete egregii , oratoris lucidissimi liber primus 
qui Jnfernus dicitur, contiene tutta la Commedia di 
Dante. E ben conservato , di buon carattere , cor- 
retto , e con miniatura dorata nel principio (k), 

(A) n ina. ha in margine parecchie correzioni di buona mano. Da que- 
sto ho io copiala b terzina aggiunta al cap. 35. delTInferDO, e 
che riporto • pie di pagina nella stampa. 
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Venezia 

I. B. L I B R E R I A ( /) 

li sei Codici j che qui si descrivono trovatisi 
uccerinati nella BiJbliotheca Latina et Italica 
Codd. Mss. D. Marci t.^ Apud Simonem Oc- 
chi, 1741- estesa per opera di Antonmaria Za- 
netti j custode della Marciana ed jintecessóre 
deltab. Cavai.* Morelli. 

N.o 4i. 

Codice ( fra i Marciani n.^ t. ) in foglio 
grande membranaceo di fogli 85. del 
Secolo XIV. , e non del xv. , come leg- 
gesi nella citata Biblioteca^ 

rincomincia la Gomedia di Dante Alighieri di Fi- 
„ renze, nella quale tratta delle pene, et punimenti 
„ di tìzìì, et demeriti, et premii delle virtù ^'. 

Le pagine sono divise a due colonne (siccome anche 
li cinque seguenti codici ) con le iniziali a colori, ed 
è splendidamente scritto. Il Codice fu lasciato per testa- 
mento alla Marciana dal N. U. Giambattista Recanati. 

In fine si legge la seguente nota: 
., Expliclt Liber Gomoediae Dantis Alighieri de Fio- 
„ rentia per eum editus sub anno Dominìcae Incar- 

(/) Il eh. aig. ab. D. Pietro Belllu I. R. BiblioLecarìo, olti-e raMistenzn 
pvatalami nell' esame dei coelici della Marciana , ha Toluto rendersi 
ancor piìi benemerito dell* ediùoae BartoUaiana ctH drscriycre rgli 
medetimo «{uo* pretioiiniiiii msi* 



>9 



xxTi TESTI A PENNA 

„ nationis MGGG. de Mense Martis Sole in Arlet< 
„ Luna nona in libra ^* . 

„ Qui deccfssit in Ciritate Rarennae anno Domi 
„ nicae Incarnationis MGGGXXI. die Sanctae Gru 

eia de Mense Septembr. , anima cuius re^juieac^i 

in pace. Amen ^^ 

Questa annotazione conferma la data della morti 
di Dante fissata dal Boccaccio, sul quale argomenU 
veggasi ciò che nel Giornale de* Letterati d' Italii 
T. XXXy. p. a3g. scrisse Apostolo Zeno. 

Codice ( n.^ li. ) Jn f.^ grande membra 
naceo di fogli 89. del Sec. xiv. La Di 
vina Commedia di Dante Alighieri. 

Il testo è pregerole, scritto in Toscana, siccome i 
precedente. Dai segni tipografici che ai margini s 
ritrovano , rilevasi che sopra questo fu eseguita cpial 
che edizione del quindicesimo Secolo, scorgendovis 
le indicazioni della divisione delle pagine. Pervenni 
alla Marciana dalla privata Biblioteca del Veneto P« 
trìzio Giacomo Gontarini. 

N.o 43, 

Codice ( n^ ui. ) in f,<^ grande cartacea 
di fogli 90. sul finire del Sec. xiv. 

Nella prima pagina sono descritti gli argomenti del 
la Gantica delF Inferno , poi seguita la Gommedia co 
titolo seguente : 
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9, Inchomincìa la Ghomedìa di Dante Alighieri di 
„ Firenze, nella quale tratta delle pene e punin^nti 
„ de vizj e de meriti e premii delle virtù ^^ 

Nel fine leggesi la seguente nota : ,, Qui uniscie 
„ la terza e ultima Chomedia di Dante Alighieri di 
„ Firenze , nella quale tratta de* beati che sono in 
I, paradiso, Deo grazias. Amen ^^ 

Finalmente nelle tre ultime pagine ve il Calen- 
dario de' Santi Toscano. 

Il Codice pervenne alla Marciana dalla stessa B'i- 
blioteca Gontarini. 

N.o* 44. 

Codice (n,<> lui.) in f,° grande cartaceo 
di fogli 76 del Sec, xiv., e non xv. 
come nella citata Biblioteca. La Divi- 
na Commedia di Dante Alighieri. 

n Capitolo XXXIII. ultimo del Paradiso è man- 
date di otto terzine, 

N.« 45. 

Codice ( n.^ uv. ) in f.® grande membra- 
naceo di pag. 90, del Sec. xiv., e non 
del XV. , come nella citata Biblioteca. 
La Dii^ina Commedia di Dante Ali- 
ghieri. 

Codice scritto con molta eleganza, ornato ad ogni 
Capitolo di piccole rozze miniature , che rappresenta- 
no gli argomenti in forma di vignette, molte delle qua- 
li non furono mai eseguite. 
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Due gli amanuensi furono , V uno che arrivò al 
Canto XX. del Paradiso, e dal XXI. arriva alFuL 
timo Canto, continuato da altra mano, sebbene del 
Diedesimo secolo. - 

. Questo codice mancante dell* ultimo foglio , e cho 
finisce con la terzina Perocché 7 ben ecc. è copioso 
di belle lezioni , e pervenne dalla Biblioteca Gontarìni. 

K.o 46. 

Codice ( h.^ lv. ) in f.^ membranaceo di 
pagine 90. sul finire del Sec. xiv. ^ e 
non del xv. , come nella citata Biblio- 
teca. La DisHna Commedia di Danto 
Alighieri. 

Dopo r intera Commedia segue il Cemento , che 
corre sotto il nome di Benvenuto da Imola. 

Apparteneva questo Codice alia Biblioteca Conta* 
rini , e sembra uno dei due veduti dal SalviatI ^ e ci- 
tati negli Avvertimenti della Lingua sopra il Decame* 
rone là nella Tavola dei Titoli dei Libri ecc. , come 
esistente allora appresso il N. U. Giacomo Contarihi^ 

Alla fine del Codice esiste una Lettera Autografa 
del celebre Gianvincenzo Pinelli^ nella quale espone 
la sua opinione sul vero Autore del C omento spac- 
ciato per Benvenuto da Imola, dichiarandosi invece 
per Giacomo della Lana (m) . 

(m) Questo coratulo è «imilc a qoello Jel codice FoiiUoìhì. 
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Codici Mss. della Dmna Commedia di Dan- 

■ 

te Alighieri pervenuti alla Biblioteca dopo Van- 
no 174^' 

N.o 47- 

Codice a. ( n.^ xxxi. ) della Glasse ix, dei 
Codici Italiani, cartaceo in f.^ del Se- 
colo XIV. La Dwina Commedia di Dan- 
te Alighieri. 

Pervenne questo Codice alla Marciana dalla priva- 
ta Biblioteca del N. U. Commendatore del Sacro Or- 
dine Gerosolimitano Tommaso Giuseppe Farsetti. Fu 
descritto nella sua Biblioteca Manoscritta T. L in 12. 
fog, 381. In questa vicn detto che il Manni lo ri- 
conobbe copiato in Firenze , e fra le molte buone le- 
soni due ne riporta , V una nel 1 9. dell' Inferno, cioè : 
Forte sprintava con ambo le piote, 

( Nelle opere di Niccolò Maccbiavelli pubblicate col- 
li data di Filadelfia in Livorno nel 1797. alla pag. 
3i3. del T. YI. leggesi un* annotazione relativa al 
Teibo sprangava ^ la quale può essere esaminata. ) 

L'altra è nel Canto 33., cioè: 
E'n che conviene ancor ^ eli altri si chiuda. 

Di pili aggiungesi, che fra la edizione Cominiana 
ed il Codice evvi qualche rimarchevole varietà , e se 
ne riportano alcune {n), 

|i) £ questo iiao de^ corretlissimi codici, e in gran parte di lezione con- 
corde alla Qartoliniana. Io ne faccio graa caso in tutto il corso dell.i 
ilampa. 
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N.o 48. 

Codice ( n.^ xxx* ) della Classe ix. dei Co 
dici Italiani , cartaceo in f.^ del Sec. xiv 
La Dii^ina Commedia di Dante Ali 
ghieri. 

ABche q[uc8to Codice pervenne dalla Biblioteca Far 
setti , e trovasi descritto neil' opera suindicata alL 
pag. 379. , dove e di scrittura fiorentina, e di bao 
ne lezioni varie si riconosce fornito. Fra le rìportat 
conviene osservare che dove si dice leggersi nei Co 
dice al Canto lY. verso g. 

Ch'intorno accoglie d'infiniti guai 
si legge invece 

Ch'intorno accoglie di dolenti guai. 
Alla Divina Commedia sono premessi , egualment 
che nella edizione di Yindelino da Spira dell' ann* 
1477 > due Capitoli^ Tuno di Jacopo figliuolo di Dan 
te Alighieri , e V altro di Bosone da Gubbio. 

N.o 49. 

Codice b ( n.o xxxi. ) della Classe ix. de 
Codici Italiani, cartaceo in foglio de 
Secolo XV. La Commedia di Dantt 
Alighieri y col commento di Bens^enuU 
da Imola. 

Poco profitto si può trarre da questo Codice, seb 
bene scritto con diligenza. "Alla fine trovansi tredic 
infelici versi acrostici , dai quali s' impara che fu scrit 
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lo in Yenezia dal nostro Patrizio Andrea Zantani, 
nomo d*armi, nell'anno i46o. Eziandio questo pcr- 
ténne dalla Biblioteca F^setti, e si troya descrìtto 
odia opera aopraccitata, Parte IL, pag. i5i. 

N.o 5o. 

Codice ( ».<> ixxii. ) della Glasse ix. dei Go- 
dici Italiani , cartaceo in £^ del Sec. xy ^ 
La Commedia di Dante Alighieri. 

t^tBMito Codice aerino con sufficiente eleganza per* 
reane alla Marciana dalla stessa Biblioteca Farsetti, 
ed è egualmente che il seguente accennato alla pag. 
175. del Catalogo de* Librì Latini del chiariss. Bali 
Farsetti, impresso in Venezia nel 178& 

Sebbene non abbia merito di antichità , è però di 
Usna impronta, contenendo varie lezioni, e conoscen- 
im copia di buon esemplare antico. 

Codice ( n.^ xxiiii. ) della Glasse 1%. dei Go- 
dici Italiani, cartaceo in i^^ del Sec. xy. 
La Commèdia di Dante Alighieri. 

Il Codice porta Tanno della scrittura, siccome si 
riconosce dalla seguente nota , che in fine tì si legge : 

„ Compiuto a' dì XYII. di Maggio di scrivere 
„MCCCCXLVL in Martedì ". 

Le yarie lezioni che yi si trovano servono a con- 
brmare quelle, che nei Codici del XIY* Secolo si 
rilevano. 
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Codice ( d.^ xxxiv. ) della Classe ix. dei 
Codici Italiani , membranaceo in f.^ del 
Secolo XV. La Dwina Commedia di 
Dante Alighieri. 

Codice scrìtto con molta splendidezza , con Éiinia^ 
ture a colorì ed oro , il quale appartenne alla fami- 
glia Z abarella di Padova. Non è per altro ricco di 
buona yarie lezioiM, e finisco col Canto XI. dd Pa- 
radiso. 

N.o 53, 

Codice ( n.® xxxv. ) della Classe ix. dei 
Codici Italiani, membranaceo in f.^ pic- 
colo del Secolo xv* La Dis^ina Com- 
media di Dante Alighieri. 

Alla Marciana passò questo Codice dalla Bibliote- 
ca Naniana, e dal chiar. caral. ab. Morelli se ne fa 
on cenno alla pag. iSa. del Catalogo dei. Codici mss. 
Volgari posseduti allora dalla famiglia Nani , ricono- 
scendolo trascritto nella Toscana , proyenientc da buo* 
Ila mano, e di sincera lezione. 
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N.o 54. 

Codice ( n.<> clxxxiii. ) della Glasse ix. dei 
Codici Italiani, membranaceo in f.<> al 
fioire del Secolo xiv. La Divina Com- 
media di Dante Alighieri. 

Il Codice era posseduto dal chiarissimo Apostolo 
Zeno. È scritto a due colonne con le iniziali minia- 
te. Non e molto ricco di varie lezioni sconosciute, 
ma per altro molte ne contiene , le quali confermano 
quelle che negli altri Codici si riscontrano. 

N.- 55. 

Codice ( n.^ cclxxvi. ) Classe ix. dei Co- 
dici Italiani, membranaceo in f.° gran- 
de del Secolo xiw 

Codice splendidissimo, scritto a due colonne, e ri- 
pieno di miniature rappresentanti i soggetti che nel- 
la Di?ina Commedia sono trattati. Apparteneva alla 
Biblioteca del Monastero Casinense neir Isola di San 
Giorgio Maggiore presso Venezia. In alcuni luoghL 
non e molto corretto , sebbene si riconosca scritto 
nella Toscana , e somministri varie lezioni di qualche 
importanza. 
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N.o 56. 

Codice ( n.^ lvii. ) riportato nella Biblio- 
teca Latina ed Italiana dei Godici mss* 
della Marciana impressa nel 1741- P^g- 
241. cartaceo in 4- ^^^ Sec. xv. Lo In-^ 
Jerno di Dante Alighieri y col coniento 
di Beni^enuto da Imola. 

Alla fine evvi la seguente nota, dalla quale si ri- 
conosce Tanno della scrittura. 

,, Isiud scriptum super Infernum Poetae Dantis ex* 
,, pletum fuit die Dominica decima Novemhris anne 
5, Domini MCCCCXXL II Codice apparteneva alla 
,y Biblioteca Contarìni. 



Codici Italiani pcrveniiU alla Marciana di 
f^enezia dopo fanno 1741. 

N.^ 57. 

Codice ( n.° xxxvi. ) Classe ix. degV Ita- 
liani, cartaceo in f.o bislungo del Se- 
colo XV. L^ Iiiferno di Dante Alighieri 

Manca la prima carta , ed incomincia dall' ultimo 
verso della terzina ventesima settima. Pervenne dalla 
Biblioteca Farsetti. 
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N.^' 58. 

Codice (n.oxxxvii.) Classe ix. degV Ita- 
liani 5 membranaceo in f.® del Sec. xiv. 
// Paradiso di Dante Aligli ieri. 

n Codice è scritto a due colonne , di buona cil 
esatta dettatura. 

N.« 59. 

Codice ( n.^ cxxvii. ) Classe ix. (legF Ila- 
Jiani , caitaceo in f.° , sul finire del Se- 
colo XIV., e sul principio del \v. IJ In- 
ferno y e il Purgatorio di Dante uili^ 
i^kieri. 

Mancano alcune pagine al principio del Codice , 
incominciando dalle quattro ultime terzine del capi- 
tolo sesto deir Inferno. Egualmente alla fine è man- 
cante, terminando colla trentesima settima terzina del 
Capitolo XXVIII. del Purgatorio. Apparteneva al- 
tra volta alla Patrizia Veneta famiglia Nani , alla 
pag. i32. della Biblioteca, della quale trovasi fLillo 
cenno , dichiarandosi come provenuto da buona ma- 
no , e spesso correUato al margine di brevi chiose 
latine. 
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TREVIGI 

LIBRERIA MUNICIPALE 

W.« 60. 

Codice membranaceo in 4-° ^^^ ^ec. xiv, 
con isplendide miniature dorate. 

iYlanoscrltto di bellissimo carattere chiaro e rego- 
lare, e di eccellente lezione. La Commedia è tutta 
intera ; ed ai capitoli sono premessi gli argomenti po- 
co differenti da quelli dell'antico Commentatore, che 
si trovano in altri testi. Di alcune singolari Tarianti 
di questo codice io faccio memoria nelle mie note 
al testo Bartoliniano , e come Trevigiano sento vi- 
va soddisfazione che nella mia Patria si conservi 
un libro cotanto pregevole. Non potrei ora dir nul- 
la di certo intorno all', origine di tal ms. ; ma se io 
badassi ad alcune voci provinciali Trevigiane, che si 
trovano in eséo, dovrei pensare che fosse stato scrit- 
to in quei dintorni. Certo si e , che la famiglia di 
Dante avea cominciato ad abitare in Trcvigi prima 
del i3a6., e neir anno 1891 con lettera del Doge 
Yeniero in data i4 giugno dell'anno stesso, Lorenzo 
figlio di Simone Alighieri fu ìubcritto nel Collegio de' 
Nobili Trevigiani, come, in grazia del dottissimo sig. 
conte Francesco Amalteo, ho io veduto ne' Documen- 
ti Trevigiani raccolti dal conte Scotti, alla pag. 270. 
Ora non sarebbe egli possibile che quel codice deri- 
vasse dalla detta famiglia Alighieri? La dottrina de' 
miei compatrioti diminuirà od accrescerà il peso del 
la mia conghicttura. 
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PARMA 

LIBRERIA DUCALE (a) 

N.o 6i. 

Codice ( fra i Parmensi n.^ xvii. ) mem- 
branaceo in f.^ del Sec. xiv. In princi- 
pio: Incipit Comedia Dantis Allaghe- 
rìj de florentia etc% 

i rovasi la descrizione di questo codice , ricco di 
Wk yarianti lezioni , nfel catalogo stampato de' mas. 
«lei Prof. Gian-Bernardo de Rossi. 

N.° 62. 

Codice ( n.® xviii. ) cartaceo, del Secolo 
XIV. In principio: Qui comincia illibro 
didante alighieri di jirenze ecc. 

Porta la data del iSgg. Dopo la data segue una 
canzone, indi un sonetto. Avverte il eh. sig. Pezza- 
ta, che mancano le ultime undici terzine del canto 19 , 
e k prime tredici del canto 20. del Paradiso. Veda- 
si h descrizione del detto codice nel già citato cata* 
lego a stampa de' mss. del Prof. De Rossi. 

K Delibo qui dimostrare la mia pariicobr gfaliluJiiic al eli. sig. Bi- 
Nlolecario A. Pezzaiia, il quale con gentìle comlisrcndenza coailjnvò 
a1 risconlro di parecchie delle Taiùanli IcMoni del end. B.-<i<oIìuia~ 
ni) coi codici Pufioenii. 



XA TESn A PO.NA 



BERGAMO 

LIBREBIA ALBANI 

Jf.« 65. 
Codice cartaceo in f.** del Sec. xrv (^). 

1 DKeiie ai pjcau «sa pre£uioDc latina in due 
ya^ùae. aerila <|«tale si esalta l" ingegno, la doltrìniT, 
la :>c«euja Jà I>aatr« poscia si dà breve ragione di 
luttM» il pocMt Dopo ciò comincia il primo èaùto 
ihfUa CiiMiiBfceiKì sino alla fine di tutta V opera com- 
pensa ili liiftt aum. ia6, oTTcro pag. 3 5a. 

Jll pcittdipìo lU ogni capitolo T*è una breve spie- 
^muf o proemio del contenuto (r). Questo però 
waiKU ;jtl cattlo pruno del Purgatorio, ed al primo 
iM Ihimilìso^ 1« fitte ìeggesi: 

èli/^/tvù Ltò^r Dan tu ìLs^hìeri per eum ctJitus suh 
%rM.*tt/ IVW/tÙMC htctirnattonìs milesimo trecentesimo 
i/o Jlfctjùe Vartii Soie exisicntc in Jrictc et Luna no- 
H\k ifé /:5#a ^>' iu^rantt. Scripsi et compievi ego Ma- 
^4vv<v* *jh r>v »/u«s y^^arius MCCCLXXXX, x\r Aprilis. 
Se^Me un fv»^lio iu cui loggesi: 

^1/ I .« vKoA.^t^K'Mc J» v(«v*lo jfK'^trxoìùisnuo c\x*tvv mi fu gnuiosainenlc 
sv>MM»«Mv\(U iJiJt^ \«(«Alu»ìitio »i^. cvMittf \'enc*sbo AllKini possessore:: 

^' ' S^u.« (s,\sSèN*liMsNA^ JkrU'AtttKV iVUàu&cuUìorv oatluto Jjo^ della Lana. 

^\' t^.4 ^uk h\ «K>ta e ^u^'Urf »U-«»4 cKc* sì trvfA nel codice regislrato dì 
»\«l«t<« \kUu >mm 3«,iHr jtl uuMu 4^' Amiùduc questi scriltori stcUcro 
|sì\>^awii»Ku:v .t!U W'Hvt.v >a{«|K»tteovU> che ro«$o in reahà quello che 
\Kr» V us«a» vh.v** vW ^vi lli»:»ous.- jvvlìca; cioè che avesse dato nrin-** 
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PIACENZA 

LIBRERIA LAN DI 

N.o 64. 
Codice membranaceo in f.® del Sec. xiv. 

Liontiene le tre cantiche della Commedia di 
Dante Alighieri , e porta in fine la seguente epi- 
grafe: Eaj)licit liber Paradasi tertie Comedie Dantis 
Aligherij de Florentia Script p me Antonium dc/irimo 
di petitionem et instantiam Magnifici et Egregi j Viri 
iomni Beccharij de Bc diaria de Pap, Impatorij mi- 
litis legumq. doctoris Nec non honorahilis Potatis Ci^ 
mtat et districi Janue. Suh Anno Domini Millo, 
ecc. XXXFJ""' ìndici, iii) tempr, dnj. B, pp, Xtj, Pon- 
tificat, etc. Ano, Sedo. Leo Gratias, Amen (p), 

(pj QaesU noia io V ebbi per graziosa compiaceuia deH) illuslriss. sig. 
marchese Landi, al quale attesto publilicararnie la mia riconosccD' 
23, per essersi egli inoltre occupato di Irascriverrai per ben due roll* 
non poche lezioni, da me richieste col mezzo dclP egregio caTalier 
Ippolito Pindemontc, e del sopra mentovato sig. Bibliotecario Pez- 
zana. Di tale prezioso ms. io diedi contezza al sig. marchese Tri- 
vulzio, che portatosi in Piacenza cldie la soddisfazione di trovarlo 
( quantunque scritto da diversa mano) di carattere però somiglian- 
te a {[uello fra i tuoi, che è 6olameut« posteriore di uo niino^ «ioò 
d.ìl 1337. 



xLiT TESTI A PENNA 

Seguono i noti capitoli di fiosonc e di Jacopo fi- 
glio di Dante. 

Dopo questi capitoli sogue una seconda sottoscri- 
jeione Magistri de Trappis dei iSgo. die stg. Aprilis. 

Il codice termina colla descrizione in prosa lati- 
na di una visione di certo Lodovico detto : Strenuus 
Lodovicus natione Francus de Civitate Àuthodoren- 
iis ^ ed occupa pagine dieci. L' ultimo foglio poi del 
codice contiene una descrizione del numero e delle 
qualità delle Sibille. 

In fine del predetto ultimo foglio l^ggesi: 
ISTE DANTUS EST MEI PETRI QUONDAM 
MAGISTRI AMBROXJ DE BALBIS QUONDAM PER- 
GAMI GRAMM4TICAE PROFESSORIS, 

campo dal P. Barcelliui nel libro delle Industrie Jilologicite y cioè 
che Dante sia nato appunto nel 1260? Il codice Albani dimoslm 
che nelle più antiche stampe non fu posta la riferita data per capric^ 
ào degli editori. Vedine però la confutaaione nel sopraccitato Gior- 
nale d<^ Letterali , alla pag. a3o e «rgu. dello slesso \olumc. 
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VERONA 

LIBREKIA SANTI-FONTANA 

N.o 66. 

Codice in pergamena in 4- del Sec. xv. 

Ualla diligente e vaga descrizione inviatami da Ve- 
rona dall' eru^' -lo possessore di questo codice, risulta 
essere conserva ti ssimo , di bel carattere , con poche ab- 
Breriature e solo mancante de' due versi i3. e i4* del 
cap. 39. del Purgatorio: Delle varianti, che io ho ri- 
cercate per riscontro col codice Bartoliniano , più di 
una ne trovai a quello e ad altri concorde. Adorno è 
il ms. di miniature a più colori e ad oro , di figure 
t di rabeschi con frutte , fiori ed animali. Precedono 
alla Commedia le tavole de* capitoli delle tre canti- 
che , co' capiversi , e innan;^! d' essi il numero respet- 
tivo d'ogni capitolo. Avanti al primo capitolo: Co- 
media de Danti Alighieri poeta fiorentino ne la quale 
tracia del stato de danatione chano lanime in infor- 
no et del stato de salvatione in purgatorio et de la 
gloria celestiale del paradiso. Una leggenda di non 
troppo dissimile tenore precede ai Purgatorio e al 
Paradiso. Ad ogni capitolo è preposto un argomento 
che comprende tutto il soggetto. Termina : Finis hujus 
libri die ni mes Agusti MCCCCXXXI (/) 

fv) Qui finisce la serie Jci lenti a penna che servirono di riscontro al 
BartoHniano. Da parecchi anni v'erano negli Stati Ycneli, oltre a 
questi, 6. codici in pergamena, ed altri 6. cartacei. Ora ti trowno 
nella Biblioteca d' Oxford. 



XLIV 

TESTI A STAMPA 
UDINE 

LIBRERIA VESCOVILE 

N.<^ 67. 

Ùantis Altegerii Poetae Fiorentini Ca^ 
pitula y in foglio. 

JLi questa la edizione di Mantova, considerata da 
aleuno la prima , da altri la seconda o la terza nella 
serie delle stampe di Dante, tn fine : MGCGGLxxlt. 
Magisier georgius et magister paulus teutonici hoc o- 
pus mantuae impresserunt adiuuante columbino ^ero» 
ncnsi. Avanti la Commedia v'è un capitulo de co- 
lumhino Veronese al nohile e prestantissimo huòmo 
philippo JNuvoloni, Dai bibliografi fu descritta dili- 
gentemente la detta statnpa ; ma non so se alcuno 
abbia avvertito ad una terzina del Capitolo ' di Go<- 
lombino, ed è la seguente: 

Md o Pjeride venite al excellénté 
mio poeta nouello a torlo in seno 
si chel suo nóme stia perpetuamente. 
Da questi versi non sembra egli che maestro PaoU 
teutonico sia stato il primo ad imprimere la Commedia 
di Dante? Ma ciò poco giova. Quello che importa si 
è, che lo stampatore seguitò un ottimo codice, e che 
io ho ravvisato nella detta stampa molte preziose le- 
zioni le quali furono da me già registrate. 

L'esemplare conservatissimo della Libreria Vesco- 



DELLA DIVINA COMMEDIA x,.v 

Tjle di Udine 6Ì deve al generoso zelo di monsignor 
arciyescoTo Gradenigo Patrìzio Veneto. Un altro di 
minor bellezza e mancante di qualche carta ne ho 
io esaminato in Milano, posseduto dall' Illustre sig 
conte Archinto. 

LIBRERIA BARTOLINIANA 

N.o 68. 

Dante con comento in foglio, Vindelino 
da Spira i477- i^ carattere gotico. 

L'esemplare del Gommendator Bartolini è ben con- 
aemto. Molto si parlò di (piesta edizione, e de' suoi 
Gomenti. Io Y ho tutta collazionata , e T ho attenta- 
mente ragguagliata colla Midobeatina. Prìmieramenle 
ho osservato, che per bontà di lezioni la Vindclinia- 
u non è niente a quella di !Nidobeato inferiore. In 
secondo luogo ho riconosciuto , che i cementi , a ri- 
serva di certe aggiunte , sono i medesimi. L' antica 
opinione che in detto comento avesse parte Benve- 
nuto da Imola non è del tutto improbabile , come 
non lo è V altra, che qui e* entri prima d' ogn altro 
Jacopo della Lana. Uno di questi due ( e deve esse- 
re stato il Laneo) fu senza dublùo familiare di Dan- 
te: da questo trassero la spiegazione del poema gV in- 
terpreti più prossimi air autore : onde nacque che quel- 
lo che apparteneva al primo fu spesso attribuito al 
secondo. Non v' ha dubbio che Y originale dei co- 
menti della Vindeliniana non sia stato scritto avanti il 
1337. Essi sono affatto conformi a quelli che si trovano 
•ottopostl ai primi tre canti del codice Fontaniniano ; 
e gli argomenti dei capitoli sono gli stessi stessisimi 
che io trassi ( però con assai più retta lezione e con 
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qualche varietà) dal codice Trivulziano Bum. a. FaUa 
io dunque giudico la sentenza di coloro, i quali cre- 
dono che il comento della Vindcliuiana sia una tra- 
duzione del latino di Benvenuto, ma falso del pari 
non reputo che questi abbia copiato da Jacopo , ed 
aggiunto del suo. Dico di più di non essere sen- 
za sospetto, che Nidobeato abbia avuto sott' occhio la 
stampa di Yindelino , e che di questa siasi giova- 
to per la sua edizione, quantunqe in lino della pri- 
Tna e seconda cantica della Nid. vi sia la data dei 
1477 ; la qual Nid. divenne dclF altra più celebre, 
in grazia della tipografica nitidezza. Parla di que- 
sta edizione il Quadrio voi. 6. pag. 249, e il Gre- 
scimbeni voi. 3. pag. 272. Quegli però che più di 
tutti ne ha conosciuto il pregio fu il nostro illustre 
bibliografo Bartolommeo Gamba nella sua scric de' 
Testi di Lingua italiana. 

N.« 69. 

Commedia di Dante insicìne con uno dia- 
logo circa el sito^ forma e misure del-* 
V Inferno. In 8.^ 

Da molti fu registrata questa edizione. In princi- 
pio ha un capitolo in terza rima di Geronimo Be^ 
nivieni in lode di Dante, e in fine il nome dello 
stampatore Filippo Giunta, e la data di Firenze MD VI. 
dì XX. d'Agosto. Ora è libro divenuto assai raro , e 
meritamente, per essere un ottimo testo. Ha parec- 
chie lezioni di molto valore, le quali concordano col 
cod. Bartoliniano. Fra le altre è da notarsi quella 
del verso 93. del cap. 4- dell' Inferno: 
Di quei Signor dell' altissimo canto. 
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N.° 70. 

Dante col sito e forma dell' Inferno ec. 
Vinegia nelle case df Aldo^ e d'An- 
drea di Asola ^ neir anno MDXf^ del 
mese di Agosto. In 8. 

Di questa notissima stampa d' Aldo non ho altro 
t dire, se non che V esemplare del Commenda tor Bar- 
tolini è illustrato di parecchie postillette utilissime di 
eccellente scrittore del Secolo XVI. È da dolersi sol- 
tanto, che il legatore del libro, intendendo di pulirne 
i margini , le abbia in gran parte cassate. 

Un bellissimo esemplare possedè il commendator 
Bartolini dell^ediz. Aldina del i5o.2 (z). 

(t) Oltre a 4 sono le edizioni di Dmnte antiche e moderne che li IroTaae 
nella B«rtolijiiana. 



XLTiu TESTI A STAMPA 

« 

MILANO 

LIBRERIA TRIVULZIANA 

N,° 71. 

La Comedia di Dante Alighieri per Gio- 
vanni Numeister e per Evangelista Mei 
Fulginate, 1472. in fogl. 

Otapendo esemplare di una oltremodo rara cdi 
zione. Nota Tab. Morelli nella Pinelliana t. 4- pag 
379. num. 191Q, cbe questa edizione si conosec ea 
sere stata fatta in Foligno „ per esseryisi adoperata 
„ quello stesso carattere, con cui il Numeister ael 
„ Tanno 147O9 in Foligno impresse la storia De Bel 
,, lo Goihico di Lionardo Aretino 'S Quando non e 
fosse qualche prova di maggiore solidità, ciò non fa 
rebbe che T artefice Folignate non avesse potuto cogl 
stessi caratteri lavorare in Venezia intorno al Dante 
dove taluno crede che siasi realmente impressa la slam 
pa che comunemente dicesi di Foligno. Fra quelli eh* 
cosi la pensano è Apostolo Zeno ; del che egli t 
spiega senza riserva in una sua lettera voi. 2, pag. 81 
cdiz. del 17 52. Io non mi farò giudice in tale dìspa 
rità di opinioni ; ma d' altra parie mi faccio Iccit 
d' osservare che fmora questa edizione sembra esser 
stata guardata materialmente; non essendosi da alce 
no dichiarito il pregio intrinseco della medesima 
mentre questa e quella fra le antiche slampe che pii 
costantemente delle altre concorda coi buoni testi. \i d 
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ilupirsi che r egregio P. Lombardi non T abbia pre- 
sa per iscorta in luogo della ^idobeatina. Dal canto 
mio ne ho tratto partito ^ come si vede nelle mie 
Dote giustificative al testo Bartoliniano. 

N.<> 72. 

liber Dantis impressus a Magistro Fe- 
derico Keronensi MCCCCLXXIL in 4. 

E questa la rarissima edizione di Jesi, la quale fu 
descrìtta dai bibliografi male e bene quanto alla sua 
forma esteriore , male cioè da quelli , come il Volpi, 
il Quadrio , T Haym ed altri , che la segnarono in 
foglio, e bene dall' Audiffredi che la riconobbe in 4- 
L'esattezza di quest' ultimo fu ravvisata ed applau- 
iita dal Gommendator Bartolini nel suo erudito Sog- 
lio sopra la tipografia del Friuli^ avendone egli fat- 
to il riscontro sopra un magnifico esemplare del fu 
Commendator della Pace di Udine. Ma gl'illustri bi- 
bliografi che tanto si occuparono della lunghezza e 
larghezza dell' edizione di Jesi la osservarono egli- 
no dal lato del merito della sua lezione? Ciò è che 
uicor si desidera. Avrebbero essi dovuta dire, che 
concorda ella in parte con pregiatissimi testi; ma che 
per la imperìzia delio stampatore vi sono alcuni non 
lieri difetti; di modo che, quanto alla totalità, io non 
incbnerei mai a tener questa per la migliore delle an- 
tiche edizioni. 



Voi. I. 
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N.o 73. 
Le Cantiche della Gomedia di Datute Àt' 
LEGHiRRi Fiorentino. In foglio. 

Splendida edizione stampata a Napoli eoi caratte- 
ri di Mattia Morato, in fine della quale così sta scrit* 
io : Finisce la tertia et ultima Comedia di Paradiso di 
lo excellentissimo poeta laureato Dante Alleghieri dì 
firenze. Impresso ne la magnifica cipta di Napoli cum 
ogni diligentia et fede. Sotto lo invictissinw Re Fer- 
dinando inclito Re di Sicilia A, ECT, A di xii dU 
Mese di Aprile MCCCCLXXVIL 

Squisita è la lezione di questa stampa, e confor- 
me ai più sicuri testi. Bello è T esemplare Trivnl* 
ziano, il quale fu da me collazionato colla guida dell* 
onorando sig. marchese suo possessore. Due altri e* 
semplari io ne ho veduti , T uno presso il eh. sig* 
Cons. Finali in Verona, V altro nella libreria di a. 
Marco in Venezia, ma entrambi sono imperfetti; an- 
zi quello della Marciana manca del principio e del 
fine; di maniera che per la sola memoria da me ser* 
baia dell'esemplare della Triyulziana ho potuto ric^ 
noscere esser questa la edizione in discorso^ 

N.o 74. 
Gomedia del venerabile poeta Dante Ali- 
ghieri, In foglio. 

In fine di questa edizione si legge: Opus im- 
pressum arte et diligentia Magistri Phil. Veneti 
MCCCCLXXVIIL Inclito Venetiarum principe Andrea 
Vendramino. La stampa è a due colonne, senza di- 
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tàùiione da terzina a terzina. GonserTatissimo è 1* e- 
somplare Trìvnlziano, di molte lezioni del quale mi 
fa dato d' approfittare. 

N.^ 75. 

Dantis Comedia cimi Commentafìis. M(y 
diolani per Lud. et Alber. Edente Mar- 
tino Paulo Nidobeato. mccìcclxxviii. in 
foglio grande* 

h^ celebre Nidobeatina fu già descritta con esat* 
tttza da periti bibliografi. Ho detto di sopra al 
noffl. 68. della mia serie , parlando della Yindelinia- 
Ba, che la lezione e i cementi dell' una e dell' altra 
di queste stampe sono più affini di quello che talu- 
no non pensa* Questo è il comento di Jacopo della 
Lana , ,, ma ridotto in linguaggio non buono dal co- 
}, piatore, preponendo^ posponendo e tramezzando le 
), parole , e per tutto inzeppandovi brani e brandelli 
), d' altri coroentatori ^' , come si esprime il Salviati 
(Awert. della Ling. voi. i. pag. 100, ediz. di Nap. ). 
A lungo di questa edizione ha ragionato il Quadrio 
(t. 6. pag. i5i. e segu.). Ognuno sa poi come ella 
sia stata richiamata in vita dal celebratissimo P. Lom- 
leardi, il quale coir acutezza della mente e con F am- 
plitudine delia dottrina illustrò la Divina Commedia 
per modo che si lasciò addietro ogn' altro comentato- 
re. Però è da osservarsi, eh' egli non seguì intera- 
mente quel testo, e che trascurò alcune lezioni, le 
quali meritavano di essere conservate; del che io fac- 
€i« avvertenza in piìi luoghi dalle mie nate. Dell' 0- 
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dizione Nidobeatins^ delta da tutti i bibliografi rarii^ 
sima, io ne ho veduti almeno cinque esemplari nei 
soli Stati Italiani della I^ombardia e della Venezia. 

N.o 76. 

LE TERZE RIME DI DANTE- Fem- 

tiis in cedibus Aldi ivdh- in 8. 

L' esemplare Trivulziano merita d' essere qui re- 
gistrato per le postille di mano di Sperone Speroni , 
e d' Alessandro Tassoni. Le note del primo sono in 
nero , quelle del secondo in rosso. £ questo lo stes- 
so Dante, di cui parla il Grescimbeni nel cit. toL 
a. pag. 276. (a). 

• 

{a) Nella TrÌTubtiana si IroTa non solo la serie delle priiii-i{iaU rìceiipali«- 
sime edizioni , ma eaiandio k Raccolta di tulli gli Scrittori di^ 
parlarono $ Dante. 
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VENEZIA 

I. R. LIBRERIA 

La Commedia di Dante col comento di 
Cristoforo Landino^ ia Firenze per 
Nicolò di Lorenzo della Magna a di 
XX Agosto MccccLxxxi. in foglio reale. 

ijuesta è la prima edizione che del Poema di 
Dante siasi eseguita ip Firenze. Benché contenga al- 
cune particolari lezioni , nulladimeno più che nelle 
•Itre antiche stampe trovasi uniformità col testo del- 
la Crusca ; il che prova che dagli Accademici a tut- 
te le antecedenti fu preferita. Non egual usò sem- 
krano essi aver fatto del comento del Landino, poi- 
ché talvolta ne cangiarono la lezione da lui tenuta 
per buona , e come tale spiegata. 

La detta magnifica edizione è adornata nei primi 
canti di figure fatte dietro i disegni di Sandro Bot- 
ticelli. L' esemplare della Marciana e distintissimo (h), 

(^) Questi sono i testi a penna cil a stampa sui quali ho partìeolamien- 
te portate Ir mie indagini. Non ho però omesso di consultare I» 
altre accreditate edizioni, delle i{uali, per essere di minor rarità e 
comunemeot* conosciute, sarebbe cosa osiosa il registrarne la serie. 
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DEI CAPITOLI 



DELLA COMMEDIA DI DANTE 



TRATTI 



DAL CODICE TRIVULZUNO- 



N.oII 



LVII 



ARGOMENTI {a) 



INFERNO 



1. 



.ncomlncia la Commedia di Dante Allegfaìeri di Fioreii'* 
iti nella quale tratta delle pene e puDimcnti de' vizj, e de^ 
meriti e premj delle virtù. 

Gap. I. (b) della prima parte, nello quale fa proemio a 
latta r opera. 

IL Delia prima parte, nello quale fa proemio alla pri- 
ma cantica, cioè alla prima parte di questo libro solamente. 
Et in questo canto tratta Fautore còme trovò Virgilio, il qua> 
le il (èce sicuro del cammino, per le tre donne, che di lui 
ireano culra nella corte del cielo. 

in. Nel quale tratta della porta e dell' entrata dell' infer- 
no, e del fiume d'Aclieronte: delle pene di coloro che visse- 
ro senza bpeta di faina degnn , e come il demonio Caron li 
trae in sua nave, e come egli parlò air autore. Tocca qui 
<|Qetto vizio nella persona di papa Cilestino (e). 

lY. Nel quale mostra del primo cerchio dell' inferno , lue- 

(^ Gli argooienli di questo codice sonò a mio tiv%Ì80 tlclP antico Co« 
menlatore creduto Jacopo della Lana. Furono puhMicftti la prìind 
«olla nella elampa di Vindclino (Tedila fierìe de^miei testi num. 68. ) 
ed ora dal marchese TriTuUio, che te ne occupò esaminandoli dili- 
geotemente e trascrivendoli di sua mano dal ins. , furono ridotti aU 
la Tcra antica lezione. 
rj Generalmente nel cod. TrimUiano è scritto Canto \ per altro nel Pa- 
radiso è scritto Capitalo WV, Arendo io nella lezione Bartolinia* 
na adottato Capitolo, ho credulo ])cne ili non variare ne pur negli 
argomenti ; tanto più che negli antichissimi codici si trora promiscua- 
mente Canto, Capitolo, o in latino Capitulum. 
l^/ QucsO argomento è contrario nlV opinione di quegF iutcrpreti i quali 
vollero che Dante nel verso 60. di questo capitolo intendesse parlare 
di Esaù, o di Diocleziano, di qualche cittadin di Firsnze, e non 
•11 papa Celestino V. 
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go detto limbo , e quivi tratta della pena dì 'non Imttezuitfr 
e di valenti uomini, li quali morirono innanzi l'avvenimentc 
di Gesù Cristo, e non conobbero debitamente Iddio: 9 co 
me Gesù Cristo trasse di questo luogo molte anime. 

y. Nel quale mostra del secondo cerchio deU' inferno , e 
tratta della pena del vizio della lussuria nella persona di 
più famosi gentili uomini. 

VI. Nel quale mostra del terzo cerchio dell' inferno» e firat- 
ta del punimento del vizio della gola. E massimamente mar 
la persona d'uno fiorentino chiamato Ciaccho in confusione 
di tutti buffoni: tratta del dimooio Cerbero, e narra in foiv 
ma di predicere più cose addivenute alla città di Fiorenza. 

VII. Dove dimostra del quarto cerchio dell' inferno et ali 
quanto del quinto. Qui pone la pena del peccato dell'avari- 
zia e del vizio della prodigalità: e del dimonio Fiuto: • 
quello che è fortuna. 

Vili. Dove tratta del quinto cerchio dell'inferno, et al^ 
quanto del sesto. E della pena del peccato dell' ira, massi bui- 
mente in persona d'uno cavaliere fiorentino chiamato messen 
Filippo Argenti : e del dimonio Flegias , e della palude di 
^^S^f.-^ ^1 pervenire alla città d'inferno detta Di(e. 

IX. Tratta e dimostra della ciUade che ha nome Dite, hi 
qual si è nel vl cerchio dell' inferno, e vedesi in essa la qua- 
lità delle pene degli eretici. E dichiara in questo canto Vir- 
jiho a Dante una quistione, e rendclo sicuro sé esservi st» 
to dentro altra fiata. 

X. Dove tratta del sesto cerchio dell'inferno e delle pene 
degli eretici: et, in forma d'indovinare, in persona di messei 
Farinata, predice molte cose: e di quelle che avvennero : 
Dante: e solve una quistione. 

XI. Nel quale tratta de' tre cerchj di sotto d' inferno , ' i 
distingue delle genti che dentro vi sono punite: e quivi pii 
ohe altrove: e solve una quistione. 

XII. Dove si tratta del discendimento nel vu. cerchio d' in 
femo, e delle pene di quelli qhe fecero forza in persona d 
Tiranni: e qui tratta di Minotauro e del fiume del sangue 
e come per uno centauro furono scorti e guidati sicuri ol 
tre il fiume. 
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Xni. DoTe si tratta dell* essenza del secondo girone, clie é 
h1 settimo circolo, dove punisce coloro ch'ebbero contra sé 
nedesimt violenta mano uccidendo sé, ma guastando {d) i lo- 
to heuL 

XIV. Dove tratta delle qualità del terzo girone conten» 
\ù [e] ne) settimo circulo : e quivi si puniscono coloro che 
Anno forza nella deitade negando e bestemmiando quella, e 
lumina qui spezialmente il IVe Gapaoeo scelleratissimo in 
^esto predetto peccata 

XY. Dove tratta di questo medesimo girone e di quello 
medesiino cerchio: e qui sono puniti colpro che fanno forza 
adla deitade spregiando natura e sua bpntate, siccome sono 
K lodoaiitL 

XVL Dov^ tratta di quello medesimo girone, e di quel* 
Io medesimo cerchio , e di quello medesimo peccato. 

XVn. Nel quale si tratta del discendimento nel luogo det- 
to Makbolge, che è V ottavo cerchio dell' inferno. Ancora fa 
proemio alquanto di quelli che sono nel vii. circulo. E qui 
ti trova il din^onio Gerìouej^ sopra lo quale passaro il fiume. 
t qui parla DaMU^ ad alcuni prestatori ed usura] del setti- 
nò cerchio. # 

XVIII, Come è fatto il luogo detto Maleholge : e tratta de' 
rnfliani, ingannatori e lusinghieri, è specialmente in persona 
di messere Umedico Caccianemici di Bologna, e di Jasone 
greco, e d'Alessio Interminelli, e di loro pene. 

XIX. Nel quale sgrida contro li Simoniachi in persona di 
Simone Mago, che fu al tempo di Sampiero, e di Sauto 
Paolo, e contra tutti coloro che sijiiouia seguitano : e qui po- 
ne le pene che sono concedale a coloro che seguitano il so- 
pnddetto vizio , e dinomaci (y ) entro papa Nicoli delli Or- 

(4 Maguastando legge il testo, ma guastando la Vindeiiniaua. A primi» 
■ipelto semlira, che nella prima lezione la particella ma sia stata uni- 
ta a guastando. La perspicacia del marchese TrÌTulzio mi a^Terte, 
che gU 8em])ra dorersi leggere malguasiandoy cioè, mandando a male, 
SarcLhe questo un tctIm) da aggiungersi al Vocabolario. 

ffj Contento per contenuto^ come in altri antichi scrittori. 

(/) La Crusca registra dinominare; ma non dinomare. £ sincope del yrt^ 
mo Tcrbo, e m^ta otsecrasione. 
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sìm di tloma, porche seguitò simonta : e pene della tvrzà bo 
già deir inferno. 

XX. Dove si tratta delli indovini e sortilegi, e degli u 
canUtori, e deli' origine di Mantova ; di che trattare diede ca 
gione Manto incanUtrìce. E di loro ptsne e miseria, e dell 
condizione loro misera nella quarU bolgia, in persona di Mi 
chele di Scozia, e di più altri. 

XXI. n quale tratU delle pene nelle quali sono puniti co 
loro, che commiscro baratteria, nel quale vizio abbomifia 1 
Lucchesi. E qui tratta di dieci demonj nìinistri aH' ofTìzio d 
Questo luogo. E coghesi il tempo che Rie compilata per Dan 
te questa opera. 

XXII. Nel quale abbomina quelli di Sardegna, e tratta al- 
cuna cosa della Sagacitadc de barattieri in persona d* une 
Navarrese: et è de* barattieri medesimi questo canto. 

XXni. Nel quale si tratta della divina vendetta contro gV 
ipocriti; del quale peccato sotto il vocabuio di due cittadini 
di Bologna abbomina Fautore li Bolognesi. E li Giudei sot- 
to il nome d'Anna e di Gaifas. E qui è la quinta bolgia. 

XXiy. Nel qnalé tratta delle pene che puniscono li fnrti) 
dove trattando de' ladroni sgrida contro a Pistoiesi, sotto il 
Vocabolo di Vanni Fùcci, per la cui lingua anlidice del tem- 
pò futuro: et è la sesta bolgia. 

XXy. Dove si tratta di quella medesima matcna, che det- 
ta è nel Capitolo dinanzi a questo. E tratta contra Fioren- 
tini , ma in prima sgrida contro la città di Pistoja. Et é 
quella medesima bolgia. 

XXyi. Nel quale si tratta della ottava bolgia contro quel- 
li che mettono agguati, e danno frodolenti consigli. Et in 
prima sgrida contro a Fiorentini, e tacitamente predice del 
futuro , et in persona d' Ulisse , e Diomede pone loro pene. 

XXyiI. Dove si tratta di que' medesimi agguatatori e falsi 
consiglieri d'inganni, in persona del Conte Guido da Mon- 
t efeltro. 

XXVni. Nel quale tratta le qualitadi della nona bolgia , 
dove vide punire coloro che commisero scandali, e seminato- 
ri di scisma e discordia, e d'ogni altro male operare. 

XXIX. Ove tratta dcUa decima bolgia, dove si puniscono 
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i (tisi fabbricatori di qualunque opera , et isgrida e riprende 
fautore i Sanesi. 

XXX. Ove si tratta di quella medesima materia e gente. 

XXXI. Ove si tratta de' giganti, che guardano il pozzo deU 
ì inferno : et è il nono cerchio. 

TT^Xn. Nel quale si tratta dei traditori di loro schiatta, 
f di traditori della loro patria, qhe sono n^l pozzo dell' in- 
fenip. 

XXXnL Ove si tratta di quelli, che tradirono coloro che 
in bro tutto si fidavano. 

Gap. XXXrV. et ultimo della prima cantica di Dante Al* 
le^neri di Firenze; nel quale tratta di Belzebù principe de' 
IXnoii), e de' tiaditori d.e' loro signori, e narra come usci 
deKviferng. 
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Gap. I. yj omìncÌÉ Ul seconda parte , ovrero Cantica d 
la Commedia di Dante AUeghierì di Firenze: nella qoi 
parte si purgano li commessi peccati e vizj , de' quali F v 
mò è confesso e pentuto con animo di soddisfasloM: 
contiene XXXIII. canti. Qui sono quelli che sperano di i 
nire quando che sia alle beate genti. 

II. Nel quale tratla della prhna qualitade, cio^ dilettauoi 
di vanitade , nel quale peccato inviluppati sono punici prò| 
fuori del purgatorio in uno piano. Et in persona di oofllo 
nomina il Casella uomo di Corte. 

ni. Nel quale si tratta della seconda qualitade, cio^ di e 
loro, che per cagione di alcuna violenza , che ricevettero^ ta 
darò di qui alla loro fine pentirsi e confessarsi de' loro fidi 
siccome sono quelli che muojono in contumacia di san 
Chiesa scomunicati: li quali sono puniti in quel piano: 
esemplo di cotali peccatori nomina tra costoro il re Manfre<i 
IV. Dove sì tratta della soprascritta seconda qualitade, d 
ve si purga chi per negligenza di qui alla morte si tardò 
confessare: tra. i quali si nomina il Belacqua uomo di cort 
y. Ove si tratta della terza qualitade, cioè di coloro, ci 
per cagione di vendicarsi d' alcuna ingiù Ha insino alla moi 
te mettono in non calere di riconoscere sé essere peccatori 
e soddisfare a Dio. Delli quali nomina in persona messere Ji 
copo da Fano e Bonconte di Montefeltro. 

VI. Dove si tratta di quella medesima qualitade dove ì 
purga la predetta mala volontà di vendicarne T ingiuria, 
per questo si ritarda sua confessione : e dove trova e nomi 
na Sordello da Manlua. 

VII. Dove si purga la quarta qualitade di coloro, che pe 
propria negligenza di die in die, di qui all' ultimo giorno d 
loro vita, tardaro indebitamente loro confessiunc. Li quali s 
purgano in uno vallone in tra ilori et erbe, dove uomiua ì 
Rt Carlo e molti altri 
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ynL Ove n^tta della quinta qnalitade, cioè di coloro, che 
fn timore di non perdere onore e signorìa ed ofHcj, e massi* 
inamente per non ritrarre le roani dalla utilità della pecunia, 
sì tardano a confessare di qui all' ultima ora di loro vita , e 
)um fiicendo penitenza di lor peccati: dove nomina Judice 
timo e Currado Marche5;c Malespini. 

IX. Nel quale pone uno suo significativo sogno. £ poi co- 
se pervennero all' entrata del purgatorio proprio;, descri* 
im^b catae néll' entrata di purgatorio trovò uno angelo, che 
con la punta della spada, che portava in mano, scrisse nella 
fronte di Danfe sette P. 

X. Dovè si tratta del primo girone del proprio purgato- 
tio; E qual luogo discrìve sotto certi intagli d' antiche imma- 
pm f e qui si purga la colpa della superbia. 

XI. Nel quale si tratta del sopraddetto primo girone, e de* 
Miperlii medesimi: e qui si purga la vanaglorìa, che è uno 
liei rami della superbia, dove nomina il conte Uberto da 
Saatafiore, e messer Provenzano Salvani di Siena, e mol- 
ti altrì. 

Xn. Ove si tratta del secondo girone, dove si sono inta- 
gliale certe immagini antiche de' superbi: e qui si punisco- 
io li superbi medesimi. 

Xm. Dove si tratta del sopraddetto girone secondo: e qui^ 
vi sì punisce la colpa dell' invidia, dove nomina Madonna 
Stpia moglie di messer Viviano di Ghinibaldi di Siena e 
aolti altri. 

XIV. Dove si tratta del sopraddetto girone, e qui si purga 
(sopraddetta colpa dell'invidia, dove nomina messer Rinieri 
da Calvoli e molti altri. 

XV. U quale tratta della essenza del terzo girone, luogo 
dipatato a purgare la colpa e peccato dell' ira. E dichiara 
Virgilio a Dante uno dubbio, nato di parole dette nel pre- 
cedente canto da Guido del Duca : e per una visione eh' ap- 
parve in sogno all' autore, cioè Dante. 

XVI. Dove si tratta del sopraddetto terzo girone, e del pur- 
gare la detta colpa dell'ira. E qui Marco Lombardo solve un» 
dubbio a Dante. 

XVII. Dove tratta della qualità del quarto girone, dove 
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si purga la colpa deUa accìdia, dorè si rìftora PaBM>re igt» 
rimperfiBlto bene: e qui si dicfaian unn questione che iadì 
nasce. 

XVUI. Il quale tratta del sopraddetto quarto glnMM^ q^a 
si purga la soprascrìtta cdipa e peccato dell'accidia. E qui 
mostra Virgilio che è perfetto amore, dote nomina TabaH 
da Sanseno di Verona. 

XIX. Ore tratta dell' essenza del quinto girone, e qui si 
porga la colpa delTaTarixia, dove nomina Piipi^ AdrisA dal 
Fiesco (g). 

XX. Ove si tratta del sopraddetto girone, e delln- sopnd- 
detta, colpa dell' avasiiia. 

XXL Ove si tratu del sopraddetto quinto girone^ dove a 
punisce e purga la piredetta colpa dell' avarixia, e la €xlf$ 
della prodigalitade; dove truova Stazio poeta tolosano. 

XXIL pove tratta della qualità del sesto girone ; doTie li 
punisce e purga la colpa e vizio djella gola: e qui narra 8lfr 
^ su^ pui^zione, e sua conversione alla cristiana fede. 

XXm. Dove si tratta del sopraddetto girone, e di quali 
medesima colpa della gola: e sgrida contro alle donne ti» 
]:entine: dove truova Forese de' Donati di Fiorenze, col qoai 
le molto parla. 

XXIV. Nel quale si tratta del sopraddetto sesto girone, i 
di quelli che si purgano del predetto peccato e vizio deUi 
gola. E predicesi qui alcune cose avvenire della città Lucana 

XXV. Lo quale tratta dell* esseo zia del settimo girone; da 
ve si punisce la colpa e peccato contro a natura, et crina 
frodito, sotto il vizio della lussuria: e prima tratta alquanta 

(g) Nota il Trivulno che ^ le parole <f Adriano dal fiesco sono aggio» 
M te da altra mano **. Nella itampa di Vindelino h detto nélPaigo 
mento: Adriano naio di Genova de^ conti di Lavagna, Nel oonea 
to poi è tpegato ; Adriano di quelli dal Fiesco di Genova, Tn 
prìncipi della casa di Btfìen (cosi Paolo Panca Yit. d'Innoc.IV. 
tennero in Italia sul cominciare del Secolo XI. , i quali ^>cr la con 
<^ hanno amta di conaertare il Fisco imperiale furono denominai 
del Fisco y poacia Fiaschi. Coeloro comprarono la contea di Lavar 
(na, dai GenovesL 
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del precedente purgamenlQ de' fiotti, dove Stazio poeta in 
una distinzioDe sopra la natura umana. 

XXVL Dove tratta dì quello medesimo girone, e del pur- 
gjunento de' predetti peccati e vizj lussuriosi: dove nomina 
messer Guido Guinicelii da Bologna, e molti altri. 

XXVIL Dove tratta d' una visione che apparve a Dante 
il sogno y e come pervennero alla soramitiiL 4ei minate ed en* 
taro nel paradisa teri^estre., chiamato paradiso deliciarum. 

XXym. Ove si tratta come la vita attiva dislingue all'au- 
tore la natura del fiume di Lete, il quale trovò nel detto 
P^diao, ove molto dimostra della felicitade, e del peccato 
de^AdamOy e del modo et ordine del detto luogo. 

XXIX. Dove si tratta siccome Fautore contristato si con- 
dolefa, e come vide li sette, doni del Santo Spirito., e Gri- 
llo, e la celestiale corte in forma di certe figure. 

XXX. Dove narra come Beatrice apparve a Dante, e Vir- 
gilio il lasciòi e la recitare per T altra donna della incostai^. 
xia e difetto di Dante; e qui l'autore piange i suoi difetti 
(OD vergogna compuntiva (A). 

XXXI. Ove si tratta siccome Beatrice riprende V autort 
(Uè coronasse colpe, ^ come U^ donna, qhe avanti- li appar- 
ve, il bagna. 

XXXII. Dove si tratta come Beatrice comandò al? autore 
che scriva li miracoli, che vide in quel luogo, e come clli 
ooa le donne seguio il carro, e l'aguglia percosse il cairo. 
E una volpe sen fìiggio; e della puttana e gigante. 

XXXIII. D quale si è T ultimo della, seconda Cantica, ov£ 
si racconta siccome Beatrice dichiarò a Dante quelle cose 
di* elli vide trajttando e dimostrando le future vendette : e 
della ingiuria nel predetto carro del Grifone : et infine ve- 
dati li quattro fiumi del Paradiso escono verso il Cielo. 

'^) Compuntilo è Toce non r«|;islrata Jalld CjuiBca. I^^ AUj«rli la oot» co-> 
|M asala ilal SaK-in». 



Voi. l. 



txti 

PARADISO 



VJomincia la terza Cantica della Commedia di Dante J 
ieghierì di Fiorenza, nella quale si tratta de' Beati, e delie e 
lesliali glorie, e do' meriti e preroj de' Santi, e dividesi 
XX. parti. 

Cap. 1. Nel cui principio T autore proemizza (i) alla s 
sciente Cantica: e sono nell* elemento del fuoco, e Beatr» 
solve all' autore una questione. Nel quale canto 1* anto 
prometto di trattare delle cose divine invocando la scien: 
poetica, cioè Apollo . chiamato Tldeo della Sapienza. 

H. Ove si tratta come Beatrice e Fautóre pervegnouo 
cielo delia Luuu, aprendo la veritade dell'ombra cìie app 
rt in essa: e qui comincia questa seconda parte della coi 
media quanto al proprio dire. 

III. Nel quale si (ratta di quello medesimo cielo della Li 
nn, e di certi spinti die gli apparirò in esso : e solve qui i 
na questione: cioè, se gli spiriti, che souo in cielo di sette 
vorrebbero essere più su ch'olii siano. 

IV. Dove in quello medesimo cielo due verttadi si man 
fcstano da Beatrice; l'una è del luogo de' Beati, l'altra si 
della volontade mista e della assoluta: e propone terza qn< 
btione del voto; e so ai puote soddisfare al voto rotto. 

V. Nel quale solve una questione premessa nel precedei: 
fc canto , ed ammaestra li Cristiani intorno alli voti eh VII 
fauno a Dio. Et entrasi nel ciclo di Mercurio. E qui nomin 
eia la seconda parte di questa cantica. 

VI. Dove nel cielo di Mercurio Justiuiano Impcradore sol 
to brevità narra tutti li graudi fìtti operati per li llomat 
sotto la insegna dclf aquila: dell' avvoiiiniciito di Kiira in 1 
lulia insitiu al tempo de' Longobardi. Et alcune cose si dico 
lìu qui in laude di Romeo visconte , del conte Ramondo Ber 
linglìieri di Proenza. 

[h Procmizzare è bellissimu voce segnata dalf Alberti, ma non Jjìlla Crusca 
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Vn. Nel quale Beatrice mostra come la vendetta f.ata per 
Tito della morte dì Gesù Cristo nostro salvatore fue giusta, cs^ 
sendo la morte di Gesù Cristo giusta per ricomperameli to 
dell' umana generazione» e solvimento del peccato del primo 
Padre. 

Vili. Nel quale si manifestano alcune questioni per Carlo 
^ane Re d* UUgheria , il quale si niosli*ò nel circolo di Ve- 
nere. È qui comincia la terza parte. 

IX. Nel quale parla Madonna Cunizza di Romano, aiiti- 
diorado alcuna cosa della Marca di Trevigii e parla Folco 
di Marsiglia che fu Vescovo d'essa. 

X. Nel quale Santo Tommaso d'Aquino dell'ordine de' frati 
predicatori patia nel cielo del Sole. E qui comincia la tv. parte. 

XI. Nel quale il detto frate in gloria di S. Francesco sot- 
to brf^vitate racconta la sua vita tutta. 

Xlf. Nel quale frate Bonaventura da Bagno Regio in glo- 
Itt di Santo Domenico parla , e brevemente la sua vita narra. 

XIII. Nel quale San Tommaso d'Aquino dell* ordine di frati 
predicatori solve una quistione toccata di sopra da Salonionc. 

Xiy. Nel quale Salomone solve una cosa dubitata, e mon- 
tasi nella stella di Marte. La quinta parte comincia qui. 

XV. Nel qnale messere Cacciaguida Fiorentino parla lau- 
dando r antico costume di Fiorenza in vituperio del presen- 
te vivere d'essa Cittade di Fiorenza. 

XVT. Nel quale il sopraddetto messer Cacciaguida racconta 
intorno di xl. famiglie onorabili al suo tempo nella cittade 
di Fiorenza. 

XVII. Nel quale il predetto messer Cacciaguida solve Tani- 
«10 dell' autoi^ da una paura, e confortalo a lare quest'opera. 

XVllI* Nel quale sì monta nella stella di Giove , e narra 
eccome li luminari jtpirituali figuravano mirabilmente. 

XIX. Nel quale gli spiriti, ch'erano nella stella di Giove 
insieme conglutinati {k) informa d'aguglia, ad una voce soU 

3] D testo legge conlirilinati. La VtndelÌDÌana con li antinali; cioè riu- 
niti informa d aquila con quelli nati avanti di loro. Io riconosco 
pfr sinccm la sagacissima 1^'ltiira del ^nrchese Tmulzio, il quale pei 
Hiiiro tllv^ta di 5iia rarx* Nn«^i>sù^ uotA* „ Non intendo hcnt ciò 



vouo uno grande dubbio, et abbominaooy et infkmaiio Itlttl 
li Re Cristiani, che regnavano nell'anno di disto MCCG;^ 

XX. Nel quale suona ancora nel becco dell* aquila certe 
parole, per le quali apprende di conoscere alcuno di quegli 
spiriti, dcUi quali quelT aquila è composta. 

XXI. Nel quale si monta nella stella di Saturno ^ che è il 
settimo Pianeta: e qui comincia la settima parte : e coma 
Pietro Damiano solve alcune questioni. 

XXII. Nel quale .si tratta di quelli medesimi che nel pre- 
cedente capitolo. Qui sotto il titolo di Santo Maccario e di 
Santo Romoaldo. Et infine dispitta il mondo e la sua picci<H 
lezza e le cose mondane, ripetendo e mostrando tutti li pia- 
neti per li quali è intrato: et entra con Beatrice nel s^^no 
di Geolini. E qui prende T ottava parte di questa terza Can- 
tica. 

XXm. Dove si tratta come l'autore vide la Beata virgine 
Maria, e gli abitatori della Celestiale Corte » della quale mi« 
rabilmente favella in questo capitolo : e qui si prende la no- 
na parte di questa terza Cantica. 

XXiy. Dove si tratta della nona et ultima parte di que- 
sta ultima Cantica: nel quale Sampiero appostolo a priego 
di Beatrice esamina l'autore sophi la fede cattolica. 

XXy. Che tratta come l'autore parlò con Beatrice, e con 
santo Jacopo maggiore, sopra certe questioni delle quali san- 
to Jacopo solve la prima. 

X^VI. Nel quale Fautore conforta seguitare lo ineffabile 
iimote , e dove trova Adamo il nostro primo Padre dicenta 
a lui il tempo della sua felicitade et infelicitadc. 

XXVII. Dove tratta siccome santo Piero appostolo, prover- 
biando li suoi successori Papi , adempie V animo dell' autore 
4'i questo libro. 

XXyiII. Nel quale Beatrice distingue air autore li ix. or- 

,, che significhi conlintinati ^ a meno che non fosse per congltili" 
nali*^. La parola è hellissima, ed esprìme diviuameiilc la rìuDÌonc 
di quegli spirìli uella forma di un^ aquila. Tiile figura è usata nel- 
la Bihhia lib. 1. d«i Il« <^. 1$. Aninui Jonalhae cuTigliiiinatn esf 
(4. 'li ma f David, 
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tb'nì degli angeli gloriosi che sono nel nono ciclo: e del lo^ 
ro offizio. 

XXIX. Ove si tratta della superbia ie tacciamento delli 
hi e malvagi angeli, e della dilezione e gloria de' buoni. 
Et infine si riprende tutti coloro, che predicando si parto- 
io dal santo Evangelio , e dicono favole ; e contiencisi in que- 
sto canto certe declamazioni di ceite obscuritadi del celestia- 
le Regno. 

XXX. Ove narra conre Fautore vide per conducimcnto dì 
Beatrice gU splendori della divinità, e le' seggie delle anime 
degli uomini, tra le quali vide già collocata T anima dello 
fmperadore Arrigo di Luginborgo con la sua corona. 

XXXI. Il quale tratta come l'autore fu lasciato da Beatri- 
ce, e trovò Santo Bernardo, per lo cui conducimento rivide 
Beatrice nella sua gloria. Poi pone una orazione, che Dante 
fece a Beatrice , die pregasse per lui lo nostro Signore Id- 
dio, e la nostra Donna sua Madre: e come vide la divina 
Maestà. 

XXXII. Ove tratta come Santo Bernardo mostrò a Dante 
ordinatamente li luoghi de' Beati del vecchio e del nuove 
Testamento, e come alla voce dell'arcangelo Gabriello lau- 
davano nostra madonna , cioè la vergine Maria. 

XXXIII. Il quale è l'ultimo della terza Cantica et ultima: 
nel quale canto Santo Bernardo in figura dell' autore fa una 
onzione alla vergine Maria, pregandola che se, e la divina 
Maesiade si lasci vedere visibilmente. 
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TAVOLA 

WLU PRJKClPiLI ABBBXVUTUBB DEI CODICI MSS. C DELU: ANTICHE 
XDIZIOM CBS SI TBOVAirO VKLLB K01E DELL* OPEUA. 

Osservisi in primo luogo, che l'asterisco * posto nel mar- 
gine sinistro della pagina in principio di nota, indica sem- 
pre, che la lezione del codice Bartoliniano si accorda con 
tutti con la maggior parte degli altri testi qui sotto no^ 
minati, 

CODICI 

Alky oBergam. Alb Albani, o Ucrgainascu Albani. 

A, AA Ambrosiano, o Ambrosiani. 

Ar., o Archint «... Archinto, o Ardiintiani. 

D.» o Bart ^ . Bartoliniano. 

C,Cas. j o Cass Casincse, o Gasstueso. 

CL Ciaricini. 

f; Font Fontaniniano. 

FL Florio. 

Land. , o Piacent. Land Landi , o Piacentino Landi. 

M., o MM. , o Marc Marciano, o Marciaui. 

Parm Parmense, o Parmensi. 

Pat, o Patav. Patavino, o Patavini, cioè 

del Seminario di Padova. 

^<^g Poggiali. 

Tr., o Trivulz Trivulziano, o Trivulziiiìii. 

T., Trev. , o Trivig Trevigìrmo, o Trivigìano 

Torr. Tornano. 

EDIZIONI 

Aid Aldiiia. 

'*l»pp. Vcnet di Filippo Veneto. 

^wr. Fiorentina i/j8f. 

^^^ di Foligno, o Foligii;iie. 





M.«it. < ■ i3Ì Mentovi, a Mdulovaiub 

Jcs. , ^ . . , di Jesi. 

Nup ■ di Napoli , o Piapolclnna. 

^i*, HidobcMins. 

Vi.ul., o V\oM VinJeliniana , o di Vinadljin 

da Spira, 

ND. Pei- le-JoiU! comune dee intendersi sitmpre '/mila lUt- 
lii .tlaiiipa del iSetJ , o della ristampa Commiunu del ijbJ*, 
ii/'provata dagli Accademici. 

Per Edizione romana , quando non è segnatala data^dce' 
iiitendersi l' ultima dì Roma, 

Per Editare Romano s'intenda il sig. De-Romanis. 

nelle note si segnano i testi, sono quelli delle respellive li- 
in questo modo.- Fn Farsetti CGIL, per distinguerlo dtU 
nulli. XXXI. a, '/ quale i spesso segnai» col semplice mnut. 
^XXf senza lettela. 



JFFERTI MENTO 



JLe lezioni a pie di pagina in caraU 
tere corsista ^ segnate con numeri arabi ^ 
smo quelle del testo appros^ato dagli Ac^ 
cademici della Crusca ^^ con che in que^ 
st' una ti si presentano due edizioni. 
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PELL' INFERNO 

CAPITOLO I. 



' mezzo ilei cammin dì nostra vita 
■)(ì ritrovai per una selva oscura , 
Il Clic la iliritla via era saiarrìta: 
K guanto a dir qual' era è cosa dura 
, TQaesta selva selvaggia et aspra e forte, 
te Dei pensier rinnova (i) la paura; 
ilo è amara , che poco è più morte : 

per trattar del Jieii ch'io (2) vi trovai. 



f 



%|a) rùniuova 

'^*Tt «' codici antichi italinnl non si trova qua;! mai il dillon- 
^W6 Aelle pnrolc nuovo, fuoco, cuore e simili, come non 
D|b#a ne verbi clic si compongono Ja queste parole 1 lo 
i^^tnAt più conforme il suono delle dizioni volgari a ^fie\- 
%éS3K Utine, da cui dcrivaooi come nel caso presente rìn- 
RMm k più coTisoiio a) laliDu renavnre, di quello die rìn- 
HtM. Oltre dì ciù i dittonghi talvolta indeboliscono nel vi-r- 
•►■U tona dell'accento, e ^ autori Toscani slessi umano di 
Mmetterli in poesia, mentre li serbano in prosa. 
(2) eh' l 
Air autorità della maggior parte dei testi, clie leggono io 
avece di i', piacenti di dar peso colla risposta del Monti ad un 
Toicano, il quale disputando sosteneva l' arveneuza di questo 
'«orciaineiito. „ Per far presto piacevi che si mangiuo le pa- 
»nle. Ma di grazia, (Uorché roi pronuoiiate il fiorentiDO t*. 



ii DELL'INFERNO 

Dirò dell'altre cose, ch'io v'ho scorte. 
Io non so ben ridir com' io v' intrai (3); i<» 

Tant' era pien di sonno in sa quel punto , 

Che la verace via abbandonai. 
Ma poi ch'io fui al pie (4) d'un colle giunto, i5 

Là dove (5) terminava quella ralle 

Che m' avea di paura il cor compunto « 
Guardai (6) in altOj e vidi le sue spalle i6 

Vestite già de' ràggi del pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 
AUor fu la paura un poco queta , 19 

Che nel lago del cor m' era durata 

La notte , eh' io passai con tanta pietà. 
Yé come quei, che con lena affannata vi 

Uscito fuor del pelago alla riva, 

„ fate voi sentire \ o y o noi fate? Se sì, parlerete come noi; 
„ se no, il vostro brevissimo e rapidissimo V sarà linguaggio 
da barbari. Scrivete adunque, se vi piace, V alla foggia ca- 
maldolese, ma pronunziate io ^ se volete esser detto uomo 
italiano, e scrivetelo netto netto ^*. E noi, cbe vogliamo es- 
sere uomini italiani, non solo pronunzieremo, ma scriveremo 
sempre io. 

(3) V entrai; 

* È precisamente conforme al latino intrarey da cui deriva. 
Sino dal sorgere della lingua italiana si prendevano vicende- 
volmente e ed I. Questa promiscuità viene dalla lingua pro- 
venzale {a). 

(4) Ma pQ* citi i fui appiè 

(5) Là ove 

(6) Guarda* 

[a) Baster. Crusc. ProTcni. pag. i3G-i5o, 
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CAPITOLO I. 3 

Si volge all'acqua perigliosa e guata: 
Cosi r animo mio, che ancor fuggiva, ^25 

Si volse a retro (7) a rimirar lo passo^ 

Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi, riposato un poco (8) il corpo lasso, a8 

Ripresi via per la piaggia diserta, 

Si che il pie fermo sempre era il più hasso; 
Et ecco, quasi al cominciar dell'erta, 5i 

Una linea (9) leggiera e presta molto , 

Che di pel maculato era coperta. 

(7) indietro 

(8) Poi eh* ebbi riposato 

n De -Hoxnanis. cita due codici) che contengono la stessa le> 
zione ; e in tutti gli altri v* ha la sola differenza, che alcuni 
kggono com'ei posato un poco, alcuni com' io posai* ho un 
poeOy ed altri quand' io posaf ho un poco. In fatti ebbi ri" 
posato , senza V indicazione del tempo , desta V idea d' uno 
stito di piena quiete , che non è consentaneo all'agitazione- 
c^ressa ne* versi antecedenti, ed in quelli che succedono. Al-* 
f incontro riposato, coUa denotazione del poco, manifesta ch'e- 
li non colse altro riposo , fuorché quello che la natura es»- 
gera,. perchè ei potesse riprendere il suo. cammino. 

(9) lonza 

Non conoscendosi il nome di lonza se non in qaanto fu 
osato da Dante , e badando agli attributi di queste animale , 
doè d'esser leggiero, presto, e di pelo maculato^ conchiusero i 
Tecchi comentatori esser questo il pardo. Perciò Gio. Battista 
dalla Porta nella Fisonomia dell' uomo , volendo sotto T im- 
magine d' una bestia raffigurare il lussurioso , lo pangona 
•1 leopardo , e ne cita in prova la lonza di Dant*» v^) • ^* 
ora dai filologi si tiene questa per la pantera, 'orse perchè 
Ovidio, che mette insieme le tigri, le .'-«* ^ '* pantere 

(i) Lib. 5. cap. ^1. 



4 DELL'INFERNO 

E non mi si partia dinanzi al volto ; 34 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch'io fui per ritornar, più volte, volto. 

come bestie consacrate a Bacco, descrive quest'ultime dipìn- 
te la pelle: 

Quem circa tigres, simulacraque inania ìyncum, 
Pictarumque jacent fera corpora pantheramm (e). 
Quanto al pardo pare, che il Boccaccio e Jacopo dalla Lana 
sieuo stati i primi a intenderlo sotto il nome della lonza ^ cosi 
essendo scrìtto in un antico cemento attribuito al secondo: 
istud vocabuìum Jlorentinum videtur magis importare par^ 
dum, quam aliam Jeram. Vnde dum semel portaretur qui- 
dam pardus per civitatem Florentiae , pueri currenies da^ 
mabant vide lonzam , ut mihi narrabat suavissimwis Bipccor 
tius de Certaldo. Laonde da questo fatto sembra essere awe- 
puto che per la lonza gli antichi comentatorì abbiano sot- 
tinteso il pardo. Però il grìdar dei fanciulli per le vie noo 
può esser norma di buona crìtica , e si sa che Dante , lungi 
dal prender vocaboli dal basso volgo , molto meno li desQ« 
meva dalla turba fanciullesca sulla pubblica strada. Ma il 
lince , dirassi , non era un animale ben conosciuto al tem- 
po di Dante ; poiché solo i moderni determinarono , che il 
lince dei Greci , di un solo colore, é il Jelis caracal di I41H 
noe , o lince del levante , e quello dei Romani, a pelo mac^ 
chiato, è il Jelis lynx di Linneo , o lupo cerviere dei caccia» 
tori (d) Ma i poeti latini attribuirono ; al loro lince le pro^ 
prìetà meravigliose del lince dei Greci, e Dante togliea il 
suo poetico stile dai" latini, e pili che da tutti da Virgi*' 
lio. Ora Yitgilio nel libro primo dell'Eneide parla del* 
^ pelle maculata di lince : maculosae tegmine Ijrncis (e)^ 
do>« si vede chiaro che Dante ha appreso gli attrìbu^^ 
ti di *|uell' animale. E ijcl terzo della Georgica : Vjrnces 

(e) Me^ Lil). 5. . ejjg^ 

(^ CuTicr Rfgn. aninKl. t. ,. 

{e) Ver. 534. 



CAPUTOLO I. $ 

Tempo era dal principio del mattino , 3; 

E il Sol montava su (io) con quelle stelle, 
Cli'cran con lui, quando l'amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle ; 40 

Sì che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera la gaetta (11) pelle , 

L*ora del tempo e la dolce stagione: 4^ 

BacM variae (/). in consegiietiza Dante ha dato i( nome 
di linea a quell' animale di vana pelo, sotto di cui ha yolu> 
to adombrare una sua immaginazione. La lezione linea in- 
teoe di linee è pienamente giustificata da Orazio: Fugaces 

fyncas cohibentis arcu (^) , e da Plinio Ijjncas vulgo Jre- 

(juaUes (h). E se si volesse qualche cosa di più, consultisi il 
Oafresne (1) , e si troverà registrato il vocabolo Linea colla, 
spiegazione lyjfnx faemina. Possiamo dunque tener buona que- 
lla voce m quanto che ci determina il suono identico della 
pftrola scritta da Dante , presa intera dalla lingua latina ed 
esprìmente chiara T idea di un animale di grande celerità , 
mentovato dai più illustri poeti latini e dallo stesso Plinio 
lei luogo sopraccitato, il quale lo fa indìgeno di quelle terre 
dorè sono le Sfingi , animali altamente emblematici pei po- 
poli antichi. Noi però , fedeU al nostro proposto , non ci 
Kcmgeremo di alzare il velo né di questa né di altre alle- 
gorie del Poema , conoscendo quanto facile sia il passare dal- 
h {mobabìHtà delle conghietlure alle regioui dei sogni- 

(io) MonUwa in su 

* hi vero Vin sembra del tutto superfluo. 

(il) gajetta 

* Se Ibsse vera V etim9logia della parola gajo dataci dat 

\J) Ver. 264. 

{%) làlx I. Carm. l^ oà, Ù. 

(*)U. vili. cp. ai. 

(() Glossar, me^. et infiiBae lailnic 
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Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista , che m' apparve , d' un leone. 

Questi parca , che contro me venesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame , 
Sì che parea che Taere (12) ne temesse: 

Et una lupa , che di tutte brame 

Sembrava ( 1 3) carca nella sua ( 1 4) magrezza» 
E molte genti fé' già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura che uscìa di sua vista, 

Menagio (/) , e lodata dal Muratori (m), cioè che derivi 
greco ytttày gaetta suonerebbe ancor più uniforme alla 
radice cbe non gajetta. E mi persuade assai più questa 
mologia di quella del Salvini , il quale non intendendo 1 
gajetta significhi leggiadretta y come spiega il Boccaccio 1 
vuole che Dante abbia preso V epiteto non da gajo ma 
vajo lat. varius. In senso di leggiadra la prese anche 1 
galotti , così spiegando : quella fiera adorna di sì vaga j 
le (o), 

(12) aer 

^ Farmi giustissima l'opinione del Monti, che ladiflere 
fra aer ed aere non istia se non nel modo dì pronunci 
Qualora dunque l'armonia del verso resti sempre la stes 
sarà sempre meglio scrivere la parola intera di quello 
tronca. 

(i3) Sembiava 
(i4) con la sua 

La nostra lezione mi pare più schietta e più nitida. 

(/) OrJg. ling. Ital. 

(m) Antichità Ital. T. a. Djs8. 35. 

(n) Opere T. 6. Comento sopra Dante colle annotai, del SalTÌni 

(o) Com. sopra Dante, Milano 1819. pag. 10. 



.CAPITOLO I. 7 

Ch'io perdei (i5) la s]>eranza deiraltezza. 

E quale (i6) quei, che volentieri acquista 55 

E giugne il tempo, che perder lo face, 
Che in tutt' i suoi (17) pensier piange e s'attrista: 

Tal mi fece la bestia senza pace, 53 

Che venendomi incontro , a poco a poco 
Mi rimpingeva {18) là, dove il Sol tace. 

Mentre ch'io ritornava (19) in basso loco, 61 

(i5) perde' 

(16) quale è 

(17) suo 

(18) Mi rìpinge\>a 

Più conforme al latino impingere , da cui deriva. Parimente 
lo stesso Dante, nel principio del Convito, usò la voce impinta 
nttce ài spinta , ^' ciascuna cosa da provvidcnzia di propria 
natura impinta „. 

(19) rovinava 

Bobinava è in diretta opposizione coi versi anteposti. Leg- 
gansi le due terzine cominciando dal verso 5i sino al 56 di 
questo capitolo. Egli era quasi al cominciar dell'erta, quan- 
do fu impedito di salire dalla linea che gli venne incon- 
tro, talché pili volte si voltò per ritornare indietro: e ha- 
disi hcne al verbo ritornare del verso 36. Né dopo egli dice in 
alcim luogo di aver superati gli ostacoli , anzi pei tal modo 
▼ide crescere davanti a se gli oggetti dì spavento , che cosi si 
espresse nel verso f>4: io perdei la speranza dell* altezza. Ma 
il rovinare deriva dal nome latino mina, e mina viene da 
ruendo : e il verbo mo significa precipitare^ di che il pnnci- 
}»lc e più beli' esempio ce ne dà Virgilio nel lib. 2. (p) : ruit 
^Uo a culmine Troja, Anco nei vocabolarj italiani rovinare é 
spiegato per precipitare , e non si sa come sia stato in quelli 
alato per prova questo verso di Dante. Egli non cadeva per 
certo precipitosamente, se non era salito in alto: in oltre aven 

(p) Vei$. 390. 
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Dinanzi agli occhi ini si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 
Quand' io vidi costui nel gran diserto , 54 

Miserere di me , gridai a lui , 
Qual che tu sic , od ombra, od omo certo (ao) 

detto nella terzina antecedente, che quella bestia, Tenendogli 
incontro , lo respingeva a poco a poco. Se a poco a poco 
era respinto indietro, rovinava egli forse ? ovvero ritornava 
a quel basso loco, cioè a quella piaggia diserta , che sten- 
deasi alle falde della montagna , eh* egli avea cominciato a sa- 
lire ? Né rovinando si ha il tempo di girar 1* occhio all' intomp 
per veder chi viene , bensì retrocedendo potea egli discemere 
quello, che dinanzi agli occhi suoi si Jìt offerto [q). God 
Bosone da Gubbio, amico di Dante e che gli diede o^xio» 
ha o udito dalla bocca del Poeta ^ o veduto ne' suoi scrittt 
questa lenone; lo che si prova dalle sue chiose in tersa ri- 
ma sopra la Divina Commedia y comentando egli precisamente 
in tal modo il verso 61. 

„ E mentre ritornava infra i bestiali 
„ Virgilio gli apparve , che levoUo 
„ Dinanzi ai volti di quegli animali (r). 
Nel M. 5i. leggesi : mentre ch'io rimirava, E in un co- 
dice veduto dalla Sig. Contessa Costanza Monti-Pertican fa 
ossci*vata e dal suo finissimo giudizio approvata la seguente le^ 
ziouc: mentre eh* io ricìiinava. E quest'ultima veramente 
lega bene coIF a poco a poco del verso antecedente , inlen- 
dcudosi da noi che debba riferirsi al ri/npingeva^ e non al ve^ 
nendomi incontro. 

(20) Qiial cfie tu sii ^ od ombra j od uomo 

*' Sie invece di sii ^ usato da Dante, è un esempio di più da 
aggiungersi a quelli degli ahrì autori citati dal Mastrofinial verbo 
essere. SulFuso poi, che aveano gli scrittori del trecento, di scri- 
vere omo secondo la pronunzia latina, vedasi la tavola dcU^Ubal- 
dini ai Documenti d* amore del Barberino, alla voce homo ifi] . 
{tf) Vera, tcgu. 

(r) Laniì Uelic. rruJit. arni. 1755. r*g-4i9. 
(5) Vwli la noolra noia al ter». 6. 



CAPITOLO t 5 

Bisposemi : Non omo^ omo (ai) già fm , 67 

£ li parenti miei furon Lombardi 
£ Mantoani per patria ambidui (22). 

Nacqui sub Jidio , ancorché fosse tardi ^ no 

£ YissiaRoma, sotto al buon Augusto (23)5 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui , e cantai di quel giusto ^3 

Figliuol d'Anchise, che venne da Troja, 
Poiché il superbo lUon fu combusto. 

Ma tu perchè ritomi a tanta noja ? 76 

Perchè non sali il dilettoso monte ^ 
Ch' è principio e cagion di tutta gioja ? 

Or se' tu quel Virgilio^ e quella fonte, 79 

Che spande (24) di parlar sì largo fiume? 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

Oh degli altri poeti onore e lume , 82 

Vagliami il lungo studio e il grande amore , 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se* lo mio maestro e il mio autore : 85 

(21) uomo: uomo 

(22) Mantovani per patria amenduL 

* Mantoani invece di Mantovani , e ambidui invece di 
amendui, hanno più alTinitù colle parole Ialine Mantuanus e 
vnho, 

(23) ^gusio 

* Narrano gli Accademid, che gli scrittori antichi dicerati» 
^gusto per la pronunscia. Non so se questa fosse sufficiente 
legione per rifiutare Augusto, ch'era nella stampa d'Aldo. 

(24) spandi. Cosi il B. 

Tutri i cod. leggono spandi, nondimeno si è preferita la 
lezioni ; comune , perchè più conveniente. 
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Tu se* solo colui, da cui io tolsi 

Lo bello stilo (a5) , che m'Iia fatto (more. 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi: { 

Ajutami da lei, famoso saggio , 
Ch* ella mi fa tremar le vene e i polsL 

A te convien tenere altro viaggio, i 

Rispose , poi che lagrimar mi vide , 
Se vuoi campar d* esto loco selvaggio : 

Che questa bestia , per la qual tu gride , ^ 

Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce , che V uccide : 

Et ha natura sì malvagia e ria, i 

Che mai non empie la bramosa voglia , 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali , a cui s' ammogUa , i< 

E più saranno ancora , infin che il veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro , i< 

Ma sapienza e amore e virtute , 

(25) stile 

* Si sa cbe dai Latini dicevasi siilus quello strumento 
ferro, di cui si serviano per incidere le lettere sulle tav 
le cerate : effer cito stiìum , ceram , tabulai [t) . Egualmei 
te era da essi chiamato per metonimia stilus quel modo, ce 
cui taluno esprimeva colle parole i proprii pensieri : on 
iiones attico stilo scriptae (u). Or anche dagP Italiani s^ 
lo alla latina invece di stile prendesi in senso proprio < 
in traslato. 

(/) Plaul. Baccli. 4. 4. 65. 
(u) Gicer. iu BfuU cap. 4^> 



CAPITOLO I. Il 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di quell'umile Italia fia salute, io6 

Per cui morìo la virgine (a6) Cammilla 
Eurialo e Turno e Niso di ferute : 

Questi la caccerà per ogni villa , 109 

Fin che l'avrà rimessa nello inferno, 
Là unde (27) invidia prima dipartilla. 

Ond'io , per lo tuo mei (28) , penso e discemo, 112 
Che tu mi segui , et io sarò tua guida , 

(26) vergine 

Non è maraviglia, che Dante abbia scritto alla latina uir- 
flint invece di vergine ; bensì é da stupirsi che i più antichi 
di lui volgarizzassero mattamente virgo collo strano vocabo- 
lo virginia: 

„ Il Verbo creans omnia 

„ Vestito in te virginia 

„ Non lassando sua solia 

„ Divinità incarnata (v). 

(27) Là onde 

L* Alberti nel Dizion. universale asserisce che unde, scam- 
liiando Vo in u, fu detto per onde da Brunetto Latini, da 
Fr. Guittone e da parecchi altri antichi. A me pare piutto- 
sto che unde, secondo la sua antica natura, sia stato scrìtto 
prima coU'u , e che poi dai più recenti scrittorì e dall' uso 
comune Vu sia stato scambiato in o. U Bottari nelle note 
iDe lettere di Fr. Guitt ( x) adduce più d* un esempio del- 
V unde invece di ondle usato dagli antichi. 

{28) nie^ 

* È abbreviatura di meliuSy e gli assomiglia di più che 
non il tronco me'. I popoli della Marca Trivigiana e i Ve* 

(v) Fr. Jacop. da Todi Hb. 3. od. 6. strof. ao. 
[*] Nou io-a2a-4ia. 



£ trarfotti di qui per loco eterno y 

Ove udirai le disperate strida , iiS 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti , 
Che la seconda morte ciasctin grida : 

E Tederai (29) color, che son contenti ti8 

Nel fuoco , perchè speran di venire ^ 
Quando che sia , alle beate genti: 

Alle qual (3o) poi se tu vorrai salire, in 

Anima fia a ciò di me più degna ; 
Con lei ti lasserò (3i) nel mio partire: 

Che quello imperator (32) , che kssù regna, 174 
Perch'' io fui rebellante (33) alla sua legge. 
Non vuol , che in sua città per me si vegna. 

In tutte parti Impera e quivi regge , 127 

net! dicono sempre mejo invece di meglio. I t*nulani poi dt^ 
cono miei, e, meno il primo iy la voce è quella stessa che 
si legge ne' codici. Un P legge : per lo tuo ben , e la sostitu- 
zione non mi dispiace. 

(29) E poi vedrai 

* Lezione lodata dal Monti , il quale trova prosaica la c<^ 
mune, e non degna d'essere accettata da huou orecchio. 

(30) Alle qua 
(3i) lascerò 

Dal Fat. laxari^ poiché P x si volge in s doppia nelle voci 
che di latine sian fatte italiane; il che è ampiamente dimo^ 
strato dal Mastrofini , nella Teoria de* verbi italiani^ al ver* 
bo lasciare. 

(32) imperadòr 

(33) Perdi i fu ribellante 

Gli Accademici hanno forse levato Vi ni fui j per non met- 
tere tre I troppo vicini V uno all' altro. Il 0. scrivcnda rebei» 



CAPITOLO I. i3 

Quivi è la sua cittade e Y alto seggio : 

felice colui , cu' ivi elegge! 
£t io a lui : Poeta , io ti richieggio i3o 

Per quello Iddio , che tu non conoscesti , 

Acciò ch'io (34) fugga questo male e peggio, 
Che tu mi meni là dove or dicesti, i33 

Si ch'io vegga la porta di san Pietro, 

£ color, che tu fai cotanto mesti. 
Àllor si mosse , et io li tenni retro (35). i36 

hmte alla latina invece di ribellante y rimedia al difetto sen* 
xa bisogno di accorciare due voci. 

(34) acciocché i 

(35) dietro 



n* 
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CAPITOLO IL 



Xjo giorno se n* andava, e Taere bruno 
Toglieva gli animai , che sono in terra , 
Dalle fatiche loro: et io sol uno 

M'apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e si della pietate , 
Che ritrarrà la mente , che non erra. 

O Muse , o alto ingegno , or m' ajutate : 
O mente , che scrivesti ciò eh' io vidi , 
Qui si parrà la tua nobiUtate. 

Io cominciai : Poeta che mi guidi , 

Guarda la mia virtù , s' ella è possente , 
Prima che all'alto passo tu mi fidi. 

Tu dici , che di Silvio lo parente ^ 
Corruttibile ancora , ad immortale 
Secolo andò , e fu sensibilmente. 

Però se 1' avversario d' ogni male 

Cortese i fu (i) , pensando Tallo effetto, 

(i) cortese fu ^ 

Chi volesse esempi dell*/ per a lui veda la tavola dei 
baldini al Barberino. Anche V arci-venerando Fr. GuìUoe 
fe^ lecito di adoperare questo /: E come è mal coì 



CAPITOLO II. i5 

Che uscir dovea da lui , e il clii e il quale , 

Non pare indegno ad omo d'intelletto: 19 

Ch' ei fu dell' alma Roma e di suo impero 
NeU' empireo ciel per padre eletto : 

La quale e il quale ( a voler dir lo vero ) aa 

Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. 

Per questa andata , onde li dai tu vanto , i^S 

Intese cose , che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andowi poi lo- Vas d'elezione, 28 

Per recarne conforto , a quella fede , 
Ch'è principio alla via di salvazione. 

Ma io perchè venirvi? o chi 1 concede? 3i 

Io non Enea , io non Paolo sono : 
Me degno a ciò né io ne altri (2) crede. 

ehi non del padre i cale (a) , cioè non cale a lui. U Bottari 
e r Ubaldinì (b) hanno ragione di dire , che questa è maniera 
provenzale. Anche i Friulani la usano nel loro dialetto. Val- 
ga, più che la bocca della plebe, il poeta classico di questa 
lingua , il conte Ermes di Golloredo , e prendasi F esempio 
^ un sonetto sopra la vittoria del duca di Lorena contro il 
Turco: 

Ten a menz , s* al /as trop lu biell umor 

Che Lorene di Bude i dà lu sfrat {c). 
Pon mente , s^ei fa troppo il beli' umore 

Che Lorena da Buda a lui dà sfratto. 

(2) altri il crede, 

* Oltre che T il è superfluo per la chiarezza del senso , 
par che renda minore la forza della sentenza. 

(a) Un. p. 52 . 

W Not. 277. alle Ictt. di Fr. Guilt. 

W Pocs. in Liog. Friul. Udine, Murer. 1785. tot 1. pag. Sg. 



i6 DELL' INFERNO 

Perchè se del venire io m' abbandono , 
Temo che la venuta n<Mi sia foUe : 
Se* savio, e intendi mei (3) ch'io non ragiono. 

£ quale (4) quei , che disvuol ciò che volle , 
E per novi pensier cangia proposta , 
Sì che del cominciar tutto si toUe; 

Tal mi fec*io in quella oscura costa: 
Perchè pensando consumai Y impresa , 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa , 
Rispose del magnanimo queir ombra , 
L'anima tua è da vilta/e offesa: 

La qual molte fiate Y omo ingomljra , 
Sì che d'onrata impresa lo rivolve , 
Come falso veder bestia , quand' ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve , 
Dirotti , perch' io venni e quel eh' io intesi , 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era intra (5) color che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella , 

Tal che di comandare io la richiesi. 
Luccvan gh occhi suoi più che? la stella : 

(3) me^ 

(4) E quale è queij che diss^uol ciò di è* SK> 

Io non credo che a questo verso, per la perdita delF^ ^ 
bo e deir e* pronome , si scemi nulla della sua gravità e< 
videnza. Non si saprebbe mai abbastanza ripetere quel .d 
di Quintiliano tanto predicato dai maestri dell' arte oralo: 
quidquid non adjiiifat , obstat. 



CAPITOLO i: t^ 

« 

'£ ooBimcifaBnii l di: soarc- v piana . 

Con anjrehc^ tocc . in sua iiarelk : 
(ì snma cortest Mantoami (t» , 5s 

Di cai hi iamn ancor nel mando doni . 
£ dnresa quanto il mando ^7) lontana: 



(71 ifiumu» il mùU^ 

Air ilnriA éi éi oodici Tr f ck^ì altri citAti cbtl Sem- 
li tf t. Aii munì cfodàii di ondir. M. . di dar P. . drt T 
C CI iS Ti ecL- ^^ «iii|klitiiiB.'i t nitida edmanr PatiH 
«■B édka ■mervk & d;i pxincipii' . per i-. aiyommtaiioin 
ti fintil i criuci . rilintti to li* Taxùintr montUt Ila quedr 
flkf- dàsvol ciò ekt tHUie . I per movi penstr^ cmu^uì prf*- 
oasi «pK •*▼! Kdrtori cuijiriBroDo opixuonr pei inHiri 
mi kart- niacitali «pfNmtf» dalLi Proposta T v eAiuueu tr 
kiapom nri ■liiiipjuii «ibd di tal im^idezzA. cbf> nm prr a^ 
te c^ prr nw iiM M Ìiiii rvi il i ceatM. non potrehiK alam edii^ 
X mbmxni mtìLt écauont.- 1 «if "i— ht nulLi rest^* più d;i M^i^pMnt- 
pBSLik •*«&£«>' m^MMumi ntii aam pcn* qui rrnicrno alir t»- 
fiàMoiiCÉK- 1 «d d uiff ancY' mui ra|sicBtf poetica ; ed e: . chr 
éei poetA r finfllàD di pniarr ai «ensi . r d. presentami 
|BÌt flfieUi imìÌiìIi, di qiteil<* cbt* if ca|rKmi nnisiliiii 4Ìoi> 
dbc MJi Teru. clif- Li dormii étl mundi' bod 
aldilà di lynrlin de)inot<.. nondnaenoar tu d»- 
ai adftit aoMàii at |gio f elA i ..Ìm ianu< di Vii^^riiir» énrerii 
ì»£ aMip '^ . tpKSto eoBcetu» ooBDpanrsi aricù» ed obcdvd 
sialL 4oii mut t . perctH il muuc. pre»c n* astratto, mtm -po^- 
1^ aicBui muBaemf *ni«ÌMÉf: . pel di cui parasoDf pese xiif^ 
acj BL txstti* <f c umpi c M Ògrai 1 ampiitnnHif- étH' idea sap- 
idi. ./«HK Ali oppoiu- m U: dirai ^ in laanti di VicppIiD 
il mamM* . eia. aaxamM' snìiiu* ooìpiti dalla 
di taa^ ifT""iy^ ♦« r r* »* " r ■ perionij 



r. 1 ab. ^«ct 
\^ 1 



i8 DELL' INFERNO 

L'amico mìo e non della ventura 6z 

Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin , che volto è per paura : 

£ temo che non sia già si smarrito, 64 

Ch* io mi sia tardi al soccorso levata , 
Per quel eh' io ho di lui nel Cielo udito. 

Or movi , e con la tua parola ornata , 67 

E con ciò che ha mestieri al suo campare , 
L' ajuta si , eh' io ne sia consolata* 

Io son Beatrice , che ti faccio andare : 70 

Vegno di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse , che ipi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 7) 

Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora , e poi comincia' io : 

O donna di virtù , sola , per cui 76 

comprensibile la immensità di quella fama dalla contigua idea 
di confronto. Orazio, parlando della fama delle proprie opere, 
disse queste esser tali , che non imber edax , non AquUo imr 
potens Possit diruere, aut innumerabilis Annorum series H 
fuga temporum (e], E parimente Ovidio nella perorauoae 
alle Metamorfosi, dopo d'aver adoperato parecchi argomenti 
per provare la immortalità del suo ingegno , chiude : perqmt 
omnia saecula fama , Si quid habent veri vatum praesagim , 
vivam. Questi poeti , per ciò spiegare , fecero uso d£ gna 
copia di figure ; ma Dante fece ancor più , perchè con una 
•ola immagine complessiva, e con una semplice e naturale 
sentenza, riunì la vita della fama di Virgilio alla vita stessa 
del mondo : nel qual vocabolo , non in quello di moto , sta 
riposta la verace sublimità del concetto. 

(e) Coxm. 111).' 3. od. 3o. 



CAPITOLO II. 19 

L' umana spezie eccede ogni contento 

Da quel ciel , che ha minor li cerchi sui : 
Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 79 

Che r ubbidir , se già fosse , m' è tardi ; 

Più non t* è uopo aprirmi il tuo talento. 
Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 8a 

Dello scender quaggiuso in questo centro 

Dall' ampio loco , ove tornar tu ardi. 
Da che tu Tuoi saper cotanto addentro , 85 

Dirotti brevemente , mi rispose , 

Perch'io non temo di venir qua entro. 
Temer si deve sol di quelle cose (8) 88 

Ch' hanno potenza di fare altrui male : 

Dell' altre nò , che non son paurose. 
Io son fatta da Dio , sua mercè , tale , 91 

Che la vostra miseria non mi tange. 

Né fiamma d' esto incendio non m' assale. 
Ponna è gentil nel ciel , che si compiange 94 

Di questo impedimento , ov' io ti mando , 

Si che duro giudicio lassù frangie. 
Questa chiese Lucia in suo dimando y oj 

E disse :* ora bisogna il tuo fedele 

Di te , et io a te lo raccomando. 
Lucia nimica di ciascun crudele I0(^ 

Si mosse , e venne .al loco dove io era , 

(8) Temer si dee di sole quelle cose ^ 

Sol j avverbio regolatore del verbo , per la sua colloca- 
rne, presenta meglio l'ordine dell* idee, di quello che spie 
nome aggiunto a cose. 



ab DELL'INFERNO 

Che mi «edea con l'antica Rachele. 
Disse : Beatrice , loda di Dio vera , io! 

Che non soccorri quei che t' amò tanto , 

Che uscio per te della volgare schiera? 
Non odi tu la pietà del suo pianto , loi 

Non vedi tu la morte che il combatte 

Su la fiumana, unde (9) il mar non ha vanto? 
Al mondo non fur mai persone ratte io 

A far lor prò, ned (io) a fuggir lor danno, 

Com' io , dopo cotai parole fatte , 
Venni quaggiù dal mio beato scanno , 11 

Fidandomi nel tuo parlare onesto , 

Che onora te e quei che udito Y hanno. 
Poscia che m' ebbe ragionato questo , 1 1 

Gli occhi lucenti lagrimando volse: 

Perchè mi fece del venir più presto : 
E venni a te così , com' ella volse ; ni 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 
Dunque che è ? perchè , perchè ristai ? 12 

Perchè tanta viltà nel core alletto? 

Perchè ardire e franchezza non hai? 
Poscia che tai tre donne benedette n^ 

Curan di te nella corte del cielo , 



(9) ove^l mar 

Vedi la nota al v. 3. del cap. i. Questa lezione rende i 
Terso più grave , e mostra colorita più al yivo V immagii^' 
che il poeta qui vuole esprimere. 

(io) ed ajuggir 



CAPITOLO IL 21 

E il mio parlar tanto ben t' impromette ? 

Quale i fioretti dal nottiuno gelo , 137 

Chinati e chiusi , poi che il Sol gF imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 

Tal mi fec'io, di mia virtute stanca: i3o 

£ tanto buono ardire al cor mi corse , 
Ch* io cominciai come persona franca : 

pietosa colei che mi soccorse, i33 

E tu cortese , che obbedisti (11) tosto 
Alle vere parole che ti porse! 

Tu m^hai con desiderio il cor disposto x36 

Si al venir , con le parole tue , 
Ch' io son tornato nel primo proposto . 

Or va., che un sol voler è d'ambodue (12): iZg, 
Tu duca, tu signore e tu maestro: 
Così li dissi , e poiché mosso fue , 

Intrai (i3) per lo cammino alto e Silvestro. 14^ 

(11) ubbidisti 

Obbedisti suona col latino obbedio. 

(12) sK)lere è 4'(vnendue: 
(i3) entrai 
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CAPITOLO III. 



Per me sì va nella città dolente , i 

Per me si va nell* etemo dolore , 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse il mio alto fattore: ( 

Fecemi la divina potestate, 
La somma sapienzia e il primo amore. 

Dinanzi a me non fur cose create , - 7 

Se non eteme, et io etema (i) duro: 
Lasciate ogni speranza, voi che intrate. 

Queste parole di colore oscuro io 

y id' io scritte al sommo d' una porta : 
Perch'io, Maestro, il senso lor m'è duro. 

Et elli (2) a me , come persona accorta « i3 



(1) etemo 

(*) Eterna è senza dubbio un aggiunto applicato alla porti» 
e il senso emerge chiarissimo. Neil* altra lezione fa d* uopo uno 
sforzo di testa per creare un avverbio di un addiettivo^ e in- 
tender eterno per eternamente ^ del che Dante non avea al- 
xuna necessita , potendo dire senza fatica : et in etemo io duro- 

(2) egU 

Non avrò scrupolo di scrìvere in altrì luoghi egli come 
ora si pratica; ma sappiasi che da per tutto nel Codice ^ 
scrìtto elli. Il GorticeUi nelle Regole della lingua toscani 
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CAPITOLO in. a3 

Qui si coavien lasciare ogai sospetto; 

Ogni viltà conyien che qui sia morta^ 
N^oi sem venuti al loco , ov' io t* ho 'detto i6 

Qhe tu vedrai le genti dolorose , 

Ch' hanno perduto il hen dello intelletta 
E poiché la sua mano alla mia pose, x^ 

Con lieto vohq, ond^ io mi confortai , 

Mi mise dentro alle segrete cose. 
Quivi sospiri, pianti et alti guai Vk% 

Risonavan per^ Y aere senza stelle ^ 

Perch* io al cominciar ne lagrimai« 
Diverse lingue, orrihiU favelle, 9S 

Parole di dolore, accenti d* ira. 

Voci alte , fioche , e suon di man con elle 
Facevano un tumulto , il qual s* aggira 38 

Sempre in quell'aura (3), senza teaqpo, tinta, 

nota (a) , cbe gli antichi im^ece A* egli usaifano dB et elio. 
Mi avrebbe piaciuto cbe avesse osservato, cbe egli è soltanto 
«dar di pronunzia y posteriore alla prima origine di questa 
voce, mentre è naturale, cbe elii sia T ilie latino formatosi 
collo scambio vicendevole delle due vocali. 

(3) aria 

Àurm non deve intendersi semplicemente per venticello, 
na anche per lo stesso aere, O derivi dal greco «^}«> o, co- 
me vuole il Gabinio citato dal Vossio (6), dal cartaginese rauh^ 
il di cui plurale è amah, o dall* Ebraico rtin/i, è sempre v«» 
n> che noi T abbiamo dai Latini, e cbe Yirgibo l'usò neUa 
Stesso senso di aer-Superas veniekat ad auras (^; Superai* 

(a) Gap. 10. air art. Egli, 
(&) Etymol. Hog. lat. 
(^) Gwrg. 4- 486. 



^4 DELL* Inferno 

Come r arena (4) quando a turbo (5) Mpirt. 
Et io , che atea d' error la testa cìnta / 3i 

Dissi e Maestro , che è quel eh* io odo ? 
E che gent' è ^ che par nel duci si vinta ? 

que evadere ad auras {d}, ti dittongo au in aura giova cer- 
tÀknentey più che la yoc6 aria, a dare al versò di Dante ni 
suono più cupo e più analogo aìla circostanza. Tanto è ven 
che, in parità di soggetto, il PoeU nel cap. susseguente vai 
Io stesso vocabolo, parlando dei sospiri. Che ^aura elerm 
Jàcevan trenuire (e)* 

(4) la rena 

n disfacimento della belli voce latina oretta non può e» 
•ere accaduto se non per difetto degli amanuensi, i qnal 
scrivendo sotto dettatura, e non udendo distinguersi dal dtt 
tatorc Va appartetieilte all'articolò dall' a appairtenente al no 
me, sdissero baìrVÉtamente la reha; errore, che poi ^i an* 
fichi scrittori toscani ci hanno voluto regalare per fior é 
lingua. 

(5) ii turbo spira* 

* Gli Accademici rifiutarono la lezione' della stampa d'Al- 
do „ j^rchò della rena tion pare lo spirar punto proprio *V 
Tediamo se dopo V autorità di tanti testi da me veduti, la 
critica mi porga qualche ragion di adottarla. 

Il Yossiò, nell'opera testé citata, ragionando sulla deriva- 
zione del verbo spiro, dice : spiro j uti et sibituSy suspicor essi 
a sono factum. Molte voci in vero , la di cui origine noi ri- 
petiamo da altre di consimile suono, non ilacquero che dal* 
F impressione fiitta dagli oggetti materiali, nelle diverse loro 
modificazioni, sopra i sensi degli uomiui. Cosi essendo la co- 
sa, si potrebbe ammettere, che il Verbo spirare fin da prin- 
cipio si applicasse agli oggetti, dai quali si conobbe partire il 
suòno, che si genera per la violenta lor commozione. Noi sap^ 
piamo, per la filosofia esperimentale, che tal suono è prod«t- 

(<Q £neid. 6. aS. 
(e] Cap. 4* ^7' 



CAPITOLO m. 95 

Et egli a me : Que3to misero modo 34 

Tengon T anime triste di coloro , 
Che yisser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro $7 

Degli angeli, che non furon ribelli, 
Né fur fedeli a Dio , ma per se foro. 

lo dall' azione dell' aria ; mx sappiamo tltrcsi , cbe senza la 
fiapposizione di altri oggetti non udrebbesi questo suono: e 
àccome gli oggetti frapposti sono i primi a colpire i sensi, cos^ 
naturalmente applicbiamo ai medesimi il suono , la di cui 
orìgine non è cbe il movimento dell' arìa. Onde nello stesso 
modo cbe diciamo il mare siride , gli alberi Jischiano , quan- 
do sono agitati dai venti , possiamo dire poeticamente con 
bel traslato P arena spira ^ quando è circonvoluta a turbine , 
perchè il turbine si forma denso, fosco, tumultuante per Fa- 
rena che a lui si frammischia. E perchè il poeta dee stare più 
di tutto a quel che apparisce , cosi Dante dicendo come l'a» 
rena quando a turbo spira, esprime a meravìglia la immagine 
•pparente dell'oggetto, cbe gli somministra un'adequata com- 
parazione per meglio spiegare il tumulto, cbe s' aggira per 
quella fosca aiia infernale. 

Cbe se ciò sembrasse ancor poco^ potrebbe dirsi di più 
oon esser fuor di ragione il credere, cbe Dante abbia forma* 
to un yerbo italiano dal nome spira, significante rivolgimene 
fs (/), usando il verbo spirare metaforicamente in senso di 
rivolgersi attorno \ e il significato di questo luogo sarebbe, 
<àe r arena si rivolge col turbine spiralmente , ossia a guisa 
ò spira ; essendo di natura del tux;bine il muoversi irapetuo* 
lamente in giro , come lo descrìve Lucrezio : versabundu^ 
oùm turbo descendit {g). Se il turbo dunque si muove spi" 
rtdmentey lo stesso movimento acquista T arena da lui tras- 
portata. Spira nome , in itaiiauo, fu usato anco dal Buti nel 
cemento del Paradiso. 

\f) Forcellim Lez. 
(j) Lik 6. T. 437. 



96 DELL* INFERNO 

> 

Cacciarli i ciel per non esser men belli : 40 

Ne lo profondo inferno gli riceve, 

Che alcuna gloria i rei avrebber d*ellL 
Et io : Maestro , che è tanto greve 43 

A lor , che lamentar gli fa si forte ? 

Rispose : idicerolti molto breve. 
Questi non hanno speranza di morte , 46 

£ la lor cieca vita è tanto bassa , 

Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa, 49 

Misericordia e giustizia gli sdegna: 

Non ragioniam di lor , ma guarda e passa. 
Et io , che riguardai , vidi un' insegna , Sa 

Che girando correva tanto ratta , 

Che d' ogni posa mi pareva indegna : 
E dietro le venia sì lunga tratta 55 

Di gente, ch'io non averci (6) creduto, 

Che morte tanta n' avesse disfatta. 
Poscia eh' io v' ebbi alcun riconosciuto , SS 

Vidi e conobbi (7) 1' ombra di colui 

(6) non avrei mai 

^ Agli Accademici della Crusca piacque ritenere la lezi<Hn 
di tre manoscritti^ in confronto di tutti gli altri da loro vedati 

(7) Guardai j e vidi 

* Perchè non si creda che io ahhia riGutata la lezione co 
mune, supponendo uno stesso significato in guardare e in f^e 
derCf non credo inutile d' indicare le differenze fra Tuno < 
l'altro di questi verbi. Guardare è qucll* atteggiamento ne 
quale la faccia, diretta dal senso della vista, si accomoda e 
per distinguere, o per ammirare, o per avvicinarsi, o pei 
disgiungersi da uno o più oggetti a se circostanti. Laonde il 
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vero significato della parola è osservare f considerare ^ con* 
templare e simili. Per osservare fu detto wardare nel bas* 
so latino , dall' antico Teutonico Bardo , che fu poi pro- 
Donziato wardo (A), perchè i Bardi erano vati , e i vati 
chiama vansi veggenti, o per meglio dire prevedenti, on- 
de Livio: vates in Juiurum videnl (i). Non differente signifi- 
cato ha ^ardore , se col Maffei (k) vogliamo cercare la sua 
radice in Bo^a/yg ( Bardiceos ) per essere cosi nominato 
da Plutarco un drappello di servi astati, che vigilavano intor- 
no alla persona di Mario. In fatti sia in qualunque lin- 
gua si voglia l'orìgine di questa parola , certo è , òhe noi 
Italiani, nel senso da me sovraesposto , l'abbiamo introdotta 
nel nostro purissimo idioma , traendola , per quello che io 
eslimi , dai Siciliani , trovandosi essa nelle loro antiche ri- 
me volgari ; del che eccone l'esempio in una canzone sici- 
liana di Stefano Protonotaro : Quandu eu la guardu sentina 
dolzori (l). Così ne' nostri differenti dialetti guardar , o come 
dice il popolo veneto e lombardo vardar^ è universalmente 
iaieso per osservare con attenzione. All' incontro vedere è il 
percepire che fa la mente le immagini delle cose , per l'azio- 
ne della luce sull'organo dell' occhio. Ora, posta la differenza 
del significato di questi due verbi , diri alcuno che dovea 
serbarsi la lezione comune , perchè gftardai esprime 1' atto 
dell'osservare che fa Dante, e vidi esprime un nuovo ogget- 
to che appar ve ai suoi occhi. Ma appunto per la differenza 
di queste due voci , per quanto io penso , deve adottarsi la 
lezione de' nostri testi vidi e conobbi. L'atto dell'osservare 
era già cominciato fin da quando disse Dante, sette versi so- 
pra, che avendogli detto Virgilio che guardasse e passasse 
tacendo , egli si avea posto a guardare : Et io che riguardai 
pidi un' insegna ; e tutto ciò die vien dopo non è che una 
descrizione delle cose^ eh' egli di mano in mano già osservan- 
do vedeva , e alcuni di coloro nel mondo veduti vide e j'i- 

Ifi) VoM. etimol. Koquefl GloM. de la lang. roman. 
(i) Lib. 6. eap. 12. 
ijt) Yeron. lUustr. lib. il. pag. 3i5. 

p) Già Malia Barbieri, Orig. della poeti rimata, poLbL ilal Tirabosc., 
pag. i44* *4is* Moden. 1790. 
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> 

Che fece per viltà (8) lo gran rifiuto. 

Incontanente intesi , e certo fui , 
Che C[ue8t' era la setta dei cattivi , 
A Dio spiacenti et ai nemici sui. 

Questi sciaurati , che mai non fur vivi , 
Erano ignudi e stimulati (9) molto 
Da mosconi e da vespe eh* erano ivi. 

Elle rigavan lor d? sangue il volto, 

Che mischiato di lagrime , ai lor piedi , 
Da fastidiosi venni era ricolto. 

E poi che a riguardare oltre mi diedi, 
Vidi gente alla riva d'un gran fiume : 
Perch'io dissi : Maestro , or mi concedi, 

Ch'io sappia quaU sono , e qual costume 
Le fa di trapassar parer (io) si pronte , 
Com'io discemo per lo fioco lume. 

Et egli a me : le cose ti fien conte , 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Sulla trista rivera (11) d' Acheronte. 

conobbe ; e dopo di questi vide e conobbe uno, che non 
conosciuto mentre colui vivca, e il vederlo e il conosce] 
un punto solo. Tali ncU' andamento e nell' aspetto si man 
vano i segni distintivi della straordinaria viltà di quell' i 

(8) per alitate il gran rifiuto. 

Jl verso secondo la Crusca può sembrare più mor 
ma nel B. ci veggo più distinta la impronta dell'indile 
Fautore. 

( 9 ) stimolati 

(io) le fa parer di trapassar 

(11) riviera 

* Isella ballata prima del secondo libro delie Rime av 
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Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 79 

Temendo no il mio dir gli fusse grave, 
Infino al fiume dal parlar (12) mi trassi. 

Et ecco verso noi venir per nave Sa 

Un vecchio , bianco per antico pelo , 
Gridando : Guai a voi anime prave : 

Non isperate mai veder lo cielo, 85 

Io vegno per menarvi all' altra riva , 
Nelle tenebre eteme , in caldo e in gelo: 

£ tu che se' costì , anima viva , 83 

Partiti da cotesti che son mortL 
Ma poi. ch'ei vide, ch'io non mi partiva, > 

Disse : Per altre vie , per. altri porti 91 

Verrai a piaggia , non qui ,' per passare: 
Più lieve* legno convien che ti porti. 

E il duca a lui : Caron , non ti crucciare : ^4 
Vuoisi così colà , dove si puote 
Ciò che si vuole , e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 97 

AI nocchier della livida palude , 
Che intomo agli occhi avea di fiamme rote. 

gindlcatt da Gio. Maria Barbieri di Guido Cavalcanti > si ha 
k voce rivera come ne* nostri testi: 
„ Fresca rosa novella 

„ Piacente primavera 

„ Per prata e per rhera 

%^ Gajamentc cantando (/>ij. 

(12) di parlar 

H Opcr. cit pag. 77. 
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Ma quell'anime, ch*eran lasse e nude. 
Cangiar colore e dibatterò i denti , 
Ratto che inteser le paròle crude. 

Bestemmiavano Iddio , e lor ( 1 3 ) parenti , 
L' umana specie , il luogo , il tempo e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimento. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia. 
Che attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimonio, con occhi di bragia, 
Loro accennando , tutte le raccoglie ; 
Batte con remo (i4) qualunque s'adagia. 

Come d'Autunno si levsln le foglie 

L*una appresso dell'altra, infin che il ramo 
Vede (i5) alla terra tutte le sue spoglie; 

{i3) e i lor parenti j 

Credo che^ per la perdita dell'articolo^ T espressione ni 
perda di forza. 

(i4) col remo 
(i5) Rende 

* La difTerenza di questa lezione non è certamente errar 
copisti. È questo il caso in cui o Dante ba esposto in due 
niere il suo pensiero , o qualche belP ingegno , sostiluendi 
rende al vede^ ha inteso di far maggior onore alla filosofii 
questa sentenza. La ragione addotta dagli Accademici d'a 
prescelto rende si è per esser dato dalla terra il nutrirne 
e il crescimento alle piante. Però , indipendentemente 
concetto, il quale potrebbe benissimo essere giustificato, 
rò solo, che al perchè Accademico avrebbero potuto rìsp 
dere i vecchi fisici, che non la terra soltanto, ma rana, 
fuoco e r acqua danno nutrimento e crescimento alle pian 
e che tutti gli elementi hanno eguale diritto su quelle s 



CAPITOLO AL 3, 

SmukflMnte il mal seme d^Adam»: nS 

Gittansi di ^el lito ad una ad una^ 
Per cenni, come angel per suo richiama 

Coà aen Tanno sa per Tonda bruna, nS 

Et aeranti che san di là discese, 
jbiciie di qua nova schiera s'aduna. 

Hg^ral mio, disse il Maestro cortese, 121 

QneDi rhe iBno)an ndiira di Dio 
Tutti connFegnon qui d' ogni paese : 

£ yraili sono al tnqiassar del rio , 124 

Che la divina ginsriria li sprona 
& che la tema si volge in disio. 

QoBKa non passa mai anima buona; 127 

E però se Caron di te si lagna. 
Ben puoi ssqier ornai che il suo dir sona. 

Foùto questo, la bu)a campagna i5o 

fit- PafiJMHlo cUr albeit) mi sovwkBC ciie Giobbe , tntf al- 
^ é^ ffipeieiv il ino mmft imi mio e crcscimenio dalla tmra^ 
4ior en&djcameote, ^ die te saxk invecdiiaU nella terra la ra- 
£oe di spuààif , e le il suo tronco san morto nella polvere, 
^ adoie deir acqna gennogiieri , e ri£mi la sua chioma ^ : 
IR terra rmdix ejus, et im ptdt^ere emortMoisJuerit 
àu , ad odorem atpuie ^enaàmabU et Jaciet ctH 
■■K im^ Kotisi die Gic^^ , con metafiiFi ardita , atti^Mii- 
*ce ^aHKTD rodorslo^ e die Dante con pari ardimento twS' 
%afi 2 ramo ignudo io atto di cedere spane al suolo le 
P>^»ie apoflie. Immagine drrmamen&e poetica, ^ cui la 
^nad* mtàma dd Tasso ne senti t«l«>^t» f efG cac ia da prò- 
P<rii per moddlo di qudle traslazioni dalle cose animatr al- 
k ÌBanimate, die gio ^ s MO a dettare la oonuDCtiùim degli «P 



CMf. 14 



3i» DELL' INFEENO 

Tremò sì forte, che dallo (i6) spayento 

La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento, i33 

Che balenò una luce vermiglia , 
La qual mi vinse ciascun sentimento: 

E caddi, come Tuom che il sonno (17) piglia. i3i 

fettì (o). Che se non fosse per la mia deliberazione di non 
denigrare alla lama degli Accademici , sarei tentato a sospet- 
tare aver egbno abbandonato questa lezione , non per conYind- 
mento di mente , ma per ruggine d'animo contro il Grande die 
V ayea cotanto esaltata. In fine si pensi, che un vero assioma 
dell' arte poetica è quello che Dante medesimo propone nella 
Vita Nova, cioè che i poeti devono attribuire senso e rm- 
gione alle cose inanimate \ e poi si deduca quale delle due 
riferite lezioni debba essere stata dall'Autore prescelta. 

(16) detto 

(17) cui sonno 

In questo luogo F articolo serve a far apparire meglio Fa- 
zione del sonno personificato. 

(o) Opere toL 5. pag. 52 o. edix. Venet. 1 755. 
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Jvuppcmi r alto sonno nella teski i 

Un grave trono (i) si, ch'io mi riscossi, 
Come persona che per forza è desta: 

E V occhio riposato intomo mossi, 4 

(i) Un greve tuono 

Trono è antiquato, e nel MS. delle quisìioni filosofiche in 
questo senso fu detto nel plurale le tronora (a). Dante nel 
Paradiso (b) disse : filanda che trono scoscende. Io penso , 
che non sia d' uopo cercar nel greco o nel latino la deriva- 
xk>ne nella parola trono ^ ma piuttosto nella i^fActroToìa vol- 
itare j nata da quell' aspro immenso fragore , che colpisce 
r orecchio quando il fulmine piomba, e stordisce la persona 
vicina. La lettera r serve a maraviglia ad esprimere* la forza 
di quell'improvviso fracasso, e se n*à opportunamente conser- 
Yata r etimologia nella parola intronare tanto usata da' no- 
strr scrittori. All'opposto la parola tuono è derivata da qutl 
lomore, che manda la nube fulminatrice in qualche distanza 
da chi ascolta , e che perciò non ferisce cosi vivamente l'o- 
recchio. Tanto è vero, che quello strepito somiglia piuttosto 
&d un tal quale muggito, di quello che ad un fragore assordan- 
te; onde la vocale u innanzi all' o formando il dittongo uo 
naoda un suono, che ha più del cupo che non dell^ acuto. 
Noa sarà inutile l'avvertire, che iron è detto dai Lombardi 
*nche oggigiorno per tuono. 

W Vali il Vocali. deìU Caisca. 
{») Cap. 21. Y. 12. 

Voi. I. 3 
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Dritto levato, e fisso (2) riguardai 

Per conoscer il loco dov' io fossi. 
Vere è che in su la proda mi trovai j 

Della valle d' abisso dolorosa , 

Che torno (3) accoglie d' infiniti guai. 
Oscura , profonda era e nebulosa^ io 

(2) fiso 

(3) tuono 

Uno de' migliori A., dae M. nuin. 5i-52. Altro' A.,' c^5 
intomo accoglie d' iiifiniti guai. Il FI.*, parecchi Tr. ed Ar. , 
a. A. , 5. P. , irono. Par che trono invece di tomo sìa errar 
de' copisti , i quali abbiano scrivendo anteposto 1' r alT o, 
1 codici, che leggono intorno, giustificano la nostra leaione, 
facendo congetturare, che intorno sia posto per nome, a guisa 
di dintorno > contorno ; di che però io non conosco altrif eflem- 
pi. Tomo poi sembra che quadri benissimo, essendo un none 
che vale giro o circ(^o : il qual nome si trova nel Vocabola- 
rio della Crusca per amòitus , circuitus , tratto da un MS. 
dclT Andreioi: per la ragione del torno del Sole^ cioè del càr- 
colo descritto dal sole, ed è traslato dal latino tornasi poiché 
con questo strumento si ritondavano i vasi di legno {e); e qma^ 
di tornare in latino è detto per rotondare , come lo usò Ci- 
cerone : Idque ita tomavit, ut nihil ejjfici posset roiundius (dy 
Cosi r antica hngua romanza ci porge un esempio in uat 
traduzione della Bibbia del principio del secolo XIV. » citata 
dal Boquefort , ove post anni circulum (e) è tradoUo aprèt 
le tourne de l'an, E nel libro stesso del Roquefort è regi- 
strato Tomi, creux, fosse, citerne pour conserver les eaux 
de pìuie ; appunto perchè le cisterne o pozzi sogliono «Mere 
di forma circolare. Onde Dante volle dire, che la vaUe acco- 
glieva una gran fossa circolare d' infiniti guai , per indicare 
in questo modo la forma dell' Inferno. 

(e) Virg. Egl. 3, e la noia dell' Heyne ed. di Llps. i8o5. T. i.l»^. 65. 

(<i) De Univcrs. e. G. 

(*} Judic. cap. II. V. 59. e t^o. 
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Tanto che , per ficcar lo tìso a fondo (4) 9 
Io non vi discemea veruna cosa. 

Or dlscendiam quaggiù nel cieco mondo; i5 

Incominciò il poeta tutto smorto: 
Io sarò primo , e tu sarai secondo. 

£t io^ che del color mi fui accorto, 16 

Dissi: come verrò, se tu paventi 
Che soli al mio dubbiar (5) esser conforto? 

Et egli a me : L' angoscia delle ^enti, i^ 

Che son quaggiù , nel viso mi dipinge (6) 

^ Quella pietà che tu per tema sentL 

Andiam, che la via lunga ne sospinge: 2^ 

Cosi si mise , e così mi fé' intrare 
Kel primo cerchio che Y abisso cinge. 

Quivi secondo ch'io (7) per ascoltare a5 

Non avea pianto o mal (8), che di sospri 
Che r aura etema facevan tremare : 

E ciò awenìa di duol senza martìri , a8 

(4) al fondo 

a posto avverbialmente par che spieghi con maggior natu- 
ii&ezui r atto dell' abbassarsi del capo ; altro essendo il ficcare 
3 viso entro la profondità , ed altro il ficcarlo al fondo ^ no- 
ne determinato dal segno del terzo caso. 

(5) dubbiare 

Nd B. trovai costantemente tronchi gf infiniti dei verbi 
ogni vc^ta che la seguente parola comincia da vocale. 

(6) dipigne 

Cod le altre rime. 

(7) secondo che 

(8) pianto , ma che di 

Non saprei dire> se potesse piacere Tabbandono del ma che. 
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Ch'avean le turbe, ch'eran molte e grandi, 

E (V infanti (9) e di femmine e di viri. 
Lo buon Maestro a me : Tu non dimandi 5r 

Che spiriti son questi che tu vedi ? 

Or vo' che sappi, innanzi che più andi, 
Ch* ei non peccaro: e s' elli hanno mercedi, S( 

Non basta , perch' ei non ebber battesmo , 

Ch' è porta della fede che tu credi : 
£ se furon dinanzi al Crìstianesmo , 5; 

Non adorar debitamente Dio : 

E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai difetti , e non per altro rio , 4^ 

Semo perduti , e sol di tanto offesi , 
. Che sanza speme vivemo in disio. 
Gran dupl mi prese al cor quando Ic^ intesi , (S 

Perocché gente di molto valore 

dopo che il Lombardi lo ha si bene difeso , come proTenicn- 

te dal nias qué degli Spagnuoli , figlio del magis quam dà 

latini. Però il nostro testo non andrà disadorno di questo 

modo dì parlare, serbandolo nel cap. 28. v. ^. della presela 

te cantica : E non avea ma ch'un orecchia sola. Certo che k 

lezione B. è giustificata dal verso aa. del cap. 5 : Quivi so- 
spiri pianti et alti guai ; perchè tuttociò era effetto delle 

pene dei dannati. Ma essendo questo il limbo, cioè un luo- 
go di dolore senza martiri, non avea pianto, né altri guai 
fuorché i sospiri , coi quali sfogavansi quelle turbe. 

(qJ ly infanti 

Qualcheduno dei compilatori del Voc. della Crusca ha senti- 
to, che, per le frequenti elisioni delle vocali, questo verso riu- 
6civa di dieci, anzi che di undici sillabe; e perciò registrane!* 
infante scrisse : E d' infanti ecc. , il che non fece Taltro Acr 
cademico di orecchio men dehcato , che registrò viro ; volcn^ 
Ao siare seimpolosamente attaccato all'edizione del iSpS 
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Conobbi, che in quel limbo eran sospesi. 
Dimmi , Maestro mio , dimmi , Signore , 46 

Cominciai io , per voler esser certo 

Di quella fede che vince ogni errore: 
Uscinne mai alcuno , o per suo merto , 49 

O pet altrui , òhe poi fosse 'beato ? ♦ • 

E quei, che intese il mio parlar coperto (io) , 
Rispose : Io era novo in questo ^tato , 5a 

Quando ci vidi venire un possente 

Con segno di vittoria coronato ( 1 1 ) . 
Trasseci Y ombra del primo parente , 55 

D'Abel suo figlio , e quella di Noè, 

Di Moisè legista obbediente (ia)i 
Abraam patriarca , e David re , 58 

Israel collo padre (i3) , e co* suoi nati, 

£ con Rachele , pisr cui tanto fé , 
Et altri molti ; e fecegli beati : 61 

E vo' che sappi , che , dinanzi ad essi , 

Spiriti umani non eran salvati, 
^on lasciavam Y andar perch* ei dicessi , 64 

Ma passavam la selva tuttavia. 

La selva dico di spiriti spessi. 
^OQ era longa (i4) ancor la nostra via 67 



(IO 
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coi^erto 

incoronato 

legista e ubbidiente 

con suo padre 

lungi 
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Di qua dal sommo; quando (i5) vidi un foco, 

Ch* emisperio di tenebre vincia» 
Di lungi n' erayam (i6) ancora un poco, 71 

Ma non si eh' io non discemessi in parte , - 

Che orrevol gente possedea quel loco. 
O tu, che onori ogni scienzia (17) et arte, 7 

Questi chi sono , eh* han cotanta onranza ( 18) , 

Che dal modo degli altri U diparte ? 
Et eUi (19) a me: L' onrata nominanza, ,f 

Che di lor suona su nella tua vita , 

Grazia acquista nel ciel che sì gli avanza. 
Intanto voce fu per me udita : 7S 

Onorale X altissimo poeta; 

L* ombra sua torna , eh* era dipartita. 
Poiché la voce fu restata e queta , Ss 

Vidi quattro grand* ombre a noi venire ; 

Sembianza avevan né trista né lieta. 
Lo buon Maestro cominciò a dire : SI 

Mira colui con quella spada in mano , 

Che vicn dinanzi ai tre si come sire. 
QuegU è Omero poeta sovrano , S( 

L'altro è Orazio satiro che viene , 

(i5) quandi io 

(16) v'eravamo 

(17) scienza 

(18) son j eli hamw cotanta orranza 

Onranza tiene più al suono originario della parola konorart. 
e più ancora ali* it«d. onrato , che sta subito dopo nel verso 76* 
(19) quegli 
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Ovidio è il terzo, et ultimo (20) Lucano. 
Perocché ciascun meco si conviene 9Ì 

Nel nome , che sonò la voce sola ; 

Fannomi onore , e di ciò fanno henc. 
Cosi vidi adunar 1^ bella scola q*! 

Di quei Signor (21) dell'altissimo canto, 

Che sopra gli altri come aquila vola. 

. (20) e V ultimo è Lucano. 
(21) Di Xjjuel Signor 

Quattordici Tr., tredici MM., un Aiv, i mss. Trivig. Fout. 
FI. C/.y tr^ PP., Ediz. Mant. Nid. Fior. ecc. 

È questa una di quelle lezioni, per cui conobbi, che al- 
cuni ottimi codici , tuttoché scritti in Toscanaf, sono sfug- 
giti all' esame degli Accademici della Crusca. Ciò apparisce 
particolarmente da uno de* più eccellenti testi Trivulziani, 
segnato num. IL, non che dal Marciano num. XXXI. Classe 
IX., i quali appunto furono dettati nella Toscana, ed hanno 
gran copia di belle e varie lezioni (f). Quello poi che più 
dee destar meraviglia si è, che non solo i nostri miglio- 
ri mss., e le tre edizioni di Mantova, la Nidobealina e 
la Fiorentina 148 1. leggono egualmente, ma le note di pa- 
recchi testi ne dimostrano ad evidenza il significato, che ri- 
dotto a prosa è il seguente : Così io ho veduto radunarsi 
la bella compagnia di quei Signori dell' altissimo canto , il 
quat canto vola sopra tutti gli altri, canti, come l' aquila 
vola sopra tutti gli altri uccelli. Venga, prima di tutte le 
prove, l'autorità de* comentatori antichissimi, e, prima an- 
cora di questa, quella de' versi latini attribuiti allo stesso 
Dante, e che si trovano nel codice Fontaniniano : 

Gaudeo commemorans cantus merito dominorum 
Jllius fdtisonif qui cunctis prominet, et qui 
More aquilae cantus alios super evolat omnes f^L 

iJ) Vedi la Tav. de' codici. 

{^) Vfdi i Fraaun. lai. in fìue di quoito voi., cip. 4* v. 91. 



Da eh' cijber ragionslo insieme alquanto, 
Volsersi a nx; co» siluttvol cenno: 



TV e ir Ami) fusi» no C. nuin. CXCVIII. Icggesi: Attuila qiiae ce- 
Icrit avibus alliiis yolatu l'raleiuìilur, sic poesis omnts aliai 
ìnoiios rrllioricae locutionis. Hell' altro A. wgn. D. nuiiicA 
OAWIN. sjiÌL'gH:ii /a belio scola per coUegium illoivm poti»- 
runi; e in iippi'esso: tieut eiùm jiquila volai allias et vidtt 
aaitiof inltr aves, ila isti ascendurunt tiltiui , et viiUrunt 
ntibtilius inter poetai. La nota è d' un uuticliissiiiiu iiiUrprcle. 
!Ni?ir Ambr. A. XL. : Segue lo poema come appare nel text» 
flit- fa iÌ!ceinla, che quelli sono lo fiore Jc* poeti. Et siccome 
iiijuilu vola sopra lutti gli altri uccelli, così lo tractado di 
,/iifllì è sopra tulli gli altri, et soggiunse come fu sexto Ira 
lineili, quasi dica eh' elio è lo sexta delti eccellenti poeti. 
l.ii spii-'gaziuae è di Jacopo delln Lana , v si trova. lclleril> 
menle impressa nella Kidobenlinu e nella Vindelìuiana. Nel 
l'odicc Clsriciui: siciit praedicti valca excedunt alios poetai 
■i gracco et latino, ita quoque Daiites in stila vai' 
OS poetanles excedit. Neir edii, Fiorcnt. i.lSi.x Altissi- 
lo chiama la poesia, la quale in opitina ci oritatisii- 



CAPITOLO IV. 4,, 

E il mio Maestro sorrise di tanto: 
£ più (I* onore ancora assai mi fenno , loo 

Che si mi fecer (aa) della loro schiera, 

risse chiara 1* applicazione, se fi ao dal tempo del Davanzali 
si cominciò a supporre , che per Signor deil* altissimo canto 
dovesse intendersi non Omero , ma Virgilio , dicendo egli, che 
quel Signor ecc. sonava la campana grossa {h) . Io medesimo 
Ilo veduto, nel testo d'Aldo della Tnvulziana, notato a questo. 
Terso, di mano d'Alessandro Tassoni, Virgilio, Finalmente 
al momento in cui scrivo ho sotto l'occhio l'edizione della 
ìiinerva, dove leggo una disputa di alcuni critici, se ad 
Omero o a Virgilio spetti questo attributo. Ma se s'intende* 
rà scuola nel suo vero significato , cioè per radunanza o con- 
^regaziooe d'uomini, come è spiegato nei vocaholarii, sì ve* 
drà, che Dante parla di tutti quei poeti, e non di un solo. Che 
le si volesse prendere la scuola per la sapienza poetica d' Ome* 
ro, come maestro e capo degli altri poeti, bisognerebbe dare 
un'applicazione più estesa a questo vocabolo, perchè Omero 
non dei soli qui nominati è maestro , ma di tutti i poeti che 
Tennero dopo di lui ; oltre di che Dante ha detto tutto, faceti-* 
dolo comparire il primo , e chiamandolo poetg. sovrano. Per 
non metter poi Virgilio a paragone con Omero, né con alcu- 
Bo degli altri, non lo noounò in questo momento, ma bensì 
lo comprese, mentre parlando di se conchiuse, che si vide 
sesta -lira loro; quasi dicesse , che era nel. numero dei. sommi 
jpoeti/ il cui canto è superiore a tutti gli altri, come il volar 
delT aquila è più veemente di quello degli altri ucceUi. Né si 
opponga, che col paragonar il canto all'aquila v'abbia difètto di 
Gomparaùone , perchè svanirà il difetto se sipc^nserà, che il 
pMagone non è da canto ad aquila » ma da volo di canto a 

(22) Cìi ei sì mi fecer 

£i od essi è compreso nel yècer. 

(ri Vedi il Ritntt di Bernard. Dayanz. laìtto da] Rondi doIIx, premegso 
alTedix. Com. 1797. pag. 5>* 



4a DELL' I!»FER>0 

Si cb'io fui Ae«to Ira cotanlo snmoi. 

Con n' atulanuDO iniìno alla lometa (33), 
Parlando cose che il tacere è brllo , 

Si coni' era il parlar cola Ao\' era. 

Tenìnuno al pìè d' un nobile castello , 
Sr-ili^ \cille cerchiato d'alte mura, 
DifcM inlomo da un bel fiumici-llo. 

Questo passammo come tetra dura : 
Per M-tlc porte intrai con questi éàn ; 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti y' eran eoo occhi tardi e gravi , 
Di grande autorità ne' lor sembianti : 
Parlavan rado , con voci soavi, 

Tracnunoci cO!^i dall' un de' canti 
In luogo aperto luminoso et alto , 
Si che veder si potèn tulli quanti. 
}olà diritto , eopra il verde smalto , 



CAPITOLO IV. , /ff. 

Mi fur mostrati gU spiriti magni. 

Che di ye^erli in me stesso n'esaho* 
Io vidi Elettra con molti compagni, lai 

Tra quai conobbi et Ettore et Enea , 

Cesare armato con gli occhi grifagni 
Yidi Camùiilla e la Pentesilea 104 

Dall* altra parte , e vidi il re Latino , 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino , 127 

Lucrezia , JuUa , Marzia e Comiglia , 

£ solo in parte vidi il Saladino. 
Poi che innalzai un poco più le ciglia , i3o 

Vidi il Maestro di color che sanno , 

Seder tra filosofica famiglia. 
Tutti lo mìran (24) , tutti onor gli fanno. j33 

Quivi vid' io e Socrate e Platone , 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 
Democrito , che il mondo a caso pone , i36 

Diogenes , Anassagora , e Tale , 

Empedocles , Eraclito e Zenone : 
E vidi il buono accoglitor del quale , 139 

Dioscorìde dico : e vidi Orfeo , 

Tullio e Lino e Seneca morale : 
Eodide geometra e Tolommeo , 14^ 

Ippocrate , Avicenna e Galieno , 

Averrois , ch^ il gran comento feo. 
'0 non posso ritrar di tutti appieno , 145 

(a4) 1^ oimruran 

Lezione lodata dal De-Romauis. 



\ 



44 DELL' INFEEHO 

Perocché ai mi cacbia il lungo tema. 
Che molte -Tolte é. fatto il dir TÌen meiuk 

La sesta compagnia m duo si scema: 14^ 

Per altra TÌa mi mena il savio duca, 
Fuor detta quieta, hell* aura che trema; 

E vengo in parte, ore non è che luca. - i5c 
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CAPITOLO V. 



Vjosì discesi del cerchio primajo i 

Giù nel secondo , che men loco cinghia , 
£ tanto più dolor, che pugne a guajo. 

Stand Minos orribilmente , e ringhia: 4 

Esamina le colpe nell' entrata , 
Giudica e manda , secondo che avvinghia* 

Dico , che quando Y anima mal nata . 7 

Li vien dinanzi , tutta si confessa ; 
£ quel conoscitor delle peccata 

Vede qual loco d'inferno è da essa: jo 

Cignesi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa, 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : i5 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio ; 
Dicono et odono, poi giù son (i) volte. 
tu , che vieni al doloroso ospizio , 16 

Disse Min9s a me , quando mi vide , 
Lasciando Y atto di cotanto ufizio , 

(i) poi son già 

PoDendo il giù prima del son , pare che , per la maggior 
^^X9i deir accento, l'aziona riesca più rapida e più espressiva. 



46 DELL'INFERRO 

Guarda com* entri , e di cui tu ti fide : 19 

Non t' inganni Y ampiezza dello intrare. 

£ il duca mio a lui : perchè pur gride ? 
Non impedir lo suo fiatale andare: 22 

Vuoisi con colà, dofe si puote 

Ciò che si Yuole , e più non dimandare* 
Ora incomincian le dolenti note sS 

A farmisi sentire : or son venuto 

Là dove molto pianto mi percote. 
Io Tenni in loco d'ogni luce muto, 1% 

Che mugghia , come fa mar per tempesta , 

Se da contrari venti è combattuto. 
La bufera infemal , che mai non resta ^ 5i 

Mena, gli spirti con la sua rapina , 

Voltando e percotendo ìi molesta. 
Quando glungon dinanzi (a) alla mina, ^ 

Quivi le strida , il compianto e il lamento y 

Bestemmian quivi la virtù divina. 
Intesi , che a cosi fatto tormento 3; 

Enno (3) dannati i peccator carnali , 

(a) davanti 
(3) Erari 

Non è gìojello da tesoro : ma giova a far vedere , che ul 
modo fu usato da Dante in più d*un luogo. L*tJbaldini (a) e 
il Mastrofìni {b) riconobbero questa lesione legittinaa, A>nc 
per r autorità del codice Vaticano 5199. Eno per sono » con 
una sola n, fu usato da Guido Guinizzelli : 

,, Ch*en lei eno adomezze, 

„ Gentilezze e bel parlare. 

[b) AI Tcrho esserti. 



CAPITOLO y: 4^ 

Che la iBgpion jomniettonò al talento. 
£ come gU stomei né portan l' ali , 4o 

Nel freddo tempo , a achìera larga e piena , 

Così quel fiato gli spiriti mali 
Di qua , di là , di giù , di su gli mena : 45 

Nulla speranza li conforta mai , 

Non che di posa, ne (4) di minor pena. 
E come i grui (5) van cantando lor lai, 46 

(4) 'wa 

Tr. del |337. — Qui né è usato per né anco , e la lezione 
riesce più chiara. Del né per né anco s' hanno alcuni esempi 
citati dal Ginonio e dal Lamberti (e) , ma non di Dante. 

(5) grà 

Grui j iiiTeee di grà , usò il Boc* com. Inf. : è mi altro in- 
gegno col quale si pigliano i grui ed i cigni. Per V armonia 
imitativa è talvolta necessario por mente alle più piccole dif» 
ferente delle voci. Il mio sommo maestro e padre Melchior 
Cesarotti , quegli che m' insegnava , più che ad ammasafte, 
ad istudiare i varii modi delle parole^ per rendere più somi- 
glianti alla loro natura le immagini delle cose , mi disse di 
aver per questo motivo aggiunto Vi alla voce gru nella 
soa Versione poetica dell* Iliade (d) : 

E qual talor di grui stormo o di candidi 
Cigni y che d*Asio là ne* prati floridi 
yy Coi colli protendentisi serpeggiano» 
E con larghe ale e clamoroso giubilo 
Svolazzano , gavazzano, s' incalzano ec. 
Onde gru è ben detto da un naturalista , qualora vogGa 
bdicare questo uccello , il quale spiega ordinariamente la sua 
▼oce con suono acuto; ma un poeta , che voglia descriverlo 
in atto di gridare per allegrezza, o di lamentarsi per doglia , 
▼i aggiungerà \ i , che serve molto bene ad esprimere quel 

(^j Ossenr. della ling. Ital. ediz. Milao. 1811. 
(^ Cant. secondo, edtf. Palar. 1786. 
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48 DELL' INFERNO 

Faciendo in aere (6) di se lunga riga , 

Così vid' io venir , traendo guai , 
Ombre portate dalla detta briga: 49 

Perch'io dissi : Maestro , chi son quelle 

Genti, che T aura nera (7) sì castiga? 
La prima di color, di cui novelle 5} 

Tu vuoi saper , mi disse quegli allotta , 

Fu imperatrice di molte favelle. 
A vizio di lussuria fu sì rotta , 5S 

Che libito fé' licito in sua legge 

Per torre il bìasmo in die era condotta. 
£11' è Semiramis , di cui si legge , 58 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 

Tenne la terra , che il Soldan corregge. 
L' altra è colei , che s* ancise amorosa , 61 

£ ruppe fede al cener di Sicheo; 
* Poi è Cleopatras lussuriosa. 
£lena vidi, per cui tanto reo 64 

Tempo si volse , e vidi il grande Achille , 

suono alterato che naturalmente suole uscire al momento di 
un* interna agitazione; e perciò assai più espressivo diventa 
questo verso nel modo con cui è scritto nel nostro testa 

(6) Facendo in aer 

Faciendo ò gerundio pretto latino ; ed è probabile^ cbe 
Dante l'abbia usato secondo la sua originaria semplicità, Oh 
me avea prima preso intero il verbo yà«o (e). 

(7) acr nero 

Parecchi codici leggono aura nera , il che spiega di pisi 
r azione del soITìarc che uou aer. 

{e) Vedi il cap. a. di «juesU cantica, t. 70. 



CAPITOLO V. 49 

Che con amore al fine combatteo. 
Vidi Paris , Tristano , e più di mille 67 

Ombre mostrcmmii e nominommi (8) a dito , 

Cbe amor di nostra vita dipartille. 
Poscia eh' io ebbi il mio dottore udito 70 

Nomar le donne antiche e i cavaUeri , 

Pietà mi giunse (9) , e fui quasi smarrito. 



(8) nominoUe 

* Nominommi lega meglio col mostrommi; e P azione u 
più draomuitica. 

(9) wnse 

Parecchi codici ed edizioni leggono mi giunse^ come il B. 
Io non voglio far torlo alla lezione comune mi vinse; ma ol- 
tre che io debbo star ligio al mio testo , qualora non ci sia 
visibile error di scrittura, osserverò, che il cambiamento del 
verbo non cangia per niente la convenienza del pensiero. 
Pietà mi giunse , non è egli un modo di parlare corrispon- 
dente affatto a quello, con cui noi sogliamo esprimerci, quan- 
do siam tocchi improvvisamente da questo ailetto ? Fa d'uo- 
po ricordarsi, che Dante era all'Inferno, dove nulla pietà 
pare che si debba sentir dei dannati, i quali per la giustizia 
infinita di Dio ivi patiscono la pena delle loro colpe- :^ onde 
f esier là sopraggiunta dalla pietade tale effetto in lui pro- 
dune» che ne rimase quasi smarrito, E il giungere non rap- 
presenta forse al vivo un'azione , che personificata, ti fa veder 
la pietà ? Dirò dì più , che il vincere suppone l' antecedenza 
del combattere ; ma alcun intemo combattimento egli non 
manifestò di sentire, per veder che abbia veduto le ombre 
mostrategli da Virgilio. E qual pietà potea egli provare per 
Semiramide, per Cleopatra, per Paride, per Tristano, i quali 
per turpe amore e per feroci voglie ambiziose commisero 
tanti nefandi delitti ? Bensì V atteggiamento di que' due , che 
andavano insieme, gli risvegliò un pietoso affetto e il dcside- 
fio di parlar seco loro. 

Voi. I, 4 





5o DELL' INFERMO 

Io cominciai : Pocla , volcnlieri ' ;5 

Parlerei a que' Juo , cìit^ insieme vanno , 

P] pajon 81 al venlo csslt leggieri. 
Et egli a me : Vedrai , tpando saranno -& 

Più presso a iiui ; e lu allor 1Ì prega 

Per quell'amor che i ( 1 ) mena ; e quei verranoo- 
Sì tosto come il vento a noi li piega , 79 

Movi (11) la voce : imime affannate , 

Venite a noi parlar, s'altri noi uiega. 
Quali colombe dal disio cliiamate, it 

Con l'ali aperte e ferme , al dolce nido 

Vengon (12) per l'aere dal voler portate: 
Cotali uscir della schiera ov" è Dido , gS 

A noi venendo per 1' aere maligno , 

Si forte fu r aCfetluoso grido. 
animai grazioso e benigno , SS 

Che visitando vai per 1' aere perso 



CAPITOLO V. 5i 

Se fosse amico il Re dell'universo, 91 

Noi pregheremmo lui per la tua pace. 
Poiché hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel che udire e che parlar vi (i3) piace 94 
Noi udiremo e parleremo a vui, 
Mentrechè il vento , come fa , ci ( 1 4) tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 97 

Su la marina dove il Pò discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Amor ^ che al cor gentil ratto s' apprende , 100 
Prese costui della beUa persona 
Che mi fu tolta , e il modo ancor m'offende. 

Amor, che a nullo amato amar perdona, xo3 

Mi prese del costui piacer sì forte, 
Che come vedi ancor non mi abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte: 106 



(i3) ti piace 

n Lombaurdl dìfioode il vi piace , e ne apparisce V evidenza 
dal Terso susseguente: noi udiremo e parleremo a vuiy cioè 
di quello che w piace udire e parlare. 

(i4) si tace 

Fra i eodici , ne' quali si trova il ci invece del si , sono da 
nonuDacsi i più distinti Tr. Dal ci tace al si tace non è invero 
fiocca la differenza della bellezza poetica. Che il vento si 
(ocsB può essere cosa eventuale, ma che ci iacia, cioè che 
i^ arresti per ascoltare ciò che noi saremo per dire , cpiesto 
i inspirare la vita agli oggetti inanimati, e rendere vie mag- 
giormente viva la scena più affettuosa, che l'invenzione poe- 
tica fihhia saputo in alcun tempo produrre. 



Ì3 DELL' INFERNO 

Gain (i5) attende clit VÌU (iC) ci spense. 
Queste parole da lor ci fur porte. 

Da vhe IO intesi quelle anime ofTense, 
Chinai lo viso , e tanto il tenni basso , 
Finelii; il poeta mi disse ; Clie petisc i* 

Quando risposi , eomineìai : O lasso , 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro , e parla' io , 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo de' dolci soeptri , 
A olle e come concedette amore , 
Clic conoscessi (17) i dubbiosi deairi? 



(iS) Caina 



(iLbia veduto cLt 



CAPITOLO V. $3 

: ella a me: Nessun maggior dolore;, 12 x 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , e ciò sa il tuo dottore. 
!a se a conoscer la prima radice 194 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice, 
oi leggevamo (18) un giorno per diletto 127 
Di Laneilotto , come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
ìT più fiate gli occhi ci sospinse i3o 

Quella lettura , e scoloricci ( 1 9) il viso : 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse, 
landò leggemmo il disiato riso i33 

Esser basiato (20) da cotanto amjànte, 

la bocca (f) . Questo fu V atto, con cui ella se ne accer- 
e quindi si deve leggere conoscessi^ non conosceste. 

(18) teggiai^amo 

(19) scolorocci 

ìcoiorire è registrato dalla Crusca » ma non con esempio 
Dante. 

(20) baciato 

id B. è scritto sempre basiare e baslo colla s. Non è da 
pararsi^ ma è probabile che nel nascere della lingua sia 
A questa la dizione , perchè consona in tutto alle voci 
ne basiare e basium , le quali .appartengono ai tempi 
laici tli quella lingua. Più del Ganinio , che trae que- 
pan^ dal cartaginese bes {g)y e del Vossio che le sup- 
le nate dal caldaico bassim^ significante suave (h)^ mi gar- 

Vers. i36. di questo cay* 
Von. Etyinol. 



54 DELL* INFERNO 

Qaesti, che mai da me non fia difìao. 
La bocca mi basiò (ai) tutto tremante: iM 

Galeotto fa il libro e chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo aerante. 
Mentre che l'uno spirto questo disse, iSq 

L' altro piangeva sì , che di pietade 

Io venni men così com' io morisse ; 
E caddi, comò (a a) corpo morto cade.* . i^i 

ba lo Scaligero (i) che la deriva da B«>i( , essendo il bacio 
base ossia fondamento di amore. L* etimologia deUo Scdàge- 
po è sostenuta dai dialetti de' popoli veneti , in cui imtmr è 
preso tanto in senso di baciare , come di metter kaie. Per 
maggior dolcezza di pronànaia credo, che i Toacani abUna 
coli' andar del tempo detto basciare, a poi lasdando la « ab- 
biano proferito e scrìtto baciare, 

(ai) baciò 
(aa) come 

Como è voce usata dagli antichi (k). Io la riporto solinta 
per dimostrare esser naturale, che la prima voce italiana qata 
dal latino quomodo, e non da cum come vuole Gittad&u {Q, 
fosse corno , non come. Prova ne sia , che la gente delt al- 
to Trivigiano e di altre regioni italiche non dice mai rtnwr, < 
/na cuomòdo , che , meno la differenza della pronunzia » é A 
pretto lat quomodo. La riporto poi anche per far vedare ebe 
Dante non tenne questa voce solamente in rima , ciò cba wh 
ta la Crusca, ma che la adoperò, quando gli parve, cba prò* 
ferita con tale desinenza servisse maggiormente all'eqpresM^ 
ne armonica del concetto. £ , se io male non sento , 1* o in 
questo luogo, invece della e, esprime più sensibilmente V atta 
della caduta. 

(i) Exerc. 3io. 

(k) fioltari , Nola 79. alle lettore di Fr. Guilt. 

(/) Orig. ddla ling. Tolg. cap. ai. 
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CAPITOLO VI. 



Al tornar della mente , che si chiuse i 

Dinanzi alla pietà de' duo cognati , 
Che di tristizia tutto mi confuse , 

Novi tormenti e novi tormentati 4 

Mi veggo intomo , come eh' io mi mova , 
E come ch'io mi volga e eh' io mi guati. 

Io sono al terzo cerchio della piova 7 

Etema , maledetta ( i ) , fredda e greve : 

(i) maladeUa 

Nel B. si legge costantemente maledetto ^ non mai mala- 
detio'f e perciò noi non possiamo menar buoni , come usati 
da Dante , gli esempi del cap. 9. del Paradiso v. i3o , e 
dd cap. 29. y. 55, che il Vocabolario della Crusca adduce 
in prova della voce maladeltù. Bene ragionò il Monti nella 
Pn^KUta (a) intomo a questo idiotismo registrato per classi- 
00. Dietro a Dante acquistano ancora maggior autorità i più 
recenti esempi citati dal Monti stesso, ai quali se aggiungi 
spialo della Trinuzia del Firenzuola indicato dall'Alberti (b) , 
noi potremo fare dieci citazioni e più, mentre, la Crusca non 
potrà fame che una, purché anche quella non proceda da 
scorretta scrittura. 

(a) Tom. 3. par. i. pag. 85. 

(fc) Dizion. Univ. alla -voce maledelto. 



Ci DELLlSFEHiNO 

Regola e qualità mai non Yb. nova. 
I Grandine grossa e acqua liiita e neve 
Per l'aere tenebroso si riversa: 
Pute la terra che questo riceve. 
I Cerbero, fiiTa CTudele e diversa, 
(!oD tre gole cauinaraente latra 
Sovra la gente cbe quivi, è sommersa. 
Gli occhi ha vermigli , e la barba unta e atra , 
E iì ventre largo, e ungliiale ic mani: 
Graffia gU spirti, et ingoja [2] et isquatra. 
Urlar li fa la pioggia come caDi : 

Dell' un de' lati fanno all' altro schermo : 



(2) gli scuoja ed isqaatra 

' Ecco la ragione principale, per cui I' ingoja fu ritiataM 
dagli Accademici: dicendosi ingaja pareva che dovesse dire 
il poeta anche ijuello che poi addiveniise dfgV ingojeUL lo 
UOD credo clic l'osse neccasario il dire , che Cerbero (aceTi 
buona dìgcsiioDe , e cbe iu cunscgiicnza ì peni ingoiati non 
l^li restavano sullo StoRiaca. Ci è noto pel verso anteceileTiIe, 
ch'egli avea il ventre largo, e si la da Virgilio ch'era nKile- 
slato da rabbiosa fame : fame rabida trìa gtiltura pandens (c)i 
mn non v'era alcuna i>eccssilà per Ini di mangiar JDlcri i danna' 
layj elle ne mangiasse i^ualche boccone di (juesto r di 
, pcrcliè lesse ben dcrro et ingoja. Ccrlamenle la siM 
iTietnamente^ tanto 



CAPITOLO Vt 5; 

Volgonsi spesso i miseri profani 
Quando ci scorse Cerbero , il gran vermo , 22 

Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 

Non avea membro che tenesse fermo. 
£ il duca mio, distese le sue spanne, aS 

. Prese la terra, e con piene le pugna 

La gittò dentro alle bramose canne. 
Qual è quel cane che abbacando agugna, a8 

£ si raojueta poi che il pasto morde. 

Che solo a divorarlo intende e pugna; 
Colai si fecer quelle facie (3) lorde 3 e 

Dello demonio Cerbero, che introna 

L' anime sì , eh' esser vorrebber sorde. 
Noi passavam su per V ombre che adona 34 

La greve pioggia, e ponevam (4) le piante 

Sopra lor vanità che par persona. 
Elle giacean (5) per terra tutte quante, 37 



nnbbe solamente un' amplificazione inutile dell' immagine. 
Càe se si adotti 1' ingojare^ si vedrà allora la gran bestia in 
tutte le sue più terribili azioni , cioè di latrare , di adunghia^ 
99, di ingojare, di squartare. Né si dica, che ingoja prima 
di squaira non troppo acconciamente risiede» perchè tutte 
qncste azioni sono continue in Cerbero , né si può ben dira 
quale sia quella che preceda e quella che segua. La critica 
«ruote adunque , che si accetti questa lezione , e il giudizio 
ddla critica è confermato dalla maggior parte dei codici. 

(3) facce 

n B. legge conforme al \àX. facies. 

(4) ponavam 

(5) giacén 



ss DELL' INFERNO 

Fuor d^una (6) che a seder sileipò, ratto 
Ch* ella ci yide passarsi davante. 

O tu, che serper questo inferno tratto, 4« 

Mi disse, ricoposcimi , se sai: 
Tu fosti , prima eh' io disfatto , fatto. 

Et io a lei: L'angoscia che tu hai 4^ 

Forse te tira for della mia mente. 
Si che non par ch'io ti vedessi maL 

Ma dimmi chi tu se', che in ai dolente 4^ 

Loco se' messa, e a così (7) fatta pena» 
Che se altra è maggior (8), nulla è sì spiacente. 

Et egli a me: La tua città, eh' è piena 49 

D'invidia sì che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 5a 

Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco : 

Et io anima trista non sou sola , 53 

(6) Fuor eh* una 

Colla nostra lezione si evitano i due che^ i quali facevano 
uscire un suono disgustoso dal verso. Piccole cose, ma da 
queste piccole cose trae grande vantaggio F armonìa dello 
stile poetico. Sono , a parer mio , da pregiarsi moltissimo quei 
MSS. , che contengono di sì fatte correzioni*, le quali non pos* 
sono essere che lavoro della lima dello stesso autore. 

{7) e a sì fatta pena 
(8) maggio 

Debbo convenire con un grande letterato , che V adottar la 
lezione camaldolese maggio , invece di maggior , sarebbe lo 
stesso che preferir d'essere storpio all' aver le gambe rette ed 
intere. 



CAPITOLO YL 59 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa: e più non fé parola. 
Io gli risposi: Ciacco, il tuo af£anno 58 

Mi pesa sì , che a lagrimar m* invita : 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

Li cittadin della città partita? 61 

S' alcun v' è giusto : e dimmi la cagione , 
Perchè Tha tanta discordia assalita. 

£ (juegli a me: Dopo lunga tencione (9) 64 

Verranno al sangue , e la parte selvaggia 
Caccerà T altra con molta offensione. 

Poi appresso convien , che questa caggia 67 

Infra tre soli , e che T altra sormonti 
Con la forza di tal che testé piaggia* 

Alto terrà lungo tempo le fronti , 70 

Tenendo T altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che ne adonti. 

Giusti son duo , ma non vi sono intesi : 73 

Superbia , invidia et avarizia sono 
Le tre faville che hanno i cori accesi. 

Qui pose fine al lacrimahil suono. 76 

. ìEt io a lui : Ancor vo' che m' insegni , 
£ che di più parlar mi facci dono. 

(9) Ed egli a me : dopo lunga tenzone 

La piu'ola tencione, scrìtta a questo modo, darebbe indizio 
della sua orìgine dal lat. contentioy da cui la vuole rìcevere 
il Muratorì {e)y piuttosto che dal provenzale tensoii. 

(e) Aoticli. Ital. Diss. 33. 





6» OELL'WFEIOO 

FAfiaala e il T«ggh»r { io) . che fur à de^ , ^ 
Jacopo Rnsticncci. Amgo e Q Macca, 
E gli diri cbc a ben f^ poser gì' iiig«'gBÌ, 

Dimmi ove s-jho , e fa eh' io li conosca , a» 
Che f^ran disio mi stringe di sapere. 
Se il ciel eli addolcia o lo inferno ^ ti altooca. 

E (juegli : Ei mh Ira le anime più nere : 85 
Direna colpa eiii li gn^a al fondo ( 1 1 ) . 
Se tanto scendi, là i (12) potrai tedere. 

Ma quando lu tarai nel dolce mtmdo , Si 
Fregoli che alla mente altrui mì rechi : 
Più non ti dico e più non ti rispondo. 

Li drilli occhi torse allota in hiechi: 91 
Cuanjonuni un poco , e poi chinò la lesta : 
Cadde con ossa a par degli altri ciechi. 

E il duca di&se a me: Più non sì desta 9$ 
Di qua dal suon dell'angelica tromba; 



CAPITOLO VI. 6i 

Quando verrà la nemica podestà (i3) , 
Ciascun ritroverà la trista tomba, 97 

Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in etemo rimbomba. 
Sì trapassammo per sozza mistura 100 

Dell* ombre e della pioggia , a passi lenti , 

Toccando un poco la vita futura : 
Perch'io dissi: Maestro, esti tormenti io5 

Cresceranlao ei dopo la gran sentenza, 

O fien minori , o saran si cocenti ? 
Et egli a me : Ritoma a tua scienza , 10$ 

Che Vuol , quanto la cosa è più perfetta , 

Più senta il bene e così la doglienza. 
Tuttoché questa gente maledetta 109 

In vera perfezion già mai non vada , 

Di là , più che di qua , essere aspetta. 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 11 a 

Parlando più assai eh* io non ridico ; 

Venimmo al punto dove si digrada : 
Quivi trovammo Phito il g;ran nemico. ii5 

(i3) lor nemica podestà 

Sono parole del Monti: „ La nemica podestà è dizione di 
n senso più lato, e più dice che lor nemica podestà-, e queì^ 
n lor è pronome ozioso ed inutile , e disnerva la locuzione. 
„ Podestà poi, invece di ^destày è voce usata dai nostri an* 
„ tichi prima di Dante. Lapo Salt. Rim. antiche: Dorme e 
M donzelle tieni in tua podestà ^ e fa rima con festa *^ 



Et 
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64 DELL'INFERNO 

Nove travaglie e pene quante io vìddi? 

E perchè nostra colpa si ne scipa? 
Come fa Tonda là sovra Cariddi, a? 

Che si frange con quella in cui s* intoppa. 

Cosi convien che qui la gente riddL 
Qui vidi (6) gente più che altrove tro{^, 35 

D*una parte e di Taltra (7), con grand' urli, 
. Voltando pesi per forza di poppa: 
Percotevansi incontro , e poscia pur li 38 

Si rivolgea ciascun , voltando a retro , 

Gridando: Perchè tieni e perchè burli? 
Cosi tomavan per Io cerchio tetro, 3i 

Da ogni mano all'opposito punto. 

Gridando (8) sempre in loro ontoso metro: 
Poi si volgea ciascun, quando era giunto 34 

Per Io suo mezzo cerchio all'altra giostra; 

Et io che avea Io cor quasi compunto , 
Dissi : Maestro mio , or mi dimostra 3; i 

Che gente e questa , e se tutti fur cherci i 

(6) i^iiTio ^ 1 

{7) Ed una parte ed altra "r ' 

Nel B. è scriUo eli l'altra, e vale doli* altra. Se Tuoi ^ 
sempi del di, che rappresenti il sesto caso in diverse manie^ 
re, vedi il Vocab. della Crusca, il Dizion. delP Alberti, e I^ 
Osserv. della Ling. Ital. del Cinonio; ai quali esempi, tratti 
dal Bocc. , potrai aggiungere questo di Dante. 

(8) Gridandosi anche 

Non so comprendere il perche gli Accademici abbiano pi 
ferita la loro Icz. a quella ora da noi adottata, che essi ri- 
portarono in margine , e che e tanto chiara da dissipare 
oscurità nella quale diversamente sarebbe ravvolto il concetti 





CAPITOLO vn. «5 

Questi chercuti alla sinistra nostra. 

Et egli a me: Tutti quanti fur guerci 40 

Sì della mente, in la vita primaja, 
Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro Tabhaja, 45 

Quando vegnono (9) a' duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria li dispaja. 

Questi fur cherci , che non han coperchio 46 
Filoso al capo, e Papi e Cardinali , 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Et io : Maestro , tra questi cotali 49 

Dovre'io ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesti mah. 

Et egh a me : Vano pensiero aduni : 5a 

La sconoscente vita , che i fé' sozzi , 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

In etemo verranno allì due (io) cozzi: 55 

Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso , e questi co' erin mozzi. 

Mcd dare e mal tener lo mondo pulcro ' 58 

Ha tolto loro , e posti a questa zuffa : 
Qual* ella sia , parlare non ci pulcro ( 1 1 ) • 

( 9 ) vengono 
(io) dgU duo 
(11) parole non ci appulcro. 

Più d^un codice l^ggc non ci pulcro. Dal lat puìcher dee 
«sscr nato pulcrare prima di appulcrare. ^Pulcrare per deco- 
rrere si trova registrato nel Glossario del Du Frcsne. Quanto a 
furiare^ invece di parola o parole^ ewi quella diversità che 
l>assa fra il tutto e una o più parti ; essendo il parlare ^ ossia 

Voi. I. 5 





(,,; Dri.i; iM-i:nNn 

Or puoi, figliiiol, \fiJi>r la mila Imi'fa 6i 
\)e ben, oIk' sor fomiiifssi alla fortuna, 
Pi-rt-liò r umaua gente sì rabbuffa. 

Cbe tulio l'oro, ci' è sotto ia bina , 6( 
E che n'i' f" ("*) *!' queste ariinir slancile. 
Non e' polrcbbi- (i3) farne posar una. 

Maestro mio, iHss'lo (»4)i ormi ili'anche: 67 
Questa fortuna , di clic tu mi toccbe , 
Cile è, cbe i ben tlcl momlo ba si tra branche? 

F. quegli a me : cn-atme scioccbe , ;o 
Quanta ignoranza è cjaelk cbe vi offende! 
Or vo'ebc lu mia sentenza ne imboccbc : 

i! discorso, una uniune di parole, e \c parole clemeDtì ne- 

(lupslo pd il quelle; solamenle i àa osservnrsi, che le belli: 
dizioni non hustauo a rormarc un bel /lùcorsn, dipendcnJo 
1.1 bellezzn del pnHare, iiiiu d^llc iriiìc paraU' , 111:1 dat modi) 



CAPITOLO vn. 67 

Colui , Io cui saper tutto trascende , 73 

Fece li cieli , e die lor chi conduce. 
Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 

Distribuendo ugualmente la luce : 76 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce , 

Che permutasse a tempo li ben vani, 79 

Di gente in gente e d'uno in altro sangue. 
Oltre la difension de' senni umani : 

Perchè una gente impera et altra (i5) langue, Sa 
Seguendo lo giudicio di costei , 
Che è occulto, corno in erba lo angue (16). 

Vostro saper non ha contrasto a lei: 85 

Ella provvede , giudica , e persegue 
Suo regno , come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegue : 88 

Necessità la fa esser veloce ; 
Sì spesso vien chi vicenda consegue. 

'Quest'è colei, eh' è tanto posta in croce 91 

Pur da color che le dovrian dar lode , 
Dandole biasmo a torto e mala boce (17). 

{i5) e V aUra 

(16) Ched è occulto coni in erba Vangile. 

Come il B. leggono la Yind. ed altri testi. 

(17) ^H>ce 

XL Vocabolario registra boce , non come di Dante, ma del 
^^Hxaccio, di Brunetto Latini e di Gio. Villani. II Corti- 
^^lli {g) e A Basterò (h) osservano, che si prendono sc^nlbie- 

P^J Keg. della ling. Tose. lib. 5. c»p. a. 
'^J Crusc. Proveiw. pag. loo. 
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Ma ella s* è beata , e ciò non ode : 94 

Con l'altre prime creature lieta 

Volve sua spera , e beata si gode. 
Or discendiamo ornai a maggior pietà. g^ 

volmente b per y , e ne adducouo in prova , fra le altre, U 
parola boce. E nelle note al Decamerone, corretto ed iUnstn- 
to dal eh. ab. Colombo (/}, é notato „ che i più antichi osaro- 
no boto , boce , imbolare " . Anche in latino si prendevano 
promiscuamente 6 e f , talché nei tempi della buona lingua 
si legge ohe per aue , bixit per vixit, curbaius per cmrvttius 
ec. , ciò che si può vedere nelle antiche iscrizioni raccolte dal 
Grutero e dal Rainesio. Io però sono tentato a credere , che 
fra boce e voce non siavi la sola diversità del b e del e» , ma 
che vi sìa una dilTerenza di derivazione , cioè che voce venga 
da vox e boce da bocca ^ giunta a noi dal ìèX.bucca^ Gambian- 
dosi r u in o , come accadde a tanti s^trì vocaboli {k) ; dal qua! 
latino bucca anche l'antico francése ebbe boche^ di che trovasi 
r esempio nel Roquefort (/), tratto dal Bestiaire en JFrtauxiSf 
scritto nell' anno 1 260. E se vero è , che boce venga da huC' 
ca, in origine dovea prendersi in signifìcato disgustoso, anzi- 
ché piacevole, come è usato in questo hiogo da Dante; per- 
chè bucca deriva da fiuj^é» , infio ; e buccones furono chiamati 
i grandi chiacchieroni e coloro che gridano a gonfie gana- 
sce (m) Che se si vorrà por mente agli stessi tre esempi ad- 
dotti dalla Crusca , troverassi che in lutti boce è di senso 
spiacc\ple , cioè boce grossa , Jìera , orribile , boci dell' oca 
ec. (/i). 

A taluno sembrerà questo un troppo sottilizzare , ma io 
credo che il segnare le differenze , come che minime , da vo- 
cabolo a vocabolo, non sia di sterile eiTetto per la filosofìa 
della Lngua. 

(t ) Norell. 1. pag. 144. 

(*) Bastcr. iti, pag. 142. 

( / ) GI08S. alla voce hoche, 

(m) V0S8. alla voce hucca. 

(n) Vcd. il Yocah. della Crusow 



CAPITOLO Vn. 69 

Già ogni stella cade , che saliva 

Quando mi mossi , e il troppo star si vieta. 

Noi ricidemmo il cerchio all'altra riva 100. 

Sovra una fonte , che bolle e riversa 
' Per un fossato che da lei diriva. 

L'acqua era buja molto più che persa: io3 

£ noi , in compagnia dell* onde bige , 
Intrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa , che ha nome Stige , 106 

Questo tristo ruscel, quando è disceso 
ÀI pie delle maligne piaggie grìge. 

Et io, che di mirar mi stava inteso, 109 

Vidi genti fangose in quel pantano , 
Ignudi tutti (18), e con sembiante offeso. 

Questi si percotean, non pin: con mano, 112 

Ma colla testa , col petto e coi piedi (19) , 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or Vedi ii5 

L'anime di color cui vinse l'ira: 
Et anche vo'che tu per certo credi. 
Che sotto l'acqua ha gente che sospira, nS 

E fando pullular quest'acqua al summo, 
Come r occhio ti dice u' che s* aggira. 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 



lai 



(18) Ignude tutte 

Genti è nome collettivo di uomini e di donne, e però può 
^tare Funa e l'altra lezione. 

(19) Ma con la testa e col petto e co' piedi 

n verso secondo la lez. B. , senza b prima copulativa e, ric' 
più conciso. 



-n DELL r^FEafn 

?Ìidl' ieri- ddictf cJw 'tii i. J rf ^flegra r 
pdrtuWu iftuifeu acià&Mn famma: 

(V ci anmcimB nrlliii bcBetia iwgn, 

CIm- dir Tud fìtaait rnn poroAi ÌBCi^ra. 

Cm( g ira pwio Ji!&t Ionia pncza 

Guai' «re» tn b ripa «rea « il attio, 
Coa tèi ai-thi Tubi a old del taogn in^omz 

^ fWBMOo ai fik ^aoj d'una torre ai ■^**""tt t3« 
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CAPITOLO Vili. 



lo dico seguitando , che assai prima i 

Che noi (i) fussimo al pie dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n' andar suso alia cima ; 

Per duo fiammette che Tedemitio porre, 4 

Et un' altra da lungi render cenno , 
Tanto che a pena il potea l'occhio torre. 

Et io rivolto al mar di tutto il senno 7 

Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Queir altro /oco ? e chi son quei che il fenno? 

Et egli a me: Su per le sucide onde io 

Già puoi scorgere (2) quello che s' aspetta , 
Se il fummo del pantan noi ti nasconde. 

Corda non pinse mai da se saetta', i5 

Che si corresse via per V aere snella , 

(i) Che no' 

* Io non mi ricordo d'aver letto in alcun codice no' per 
" . A questo luogo richiameremo 1' osservazione giÀ fatta al 
gitolo I. verso 8. della presente cantica. 

(2) Già scorger puoi 

z. giustificata dal Lombardi , il quale trova il verso nella 
^'tinc mancante d' un piede , se pure non si voglia , con non 
^ praticato esempio , pronunziare puoi dì due sillabe. 





-, DELL' IH FEESO 
Cixfl'io «idi una naTe pirciuletta 

^\-nir per l'acqua verso noi in queUài, t6 
Sotto il goTenio d'un sol galcotlo, 
Ch* gridava: Or se' giunta , anima fella? 

tlegiàs , Fleglà5, tu ondi (3j a tq*o, ,^ 

l3i gritli 

Cridan per grùUrf non nrebbc ori iL scriTcni. Peri * 
Toce del buoo snain , e fa lUala , fra ^> iltri , da set Bnnetlo 
iwtf Elica iT ArisWiile da euoluì coinp*ndiaU. Quoto cridan, 
«f/ i^fifor /lu^ni rnie <MtUe « w ;r>ui fatti , e f iimi/0 a cw- 

«j«a f«iTÌ [«,1. AnlicBmcnlc ore ora si ichipeTi il g nAet» ado- 
prarsi il f , e questo pusagjio d'uiu lelten alTaitn dniTÙ d«l- 

chc CgIm Cittadini le) affcmu, cbc si doTrcLbc dire crùiaiT e 
non gridare, per ciò che vim*, tecondo Ini, da quirilare. di 

- 1; e gridare- Questa etimologia, *05tcnula anche dal VanJù, dal 
Menagia e da altri, é scartaU diti Hunluri , '~ quale derìra gri- 



CAPITOLO vm. 

Disse lo mio signore , a questa volta : 
Più non ci avrai , se non passando il loto. 

(^laale colui che grande ingannò ascolta a^ 

Che gli sia fatto , e poi se ne ranunarca , 
Tal fecesi (4) Flegiàs nell'ira accolta. 

LiO duca mio discese nella barca , aS 

£ poi mi fece intrare appresso lui, 
!E sol quand'io fui dentro parve carca. 

"Fosto che il duca et io nel legno fui , *38 

Secando (5) se ne va Y antica prora 

(4) Tal si Jè 

Molti testi leggendo^re5f invece ^fè, oltre che levano tre 
monosillabi consecutivi , tolgono il cattivo suono dely<^ Jle , che 
risulta dalla comune lezione. 

(5) Segando 

Altri codici leggono come il B. . Alessandro Tassoni , in una 
postilla manoscritta al Vocabolario della Crusca, censura l'e- 
saii]»b~dr questo verso di Dante riportato all'articolo Segare: 
n Non è ben detto segare ilmarey perchè la sega non taglia sola- 
n mente la superficie come la nave , ma tronca tutto il legno *' . 
Avrebbe egli presentito , che Dante potesse aver detto secando 
e non segando^ E per verità segare non viene da secare y 
ma da ^ega , il (piai vocabolo reputo nato dal suono, rammen- 
tandoci esso quel cigolio, che udiamo allorché la sega è in azio- 
ne. Onde lo spirito penetrativo del Tassoni avea veduto dentro 
in questa etimologia , ed era giusta la sua censura , che fosse 
mal detto che la prora sega , perchè essa veramente tagha e 
fende la superficie dell' acqua. Secare poi è ottimamente detto 
in senso di tagliare ^ come lo disse il Petrarca: Colla mia spa- 
da ' la qual punge e seca (d) . Al qual verso , citato dalla Cru- 
sca , dovrebbe far compagnia questo dell* Alighieri , già mal 
collocato dagli Accademici , a danno dell' Autore , sotto un 
verbo che non gli appartiene. 

(#0 C»p. 6. 





j4 OKtl.' WFERSO 

Dell'acqua più cLe qod suoi eoo altrui. 

Mentre noi correvam (6) U morta gora, ',St 
Dinanzi mi si fece un pien di f^ingo, 
E disse: Clii set tu che vieni anzi «a? 

El io a lui : Se vegno non rimango ; Ji 
Ma 111 chi sei, che si sci (allo bruito? 
Rispose : Vedi che sou un che piango. 

Et io a hii: Con piangere e con tutto, $J- 
Spirilo maìedcllo , ti rimani : 
Ch'io li conosco, ancor sie lordo tuUo. 

Allora stese al legno ami>o (7) le mani: {0 
Perchè il Maestro accorto !o sospiiwe, ' 
Dicendo: Via costà con gli altri canL 

Lo collo poi con le braccia mi cinse , 43 
Basiomin' (8) il volto , e disse : Alma sdegnosa, 
Bcuedelta colei che in le s' incinse. 

Quel fu (g) al mondo persona orgoghosa; 46 
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guanti si lengon or ìaaàà gran regi» 49 

Che qui staranno cernie porci in brago , 
Dì se lasciando oirìbili dispregi! 

Ut io : Maestro , molto sarei vago Sa 

Di vederlo attuffaré in questa* broda ^ 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ut egli a me: Avanti che la proda 55 

Ti si lasci veder, tu sarai (io) sazio:' 
Di tal disio conviene (11) che tu goda. 

)opo ciò poco vidi quello strazio 38 

Far di costui alle &ngose g^nti, 
Che Dio ancor uè lodo e ne ringrazio. 

Dutd gridavano: A Filippo Argenti: 61 

£ il Fiorentino (12) spirito bizzarro 
In se medesmo si volvea ( i S) co' denti. 

^oiv* il lasciammo , eh* ip più non ne narro : 64 
Ma nell'orecchie (i4) mi percosse un duolo. 
Perch'io amianti (i 5) intento T occhio sbarro: 

(io) tu sarà 
(li) corwerrà 
(la) Lo Fiorentino 

Parecchi de' migliori codici hanno la nostra lezione, la quale 
' prediletta dal Poggiali 

(i3) si wlgea 
(i4) negU orecchj 

DalP antico francese oreille venne primieramente oreglia , 
poi orecchia, che ò V auricula de' latini. È ragionevole il 
■^nlere, che nella sua origine serbasse il genere femminino. 

(i5) avanti 

Chi ora vorrebbe più usare annanti invece di avanti? Ma 
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£ il buoft Maestro disse : ornai , figliuolo » 67 
S'appressa la città che ha nome Dite, 
Co* gravi cittadin, col grande stuolo. 

Et io: Maestro, già le sue messite (16) 70 

Là entro certo nella valle cerno 
Yermiglie, come se di foco uscite 

Fossero. Et ei mi disse: Il foco etemo , 73 

Ch* entro le affoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso inferno. 

Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse , 76 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mure mi parean (17), che ferro fosse. 

poiché ho trovata questa voce nel MS. B. , io l'ho colta, in- 
tendendo che sfa di miglior suono, che nanti^ rumte^ e i^ 
nante dell' ah. di Tivoli e di Frate Jacopone. Che se vuoi 
deliziarti della vista di tali preziose margarite, te ne ofire uà 
tesoretto Monsig. Bottari nelle Note alle lettere dì Fra Guìlf 
tone (e) , e nella tav. de' Gradi di s. Girolamo (/) . Amumd 
non pare derivato dal lat. a/i/e, ma piuttosto dall' antico galli- 
co anans (g). 

(16) meschite 

Tutti gli altri testi da me consultati leggono meschite y uè 
IO avrei adottata la lezione messile ^ se non consuonasse al 
vocabolo turco messiti col qual nome in lingua turca si chia- 
mano i templi fabbricati di legno (/t). 

(17) Le ììiura mi parca 

Se si dice le mura^ perchè non si potrà dire le nutre^ 
Mi parean legge la Nidob. con altri testi. 

(e) Pag. ao5. 

{/) Pag. 81. 

(g) Roquef. Glo«s: 

(/t) Duirvsne GloM. «il voc. meichita. 



CAPITOLO ym. 



11 



S^on senza prima far grande aggirata, 79 

Venimmo in parte , doye il nocchier , forte, 
Uscitene (18) , gridò, qui è l'entrata. 

Fo vidi più dì mille in sulle porte 8q 

Da ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean : Chi è costui, che senza morte 

V^a per lo regno della morta gente? 85 

£ il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar secretamente (19). 

Allor chiusero un poco il gran disdegno , 88 

E disser : Vien tu solo, e quei sen vada, 
Che sì ardito intrò per questo regno. 

Sol si ritomi per la folle strada: 91 

Provi se sa , che tu qui rimarrai , 
Che gli hai scorta sì buja contrada. 

Pensa, Lettore, s'io mi sconfortai (20) .94 

Nel suon delle parole maledette: 
Che (2't) non credetti ritornarci mai. 

(18) Uscite j ci 

n ne attaccato all' uscite fa V udlzio di particeUa riempiti- 
ti , come se dicesse uscitevene , e il gridò .^ lasciato a se solo, 
mtiene di più la forza dell'espressione. 

(19) segretamente. 

(20) Pensa j Lettor^ s^ i mi disconfortai 

* Sconfortare è citato dalla Crusca come del Bocc, del 
Petrarca e d' altri ; ma non come di Dante , il quale è cita- 
^ alla voce disconfortare con l'esempio di questo verso. Ha 

'^^ione il sig. Poggiali di asserire, che al nostro modo ci gua- 

^^Oa non poco il verso. 

(ai) Ch'i 

^^è e detto per imperocché. 
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Ouel color che viltà di for mi pinse , 
Veggendo il duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo novo restrinse. 

Attento si fermò com' om eh' ascolta : 
Che l'occhio noi potea menare a lunga 
Per r aere nero e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò el ( I ) : Se non ... tal ne s' offerse. 
Oh quanto tarda a me eh' altri qui giunga ! 

Io vidi come ben ei ricoperse (2) 

Il cominciar coir altro (3) che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne, j 

Perch' io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenzia eh' ei non tenne. 

(i) Cominciò ei 

El per egli è usato dagli antichi. 

(2) r vidi ben sì coin ei ricoperse 

La differenza della nostra lezione dalla comune è , die 
/»^nencU*una è applicato a Virgilio, nclF altra a Dante. Gi 
dichi il lettore, dal contesto dei versi, a quale dei due co 
venga meglio T applicazione di questo avverbio. 

(3) Lo cominciar con V altro 
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Jn questo fondo della trbta conca 16 

Discende mai alcun del primo grado , 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 
Qtiesta question fec'io; e quei: Di rado 19 

Incontra , mi rispose , che di nui 
Faccia il canmiino alcun per quale ìq vado. 
Ver è che altra fiata quaggiù fui aa 

Conjurato (4) da quella Eriton cruda, 
Che richiamava Tomhre accorpi sui. 
13 i poco era di me la carne nuda , 25 

Ch' ella mi fece intrar dentro a quel muro, 
Per trame un spirto del cerchio di Giuda. 
QvieUo è il più basso loco e il più oscuro, 9.8 
E il più lontan dal ciel che tutto gira : 
Ben so il cammin: però ti fa securo. 
Questa palude, che il gran puzzo spira, 5i 

Cinge d'intorno la città dolente, 
U' non potemo intrare omai sanz' ira. 
£t altro disse, ma non Tho a mente: 34 

Perocché l'occhio m'avea tutto tratto 
Ver r alta torre alla cima rovente , 
Ove in un punto furon (5) dritte ratto 37 

Tre furie infemal di sangue tinte, 

(4) Congiurato 

Conjurato è il pretto lat. cotyuratus. 

(5) vidi 

* Ai più antichi codici da me veduti, i quali leggono Ju- 
^^n, , e a quelli esaminati dagli Accademici , sono da aggiun- 
Sdirsi le antichissime ediz. di Fol. Mant. Jes. Nap. Questa di- 
^^^sita non dipende dagli amanuensi, ma dall* autore. 
Voi I. 6 
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Glie membra femminine avcaiio et allo (6), 

E cou idj-e verdissime eraii cLilc: {o 
SerjjL-nleili e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere lempie orano a"iiite. 

V. quei . die ben conobbe le mescUinc 43 
Della regina dell'eterno pianto: 
Guarda, tiii disse, le feroci Trine (7). 

Qaesta è Megera dal sinistro canto: f,6 
Quella clic piange dai destro è Aletto: 

[G) /emminili avéna e atto,, 
(7) Erme. 

• Questa lozione, olire all'essere in quasi lutti Ì testi, i 
ronvalidala vxiandio da qualche aulica postilla : per esempio 
nel Tr. 11.* \I\ , che ha una tradunonc Ialina ìntcriinMn: so- 
Trapposta , ed è tulio pieno di comenli , feroci Trine è tradollo 
Jeraces lenuis, ed è spiegalo ires sciliccl fartas. Erilte, od 
numero plurale e eoo una sola n , non suoua Eroppo l>ent in 
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Tesifone è nel mezzo : e tacque a tanto. 

Coli' unghie si fendea ciascuna il petto; 49 

Batteansi a palme , e crìdavau sì alto , 
Ch'io mi strinsi al poeta per suspetto. 

Venga Medusa : sì *1 farem di smalto , 5a 

Cridavan tutte (8), riguardando in giuso: 
Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. 

Volgit' inretro (9), e tien lo viso chiuso; 55 

Che se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi, 
Kulla sarehhe di tornar (io) mai suso. 

Così disse il Maestro ; et egli stessi 58 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi 

O voi 5 che avete gV intelletti sani, 6i 

Mirate la dottrina , che s' asconde 
Sotto il velame deUi versi strani. 

£ già venia su per le torbide onde 64 

ne. Non sarebbe forse un errore di qualche amanuense, non 
troppo pronto di orecchio, il quale , scrivendo sotto dettatura, 
potesse aver preso il t per un e ? E , dopo tale sbaglio di scrìt- 
tara , non è egli probabile che un qualche critico , per la so- 
miglianza materiale del e colla e, possa aver giudicato doversi 
leggere er/ne, molto più che le iniziali dei nomi proprj nel 
trecento non solcano scriversi con lettere majuscole? Io faccio 
questa interrogazione a coloro, che possono darmi una risposta 
degna della da me rispettata loro dottrina. 

( 8 ) Dicesfan tutte j 

* Non farà fatica ad encomiare questa lezione chi penserà, 
che sta nella natura delle furie piuttosto il gridare che il di/v. 

( 9 ) f^olgiU ^ndietro^ 
(10) del tornar 
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Un fracasso d'un suon pien dì Epavenlo, 
Perché ( 1 1 ) tremavan ambedue le sponde ; 

Non altrimenti fatto che d'un vento 67 

Impetuoso per gli avversi ardori , 
Che fipr la selva, e senza alcun ratlenlo. 

Li rami schianta , abbatte e porta fori ( 1 3 ) , ^o 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

(11) Per cui 
Perchè nel nostro tetto sta in luogo d^l relativo , ed è db 
eMnnpio che ci somiuiDisira Dante eia unirsi a quelli degli 
altri autori citali Jal Ciaonio. 

(13) Cile fier la selva sant'alcun rattento: 
Gli rami schianta ^ abbatte, e porta i fiori. 

' Scnia fermarci ad encomiarp la maggior latitudine del- 
l'immagine, che risulta dalla particella e posta innanzi al #ncd, 
e da procedere a giustificare la in., porla Jori, a pre- 
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Gli occhi mi sciolse, e disse : Or drizza il nerbo 7^ 
Del viso su per queUa schiuma antica 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica 76 

Biscia per Taccpa si dileguan tutte. 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica, 

delle piante. Ma in Dante gli avversi aiviorì indicano, che e- 
gli parlava di un vento d' estate. Ora , dico io , questa imma- 
gine è tutta relativa agli alberi, essendo ciò espresso in cjuelle 
parole , cAe yier la selva; quindi ,^ove si voglia legger ^ori, è 
da intendersi i fiori degli alberi .* ma nel tempo estivo le pian- 
te hanno fronde , non più fiori. Si dirà : „ Sono quelli i fiorì 
del terreno '* . Pochi fiorì certamente germogliano all' ombra 
della selva, e se pur ve n'ha, sono tanto poverì e talmente re- 
conditi , che sfuggono alla violenza del vento. Dall' altro canta 
qpiA porta fori è un'azione necessarìamente successiva all'ai 
kaiterey e tale da far sentire tutta intera la sublimità dell' im* 
flMgine. In tal modo intendo io di risolvere la questione co) 
hime della critica; e in appoggio del raziocinio chiamerò- di 
più V autorìtà d' un antico interprete , Benvenuto da Imola , 
di cui si dee pure far qualche conto. Ecco le sue parole : „ be- 
ne dicit li rami schianta abbatte e porta forì , quia annicki" 
lai, evacuat omnia obviantia siti ^*. R nel cod. M, num. 
CCLXXYI. si leggono queste due terzine in modo da to- 
IJUere ogni e qualunque dubbio dal fori aljìori; perchè in 
esse, cambiata la rima da eri a ore, non può più aver luoga la 
kuone Jiori : 

Non altrimenti fotta che di vento 

Impetuoso per V avverso ardore , 

Che fier la selva ^ e senza alcun rattento 
Là rami schianta, abbatte e porta fbore. 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fo foggir le bestie e lo pastore. 
^ avvi chi non s* appaghi delle mie ragioni , né della concor- 
<™)za de' testi, nò dell' autorità degli antichi interpreti , io non 
«o pid nulla a dire sopra questo luogo di Dante. 
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Vid^io più di mille anime distrutte 79 

Fuggir cosi dinanzi ad un ohe al passo 
Passaya Stige colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea quell' aere grasso , B7 

Menando la sinistra innanzi spesso, 
E sol di quell'angoscia parca lasso. 

Ben m'accors'io, ch'elli era da ciel messo (l3); 85 
E volsimi al Maestro: e quei fé segno, 
Ch' io stessi cheto , et inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pian di disdegno! ss 

Venne (i4) alla porta, e con una verghetta 
L'aperse, che non n'ebbe (i5) alcun ritegno. 

O cacciati del ciel , gente dispetta , 91 

Cominciò elli in sull' orribil soglia , 
Ond' està oltracotanza in voi s'alletta? 

Perchè ricalcitrare (16) a quella vogha , 94 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 
E che più volte v' ha cresciuta doglia ? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 97 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelalo il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 100 

E non fé motto a noi : ma fé' sembiante 
D' uomo , cui altra cura stringa e morda , 

Che quella di colui che gli è davante. io3 

(i3 ) Ben in accorsi eli egli era del ciel messo j 

(i4) Giunse 

( 1 5 ) non s>^ ebbe 

(16) ricalcitrate 
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E noi movemmo i piedi in ver la terra, 

Sicuri appresso le parole sante. 
Dentro v'inlrammo sanza alcuna guerra: 106 

Et io, ch'avrà di riguardar disio 

La condizion che tal fortezza serra , 
Com'io fui dentro, l'occhio intomo invio; 109 

£ veggio ad ogni man grande campagna 

Piena di duolo e di tormento rio. 
Si come ad Arh, ove Rodano (17) stagna, 112 

Sì come a Pola presso del Camaro (18), 

( 1 7) ove 7 Rodano 
(18) QuamarOj 

* Chiunque bramì la proprietà della parola non leggerà 
mai Quamaro , ma con la miglior parte dei testi Carnaro. 
Canuirium dissero i latini il luogo dove si serbava la car- 
ne (r), e Carnarium in lat. barbaro fu chiamato il cimit^rìo, 
III quo humana corpora seu cadavera humo conduntur [d). 
Questo nome può benissimo convenire a quel golfo vicino a 
Pola, chiamato da Pomponio Mela simis Polaticus {e)y e da 
Plinio sinus Flanaticus (f), il quale è talmente pericolo- 
so, che ingoja gran parte dei naviganti, che senza i debiti 
riguardi vogliono avventui^rne il passaggio. Questa etimo- 
logia piacque a Flavio Biondo istorico , nato sul finire del 
secolo in cui mori Dante, il quale parlando di questo se- 
no di mare nella sua Italia illustrata {g) cosi si esprime: 
Camarius a multitudine cadaverum , quae frequerUibus ibi 
tempestatibus fiunt, est appellatus» Siccome però carnaria pri- 
ma di quel tempo chiamavansi i cimiteri , cosi non credo 
inverisiniile , che questo golfo abbia preso il suo nome dal 

(e) FcNTcellini ad. toc. Carnarium. 

[d) Dufres. Gloss. 

(tf) De »Uu orbis lib. 3. 

(/) Hiit nal. pari. i. Uh. 3. cap. 19. 

(^) De under, region. HÌ9triae. 
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CliL' Ilalia chiude e i suoi lermini bagna, 

Fanno i sepolcri tulio il loco varo; nS" 
Così facevan quivi d'ogni parte, 
Salvo che i! modo v'era plii amaro: 

Che tra H avelli Uammc erano sparli!, 118 
Per le quali eran si del lutlo accesi , 
Che feiTo più non chiede venin'artc. 

Tulli li lor coperchi eran sospesi, nt 
V. fuor n'uscivan si duri lamenli , 
Che ben parean di miseri e d'offesi. 

quanlilì di sepolcri , de" quali De fa la descrizione il Ptwta. 
^loii mi si dica con 1' appoggio d<4 Veiiluri e del Lonibar- 
di . che qiirsla climoliigia è falsa , per essere Favoiote la slo- 
ria di quti sepolcri. A dissipare quesla poco poodertila opi- 
nione SODO più che bastanti ■ documenti clic seguono. Tro- 
vasi nel cocnenlo del tod, Tont. ■ /lenes Caniarium mulla 
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Et io: Maestro, qua! son quelle genti, 124 

Che seppellite dentro da quell'arche 
Si fan sentir con li sospir dolenti? 

Et elli a me : Qui son gli eresiarche 127 

Co* lor seguaci d' ogni setta , e molto 
Più che non credi, son le tcnnbe carche. 

Siìnile qui * con simile è sepolto : x3o 

E i monimenti son più e men caldi. 
£ poi ch'alia man destra si fìi volto. 

Passammo tra i martìri e li alti spaldi. i33 



7> 



tità di sepulcri tutti d'un pezzo ritratti come arche , che 
sarebbe incredibile a dire el numero d'essi, con molte ossa 
dentro *^ Anche presentemente al sud della città di Pota 
si trovano alcuni di ^esti sepolcri (h) , e quelli che più non 
si vedono furono disfatti dagli abitatori del luogo , e ridotti 
in pile da oglio, in lastricati di case, e in abbeveratoi d'ani- 
mali (i) . Cosi col fatto si viene a comprovare , che nel subli- 
me poema di Dante si conservano le memorie istorìche de' se- 
coli barbari, con fortissimi colorì ritratte, di maniera che io 
non credo errare affermando, che i popoli moderni devo- 
no a|lui quella venerazione e quella riconoscenza, di cui It 
antiche nazioni andavano debitrìci al divino Omero. 

(ft^Fortia, Isola di Cheno , Yenes. X77i* i»s- ^a. 

(1) Ye^ AnfiL ad Can. SUncorich , Yeaes. i8aa, pag. 108. 
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Ora sen' va per un secreto calle i 

Tra il muro della terra e li raartiri 
Lo mio Maestro , et io dopo le spalle. 

O virtù somma , che per gli empi giri 4 

Mi volvi , cominciai ^ come a te piace , 
Parlami , e soddisfanmii a' miei desiri. 

La gente , che per li sepolcri giace , 7 

Potrebbesi veder ? già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia &ce. 

E quegli a me (i) : Tutti saran serrati, io 

Quaudo dì Josafà qui torneranno 
Coi corpi che là su hanno lasciati* 

Suo cimitero da questa parte hanno iS 

Con Epicuro lutti i suoi seguaci , 
Che l'anima col corpo morta fauno. 

Però alld dimanda che mi faci 16 

Quinc' entro satisfatto (2) sarai tosto, 
E al disio ancor che tu mi taci. 

Et io : Buon duca , non tegno nascosto 19 

A te mio cor , se non per dicer poco , 

(i) Ed r^li a me 
(2) soddisfatto 



CAPITOLO X. gì 

E tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 
Tosco , che per la città del foco aa 

Vivo ten'vai cosi parlando onesto, 

Piacciati di ristare (3) in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto a5 

Di quella patria nobile natio (4) t 

Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio aS 

D* una dell' arche : però m' accostai , 

Temendo, un poco più al duca mio. 
Et ei mi disse: Volgiti, che fai? 5i 

Vedi là Farinata che s è dritto : 

Dalla cintola in su tutto il vedrai. 
Io ayea £Ìà il mio viso nel suo fitto: 34 

Et ei s'ergea col petto e colla fronte, 

Come avesse V inferno in gran dispitto. 
£ l'animose man del duca e pronte * 37 

Mi pinser tra le sepolture a lui. 

Dicendo : Le parole tue sien conte. 
Com'io al pie (5) della sua tomba fui, 4« 

Guardommi un poco , e poi quasi sdegnoso 

(3) restare 

Altri testi leggono col B. ristare , ed «é qió usato nel sen- 
so proprio di questo verbo, cioè òìjermarsi. 

(4) Di quella nobìl patria natio j 

U Terso giusta la nostra lez. riesce più scorrevole, e que- 
sto miglioramento par cbe non possa derivare che dalla ma- 
no dell' autore. 

( 5 ) Tosto eh* al pie 

" Tosto e come in questo luogo hanno lo stesso valore. 
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Mi dimandò : Chi fur li maggior tui ? 
lo^^wa d* obbedir desideroso, 45 

Non r il celai , ma tutto li X apersi (6) : 

Ond' ei levò le ciglia un poco in soso ; 
Poi disse: Fieramente furo avversi 46 

A me e a miei primi et a mia parte. 

Si che per due fiate li dispersi. 
S* ei fur cacciati, ei tornar d* ogni parte, 49 

Rispos' io lui ( 7 ) , r una e \ altra fiata ; 

Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 
Allor surse alla vista^scoperchiata Ss 

Un* ombra lungo questo (8) infino al mento: 

(6) Non gliel celai j ma tutto gliele apersi: 

Io ho voluto scrìvere questo verso appuntino cocae V ha 
trovato nel cod. B. . Se lo scrìvere li pronome, teno caso 
singolare di maschio , quando s*aiBgge altro simil pronome 
cominciato con l*y è modo antico, e se venne dopo Fuso di 
premettere un ^ e di posporre un* e attaccati al detto li , 
e se in fine forraossi la particella gliele rappresentante il 
terzo caso, io dirò che la nostra lez. ò legittima , e Y ahra 
un' arbitraria intrusione. Lcggesi nelle Osservazioni del Gino- 
nio {a)y che questo modo di dire fu introdotto dal Boccaccio: e 
quantunque il Lamberti neghi, che da lui solo sia stato usato 
gliele^ nondimeno nel citare TautorìtÀ degli antichi scrittori no- 
mina le prose di Dante, ma tace del Poema. È inutile il dire 
che ora si dee scrivere glielo, gliela ec. come si pratica dai 
moderni ; noto ciò soltanto perchè non si credesse mai , che io 
fossi uno di coloro che si affaticano ad innalzare muraglie on- 
de impedire la naturale e neccssana progression della lingua. 

(7} Risposi lui 
(Q) questa 

Questo si riferisce a Farinata , e concorda col risposi io liti, 
[a] Voi. 2. p. 397. 



CAPITOLO X. 93 

Credo che s' era inginocchion levata. 
D' intorno mi guardò , come talento 55 

Avesse di veder s'altri era meco; 

Ma poi che il suspicar (9) fu tutto spento , 
piangendo disse : Se per questo cieco . ^ 56 

Carcere vai per altezza d' ingegno , 

Mio figlio ov'è, e perchè non è teco? 
Et io a lui : Da me stesso non vegno : 6j 

Colui, che attende là, per qui mi mena. 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole e il modo della pena 64 

M' avevan di costui già detto (io) il nome; 

Però fu la risposta cosi piena. 
Di subito drizzato gridò : Come 67 

Dicesti, egli ebbe? non viv'egli ancora? 

Non fiere li occhi suoi lo dolce lome? 
Quando s'accorse d'alcuna dimora 70 

Ch'io faceva dinanzi alla risposta, 

Supin rica<)de , e più non parve fora. 
Ma quell' altro magnanimo , a cui posta 73 

Ristato (11) m'era, non mutò aspetto, 

(9) sospicciar 

Suspicare è il suspicor latino in senso di sperare , come 
dottamente osservò il Perticali (b). 

(io) letto 

I testi da me veduti leggono in parte detto > e in parte elei* 
io: in pochi è scrìtto letto, 

(il) Restaio 

fb) Pxop. >oL 2. iwrt 2. {Mg. 191. 



^4 DELL' INFERNO 

Né mosse collo, ne piegò sua costa. 

E se, continuando al primo detto, 76 

Snelli (la) quell'arte, disse, han male appresa. 
Ciò, mi tormenta più che questo letto. 

Bia non cinquanta volte fia raccesa 79 

La faccia della donna che qui regge. 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

E se tu mai nel dolce mondo regge, 83 

Dimmi, perchè quel popolo è sì empio 
Incontro a' miei in ciascuna sua legge? 

Ond'ìo a lui : Lo strazio e il grande scempio , 85 
Che fece TÀrhia colorata in rosso. 
Tali orazion (i3) fa far nel nostro tempio. 

Poi eh* ehbe sospirando il capo scosso: 81 

A ciò non fui io sol, disse, ne certo 
Sanza cagion sarei colli altri mosso: 

Ma fu' io sol colà , dove sofferto gì 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. 

Deh se riposi omai (i4) vostra semenza, 9^ 

Prega' io lui , solvetemi quel nodo , 

(12) Egli han 

La ripetizioQC del se giova ad iufondcre maggior efficacìi 
ai seDtimcnto. 

(i3) Tale orazion 
(i4) se riposi mai 

L' omai s* accomoda bene alla spiegazione del Landino e 
del Venturi , cioè che sia questa una formola deprecativa; 
e vuol dire : così Jìnalmenle abbia pace la vostra discenden* 
za. Per tal modo il mai è esente dal bisogno d'interpretazione. 



CAPITOLO X. 55 

Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

E' par che voi veggiate , se ben' odo , 97 

Dinanzi quel che il tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei che ha mala luce, xoo 
Le cose , disse , che ne son lontano ; 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce : 

Quando s'appressano, o son, tutto è vano 10$ 
Nostro intelletto; e s'altri non ci apporta, 
!Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi, che tutta morta 106 

Fia nostra conoscenza da quel punto 
Che del fpturo fia chiusa la porta. 

AUor , come di mia colpa compunto , 109 

Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 
Che il suo nato è co* vivi ancor congiunto. 

£ s io fui dianzi alla risposta muto, iza 

Fai' ei saper che il fei , perchè pensava 
Già nell' error che m* avete soluto. 

E già il Maestro mio mi richiamava: ii5 

Perch' io pregai lo spirto più avaccio 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi: Qui con più di mille giaccio: xi8 

Qua dentro (i5) è lo secondo Federico, 
E il Cardinale , e degli altri mi taccio : 

Indi s' ascose : et io in ver Y antico 121 

Poeta volsi i passi , ripensando 

(i5) Qiia entro 



^6 DELL* INFERNO 

A quel parlar che mi parea nemico. 

Elio (i6) si mosse: e poi cosi andando, ia4 

Mi disse: Perchè sei tu sì smarrito? 
Et io li satisfeci (17) al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che audito (18) la; 
Hai contro te , ne comanda (19) quel saggio. 
Et ora attendi a cui dirizzo il dito (20). 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio i5o 

Di quella il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede : i5S 

Ijasciammo il muro , e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentiere che a (21) una valle fiede , 

Che in fin là su facea spiacer suo lezzo. i36 

(16) EgU 

(17) soddisfeci 

(18) ch'udito 

Mudilo è un latinismo usato dagli antichissimi scrìttorì, e tra 
gli altri da Mazeo Riccho di Messina ; il che si può vedere 
nella Raccolta Allacci (e). 

(19) mi comandò 

I migliori testi hanno ne comanda. 

(20) E ora attendi qui_, e drizzò 7 dito. 

La lez. B. è quasi la stessa del cod. Poggiali , non che di 
alcuni altri. Il drizzare il dito, mentre che lo invita ali* at- 
tenzione, è un atto da far supporre, che Virgilio indichi t 
Dante un oggetto marnviglioso. Ognuno vede , che la lei, co- 
mune è assai più arida ed oscura. 

(21) Per un sentier eh* ad 

(e) Pag. 486. 






CAPITOLO XI. 



In sull'estremità d'un* alta ripa, r 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio , 
Yenimmo sopra più crudele stipa : 

E quivi per T orribile soperchio 4 

Del puzzo, che il profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D' un grande avello , ov' io vidi una scritta 7 

Che diceva : Anastasio ( i ) papa guardo , 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. 

Lo nostro scender conviene esser tardo , io 

Si che s'ausi in prima (a) un poco il senso 
Al tristo fiato , e poi non fia riguardo : 

Così 1 Maestro. Et io : Alcun compenso , i3 

Diss' io lui, trova (3) , che il tempo non passi 
Perduto. Et elli (4) ' Vedi che a ciò penso. 

(i) jinasiagio 

(2) WL poco prima 

Io mi sottoscrìvo alla sentenza di chi disse, che la nostra le- 
xìone , già comparsa nella Nid. , acconcia V armonia del ver- 
so, rendendola imitativa , e che quelP un poco prima della 
Crusca tutto unito, fa senso equivoco. 

(3) Dissi luij truova 

(4) ed egli 

Voi I. 7 





g3 DELL' INFERNO 

^igliol mio , dentro da cotesti sassi , 'S 

Cominciò poi a dir , son tre cerchielli 

Di grado iii grado, come quei che lassi. 
Tutti son pien di spirti maledetti: 'g 

Ma pcr^ihè poi li baala (5) pm- la vista, 

Intendi come e perchè son costretti. i 
D'ogni malizia, ch'odio in cielo acquista. si 

Ingiuria è il fine, et ogni fin cotale 

con forza o con frode altrui conti-isla. 
Ma perchè frode è dell' om proprio male, iS 

Più apiaco a Dìo, e però stan di sutto 

Li frodolenti, e più dolor li assale. 
Di violenti (6) il primo cerchio è tutto: s» 

Ma*percliè si fa foraa a lie persone, 

In tre gironi è distinto e costrutto. 
A Dio , a se , al prossimo si puonc ^i 

Far forza, dico in loro et in lor cose (y), 1 



CAPITOLO XL 99 

Buine, incendi e toilette dannose: 

Onde omicidi (8) e ciascun che mal fiere , 3; 
Guastatori e predon, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote omo avere in se man violenta 4o 

£ ne' suoi beni : e però nel secondo 
Giron convien che sanza prò si penta 

Qualunque priva se del vostro mondo, 43 

Biscazza e fonde la sua facultate (9), 

- E piange là dove esser dee giocondo. 

Puossi fai' forza nella Deitate , 46 

Col cor negando e bestemmiando quella^ 
E spregiando natura e sua bontate: 

E però lo minor giron suggella 49 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa, 
E chi , spregiando Dio , col cor favella. 

La frode ond' ogni coscienza è morsa, 5a 

Può r omo usare in colui che in lui fida , 
Et in quel (io) che fidanza non imborsa. 



(8) omicide 

* Omicidi y non omicide^ hanno la maggior parte d^i codici 
e delle edizioni antiche, anzi la loro lez. è odj, omicidi; ma 
odf non son persone, sono affetti dell'animo, e in questi gi- 
roni non sono tormentati gli afTetti , ma gli uomini , che in vi- 
ta furono dominati da quellL 

(9) facidtade 

Nello stesso modo che il Cod. B. leg^e /acultate y nell'altre 
rime sorelle legge Deitate, bontate. 

(io) Ed in quei \ 



100 DELL' INFERNO 

Questo modo di retro par che incida (ii)* 5 5 

Pur lo vincol d^amor che £& natura; 

Onde nel cerchio secondo s'annida 
Ipocrisia , lusinghe , e chi affattura , 50^ 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Ruffian , baratti , e simile lordura. 
Per l'altro modo quell'amor sgobbila ^ 

Che fa natura , e quel eh' è poi aggiunto , 

Di che la fede speziai si cria: 
Onde nel cerchio minore., ov'è il punto 

Dell' imiyerso in su che Dite siede , 

Qualunque trade in etemo è consunto. 
Et io: Maestro, assai chiara (la) procede 

La tua ragione, et assai ben distingue 

(il) eh* uccida 

Troppo dura sembrando al P. Lombardi la metalbra di mù^ì 
cidere il vincolo^ pel senso che ora si àk generalmente al-.l 
V uccidere y che è quello di tor la vita^ volle rischiarare il 
concetto colla seguente spiegazione : ^, uccida per tronddp 
„ tagli , forse riguardando ToHgine del latino occidere^ «m* 
M mazzare , da oò e caedere , che tagliare significa ** . Ha 
noi coUa lez. incida^ avvalorata dal cod. FI., levando la me- 
tafora , ci compiaciamo d'aver portata sull'immagine una mag» 
giore evidenza. Incidere fu usato dal Petrarca (a): 
Posciachè mia fortuna inforza altrui 
Ì/F ebbe sospinto , e tutti incisi i neri*i 
Di libertate. 

(12) chiaro 

Chiara è aggiunto applicato a ragione. Secondo la lezione 
comune, chiaro è avverbio , e vale chiaramente, 

(a) Trion£ d^Amor. cap. 4* ▼• '• 



CAPITOLO XI. EOI 

Questo baratro e il popol che possedè ( 1 3) . 
Ma dimmi: quei della palude pingue 70 

Che mena il vento e che batte la pioggia, , 
£ che s'incontran con si aspre lingue^ 



(i3) il popol che il possiede, 

fon si rìda di grazia : ma io qui sono costretto a dare una 
le importanza alla sottrazione di un ti. Il Cod. B. omet- 
to r iV pronome , conserva il verbo possedere nel senso 
gli conviene; e all'incontro la lezione comune ritenen* 
f il , infonde al verbo un senso del tutto contrario al con- 
del poeta. Vediamolo : La tua ragione^ dice Dante seoon- 
H nostro testo, distingue assai bene questo baratro e il 
9polo che possedè , cbe è quanto a dire i7 popolo posseduto 
baratro. A\V opposto giusta la Crusca direbbe Dante : la 
ragione distingue assai bene questo baratro e il pò» 
il quale lo possedè. Ora s* ha egli a credere , cbe i dan- 
li pos sedano F inferno, o che l'inferno posseda i dannati? 
[Là i peccatori sono totalmente passivi, e il Diavolo é il loro 
[ffgnore , di modo che si corruccierebbe orribilmente, se pò- 
credere che il popolo infernale s' immaginasse di pos- 
sedere una bolgia , o un solo rocchione del regno suo. Ma 
liiciàndo lo scherzo, il senso della pafola possedere è avere, 
£i propria potestà, e qui è assolutamente il baratro che pos- 
il popolo , e non viceversa. Tanto è vero, che vi fu chi 
notò là inconvenienza della lez. comune, e che per levarla die- 
de al possiede il senso traslato di abita. Ecco , a parer mio , 
come nacque l'errore. Anticamente scriveasi chel tutto uni- 
to. H non troppo fino giudizio di chi separò io qualche co- 
dice il che dalla l, diede a questa consonante il valore d'il 
in caso obliquo, mentre dovea dargli quello d'e/ caso retto, 
tignfiicante ci o egli. Allora il baratro avrebbe conservato 
il suo legittimo possesso , né vi sarebbe stata usurpazione per 
parte del popolo. Ma il testo B. intento a restituire a Dan- 
te le sue legittime dizioni, rimette anco a questo luogo l'an- 
tica proprietà del concetto. Spero non esservi alcuno che 



deli; iRrsmiio 



;hè non dentro ddh eittà Toggb 
fon eì puniti, se Dio li ha in in? 

£ se non li ha , perchè sono a tal foggia? 
egli a me: Perchè tanto deliiji, 

Disse, lo ingegno tao da quel ch*ei sole; 

O ver la mente dove altrove mira? 
(on ti rimembra di quelle parole. 

Colle quai la tua Etica pertratta 

Le tre dispoaision che il del non Tole, 
Inconfinenxa , maUsia, e la matta 

Bestìalitade ? e come incontinensa 

Men Db offende e men biasimo accatta? 
Se tu riguardi ben. questa senteikaa , , 

£ rechiti alla mente chi son quelli , 

Che su di fuor sostengon penitenia. 
Tu vedrai ben perchè da questi felli 

Sien dipartiti, e perchè men crucciata 



per troppo Belo delU ttanipa del iSgS. iasocga eon-k 
biezione , che le cose inanimate non. potiedono , • '' 
cpiesto è appunto il caso del harairo: dissi che tpmo i 
esservi alcono , ma per ogni buon riguardo si pongano 
Ént di questa nota i seguenti esempi: Magnmm possidet 
ligionem patermù maUmusque sanguis {b), 

Circun^/luu$ humor 

Ultima possedit (e) 

Se il vizio delia gola non possiede Vamima, lo cuorm 
l'uòmo non è acceso del fuoco del diavolo (4. 




^^ e 



(^ Cicer. prò Uose. Amor. e. 94* 
■\c) Orid. Met 1. ▼. 5i. 
(iQ ViL de» SS. Pidri a. S9. 



CAPITOLO. XL io3 

a òtAda vendetta (i4) li martelli. 

>ol , che sani ogni vista turbata , 9 1 

u mi contenti sì , quando tu solvi , 

he non men che saver dubbiar m' aggrata. 

ora un poco indietro ti rivolvi, . 94 

^iss'io, là dove di' che usura offende 

a divina bontate , e il groppo svolvi. 

[4) La divina giustizia 

La scelta fatta dagli Accademici di gUistiiiaf a paragone 
mdeUa^ derivò forse dall*ayer eglino pensato, che la ven- 
t attribuita a Dio, non s* accordi troppo bene colla bon- 
e dò per V idea , che risveglia quel vocabolo , desunta 
iniquo esercizio che fa 1' uomo delle proprie forze e fi- 

e morali , per soddisfazione dell' animo da qualche of- 
irrìtato. Quando però si dice vendetta divina, deve essa 
derarsi come effetto della giustitia^ e intendersi per ca- 
), punizione di delitti commessi. Onde Dio stesso dice : 

vindictam et ego retribuam (e) , cioè io darò il castigo 
ì prenderò. Anche secondo le umane opinioni il vendicare 
Itti fu sempre considerata massima di diritto pubblico. Im- 
orum consensio omni supplicio vindicanda est (/}. £ nei 
li barbari si usava la formula dare in vindictam^ quan- 
i consegnava alcuno al giudice , perchè lo punisse (g). 
srtasi inoltre, esser più ragionevole accettare la nostra 
ne, per l'epiteto di crucciata ^ sembrando meglio conve- 
a vendetta che non a giustizia. E quando si dice §iu^ 
% rigorosa , sottile , severa , si dice bene ;. perchè ciò 
ifica , che per qualunque siasi motivo ella non altera mai 
Labilità del diritto: all'incontro dicendola crucciata 9 si fa 
di un aggiunto affatto estraneo a qu^a santa virtù. Del- 
endetta di Dio parla Dante parimente nel cap. 149 v. 16. 
[uesta cantica, ed altrove. 

Pani ad Rom. cap. 13. 
Cicer. de amicit. cap. 13. 
IVfrMue Grioas. art. Vindicta. 





,o4 DELL' INFERNO 

Filosofia , mi disse, a cui la intende (l5) , « 

Nota uoQ pure in una sola parie, 

Come natura Io suo corso prende 
Dal divino intelletto e da sua arte ; w «i 

E se tu ben la tua Fisica note, 

Tu Iroverai non dopo molle carte, 
Che l'arte vostra quella, quanto puote, >u3 

Segue, come il maestro fa il discente, 

Sì elle vostr'arte a Dìo miasi è nepote. 
Da queste cose (i6), se lì rechi a mente ic6 

Lo Genesi dal principio, conviene 

Prender sua vita, et avanzar la gente. \ 
E perchè Tusurcrc (17) altra vìa tiene, log ' 

Per se natura e per la sua seguace ' 

Dispregia, poiché in altro jion la spene. 
Ma seguimi oramai che il gir mi piace: m 

Che i Pesci guizzan su per ruiizzonla. 
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CAPITOLO XII. 



:a lo loco , ove a scender la ma i 

lenimmo, alpestro, e per quel ch'ivi er^anco 
Tal, ch'o^ vista ne sarebbe schiva, 
al* è quella mina , che nel fianco 4 

Di qua da Trento T Adige (i) percosse, 
!) per tremoto o per sostegni (a) manco; 
» da cima del monte , onde si mosse , 7 

VI piano è sì la roccia discoscesa, 
«he alcuna via darebbe a chi su fosse : 
d di quel burrato era la scesa. io 

in sulla punta della rotta lacca 
* infamia di Greti era distesa, 
fu concetta nella falsa vacca: i3 

quando vide noi, se stesso (3) morse 



jidice 
sostegno 
se stessa 

\ hanno fatto , fuor di dubbio, coloro che dopo il 

i , riportandosi ad altre autorità , rimisero nel testo 

invece di se stesso. Investigando ben bene lo spirì- 

nteccdcnti espressioni, si arguisce, che il poeta vuol 



«-' 



,o6 DELI.- INFERNO 

Si corae quei, cui l'ira dentro spacca (4)- 

Lo savio mio in ver lui gridò: Forse 
Tu credi che qui sìa il duca d'Ateoc, 
Cbe 6U nel mondo la morte ti porse ? 

Partiti, bestia, che questi non vleoe 
Ammaestrato dalla tua sorella , 
Ma vassì per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro che si slaccia in quella i 

Che ha ricevuta già '1 colpo mortale. 
Che gir non sa , ma qua e là saltella , 

Vid' io io Minotatiro far cotale. -i 

F. quegli accorto gridò : Corri al varco ; 
Mentre cbe infuria (5), è buon che tu ti cale. 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre , che spesso movienst 
Sotto i miei piedi per lo novo carco. 

Io già pensando; e quei disse: Tu pensi ! 

Forse a questa rovina , eh' è guardata 
Da quell'ira bestiai ch'io ora epensi. 

Or vo' che sappi, che l'altra fiala 

Ch'io discesi qua giù nel basso inferno, 



rlìre , clie in quei n 



rcdcva distesa Viiifan 



1 nascosta nella falsa 



CAPITOLO xn. 



107 



Questa roccia non era ancor cascata. 
4a certo poco pria, se ben discemo , 37 

Che venisse Colui, che la gran preda 

Levò a Dite del cerchio superno, 
^a tutte partì Talta valle feda ' 40 

Tremò si, eh* io pensai che T universo 

Sentisse amor, per lo qual è chi creda 
^ù volte il mondo in Caosso (6) converso: 4^ 

Et in quel punto questa vecchia roccia 

Qui et altrove tal fece riverso. , 
i^a ficca gli occhi a valle: che s* approccia 4^ 

La riviera del sangue, in la qual bolle 

Qual che per violenza in altrui neccia, 
fe cieca cupidigia e ria e folle (7), 49 

Che si ci sproni nella vita corta , 

(6) in Caos 

(7) o ira fotte 

Nella parola cupidigia ò compresa ancbe l'ira, la quale 
^asce dallo sfrenato amore che V uomo ha di se s\£SSo. Cupi- 
Wi^ia viene da cupido lat , • in senso di avidissinni brama di 
M)ddisfare alle ree passioni delF animo. Cosi fa detto dai La- 
ìSm: Jlagrans cupidine regni (a): opumjuriosa cupido {è} ec. 
La maggior parte de' codici » e le antiche edizioni di Fol. 
Biant. les. Nap. leggono e ria e folle i ma il Tr. nmn. I. ha 
e dira e folle ^ che è il dira cupido dei latini, la qoal Iczio- 
iKe bellissima mi sembra degna da preferirsi ad ogn' altra. 
Quelli che scrivono, e limano le cose loro, conosceranno su- 
bito , che tutte queste lez. possono essere di proprietà del- 
l' Autore. 

l«J Xìt. lit. 21. cap. 10. 
(*) OTÌd. Fast. 1. Y. 311. 



loS DELL* INFERNO 

E neD* eterna poi A mal cÌDunolle! 

Io vidi un* ampia fossa in arco torta, te 

Come quella che tutto il piano abbracciai 
Secondo ch*avea detto la mia scorta: 

E tria il pie della ripa et essa, in traccia 55 

Correan Centauri armati di saette. 
Come solean nel mondo andare a Caccia. 

Vedendoci calar ciascun ristette, 5S 

E della schiera tre si dipartirò 
Con archi et asticciuole prima elette. 

E Fun gridò da lungi: A qual martìro 61 

Venite voi che scendete la costa? 
Ditel costinei, se non Tarco tiro. 

Lo mio Maestro disse: La risposta 6i 

Farem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 

Poi mi tentò , e disse : Quegli è Nesso , 67 

Che morì per la bella Dejanira, 
E fé* di se la vendetta elli stesso : 

E quel di mezzo , che al petto si mira , 7« 

E il gran Chirone , il qual nudrì Achille : 
Quell'altro è Fole, che fu sì pien d' ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
Chiron prese uno strale , e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s' ebbe scoperta la gran bocca , ~ 9 
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Disse ai compa^ : Siete voi accolti , 

Che quel di rìetro move ciò eh' ei tocca ? 
Così. non soglion fare i pie dei mortL 82 

£ il mio buon duca , che già li era al petto 

Ove le duo nature son consorti, 
lispose : Ben' è vivo, e sì soletto 85 

JVfostrarli mi convien la valle buja: 
T^ecessità, il c'induce e non diletto. 
?al si partì da cantare alleluja 89 

Che mi (8) conunise quest' ufiSzio novo; 

Tfon è ladron, né io anima fuja. 
fa per quella virtù , per cui io mpvo 91 

Ili passi miei per sì selvaggia strada , 

Danne un de' tuoi , a cui noi siamo a provo , 
^ che ne mostri là dove (9) si guada, 94 

£ che porti costui in suUa groppa, 

Che non è spirto che per l'aere vada. 
Chiron si volse in sulla destra poppa, 97 

E disse a Nesso : Toma , e n lì guida , 

E fa cansar s' altra schiera v'intoppa. 
Ifoi ci movemmo colla scorta fida . s^ 

Lungo la proda del boiler vermiglio. 

Ove i bolliti facéno acri (io) strida. 

(8) Ite 

(9) Che ne dimostri là we 
(io) alte 

la aere ^ lat acer, significa veemente (e); e di acer, pre- 
^) ^o«s. Etimol. 
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Io villi gente sotto infino al ciglio , 

E il gran Centauro disse ; Ei son tìraimi. 
Che diei' nel sangue e ni^H'aver di piglio. 

Quivi si pian^on 1Ì spietati danni: 
Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 
Che fé' Sicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte che ha il pel cosi nero 
E Azzolino , e quell altro eh' è biondo 
È Obizzo da Esti, il tjual per Tero 

i' u spento dal figliastro su nel mondo, 
Allor mi volsi al poeta , e quei disse : 
Questi ti sia or primo , et io secondo. 

Poco più oltre il Centauro s'affisse 
Suvra una gente , che fino alla gola 
Parca che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un'ombra dall' un canto sola, 
Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio 
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Così a più a più si iacea basso 224 

Quel sangue «i, che cocca (12) pur li piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 
Sì come tu da questa parte vedi 127 

Lo bulicame che sempre si scema. 
Disse il Centauro , vogho che tu credi, 
Cile da quest'altr'a più a più giù prema i3o 

XiO fondo suo , infin eh* ei si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema» 
La. divina giustizia di qua punge i33 

Quell'Attila che fu flagello in terra, 
£ Pirro, e Sesto, et in etemo mui\ge 
X^e lagrime, che col bollor disserra i36 

A Rinier da Cornetto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra: 
^oi si rivolse, e ripassossi il guazzo. iSg 

(12) coppia 

* Chi ha escluso coceoy dopo Fautorìtii dr tanti testi, non 
^ ricordò della riviera del sangue la qutd bolle , né della 
inoda del bollor vermiglio ^ né dei bolliti; le quali cose giu- 
stificano la rifiutata lezione. Cuocere è qui in senso di scoi- 
iétre. 
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JNcvn era ancor di là Nesso arrivato, i 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da neun ( i ) sentiero era segnato. 

Non fronde verdi (a) , ma di color fosco, 4 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi v' eran , ma stecchi con tosco. 

Non han si aspri sterpi ne si folti 7 

Quelle fiere selvagge , che in odio hanno 
Tra Cecina e Comete i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nidi (3) fanno, \o 

Che cacciar delle Strofade i Trojani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

(i) nessun 

Primieramente fa detto neuno , poi nessuno. Fra gli anti- 
chissimi scrittori si trovano esempi non pochi di questa voce 
formata dalla particella negativa ne lat. e dal nome unus 
principio della quantità numerica (a). 

(2) f rondi smerdi 

È meglio yrom/^, perché si evitano i due di di in fine delJ^ 
due contigue parole. 

(3) nido 

(a) Vedi Menag. Orig., e il Vocab. della Crusca. 
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ì hanno late, e colli e visi umani, i3 

Pie con artigli , e pennuto il gran ventre : 

Fanno lamenti in su gli alberi stranL 

il buon Maestro : Prima che più entre , ' i6 

Sappi che se* nel secondo girone , i 

Mi cominciò a dire , e sarai , mentre 

e tu verrai nell'orribil sabbione. 19 

?erò riguarda ben se tu vedrai (4) 

^ose , che torrìen fede al mio sermone. 

sentia da ogni parte tragger guai , ^2 

£ non vedea persona che il facesse ; 

Perch'io tutto smarrito m'arrestai. 

credo ch'ei credette ch'io credesse, 2 5 

Che tante voci uscisser tra que' })ronchi 

Da gente, che per noi si nascondesse. 

rò, disse il Maestro, se tu tronchi 98 

Qualche fraschetta d' ima d' este piante , 

Li pensier che hai si faran tutti monchi. 

lor porsi la mano un poco avante , 3i 

E colsi un ramicello (5) da un gran pruno : 

E il tronco suo gridò : Perchè mi schiante ? 

L che fatto fu poi di sangue bruno, 34 

Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi ? 

Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

(nini fummo; or siamo fatti (6) s^rpi: 37 

(4) beile j e sì s^edrai 

(5) ramuscel 

(6) ed or sem fatti 

-*a lez. B. s' accorda co' migliori codici.. 

Voi. I. 8 
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Ben dovrebb' esser la tua man più pia. 
Se state fossimo anime di serpi. 

Come d'un stizzo verde, che arso sia 4* 

Dall' un de' capi , che dall' altro geme , 
E cigola per vento che va via ; 

Si della scheggia rotta uscieno (7) insieme 43 
Parole e sangue: ond*io lasciai la cima 
Cadere , e stetti come T om che teme. 

S' elli avesse potuto creder prima , 4^ 

Rispose il savio mio, anima lesa. 
Ciò che ha veduto pur colla mia rima , 

Non averebbe in te la man distesa ; 49 

Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad opra, che a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti ; si die , in vece Si 

D' alcuna ammenda , tua fama rinfreschi 
Nel mondo su , dove tornar gli lece. 

E il tronco: Sì col dolce dir m'adeschi, SS 

Ch' io non posso tacere ; e voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 

Io son colui, che tenni asnho le chiavi 58 

Del cor di Federico , e che le volsi 
Senando e disserrando sì soavi , 

Che dal segreto suo quasi ogni om tolsi: 61 

Fede poritti al glorioso uffizio , 
Tanto ch'io uq perdei li sensi e I polsi (8). 

(7) Così di quella scheggia uscis^a 

In molti testi v' è scheggia rotta. 

(8) le ifene e^ polsi 

Io ho consultati con molta cura tutti i testi sopra queslc:^ 
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meretrice, che mai dall' o^izio 64 

Di Cesare non torse ^i occhi putti , 
Morte (9) e comune delle corti vÌ2Ìo, 
Sammò centra me gli animi tutti, 67 

E gF infiammati infiammar A TÀugusto (io), 
Che i lieti onor tomaro in tristi lutti, 
animo mìo, per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno , 
[ngiusto fece me contra me giusto, 
r le nuove radici d'esto legno 70 

g[0. Lft spiegazione del Lombare, che adottò sonno ^ è i^ 
Dosa ( non gik scipita come disse il Biagioli ) , ed io ho tro- 
) sonni in più di quindici ottimi MSS. , oltre la Vindelì- 
la e la Nidobeatina. Nondimeno in altri ben dieci codi- 
unitamente ali* ediz. Mantovana, ho letto li sensi e i polsi; 
uesta lezione mi parve da preferirsi alle altre , signi fican- 
lo Jui UuUo fedele al mio uffiùo, che logorai il corpo y 
irdetii il angore. A questo parerà m' inclinarono sopra tut- 
pe' preziosissimi Trivulziaxù num. L, e num. II., ne' quali 
trovato senni , equivalente in significalo traslato a sensi , 
9tato dalla Crusca per modo antico. Disse Albertano Giudi- 
ca Brescia : Li primi movimenti , li quali nascono dalli 
fue senni , cioè dal uiso , dall' udito r doli* odoralo , dal 
tOy dal ioccamento, in noi non sono, ma da Domeneddio, 
fuale n' apparecchia quelli senni , perchè solo per v^' 
9 udire cosa piacevole ti muovi ad amarla (b). 
l iacile che da senni gli amanuensi abbiano sbagliato sulle 
me scrivendo sonni , e che in seguito ne' MSS. 5Ìasi pro- 
iato lo sbaglio. 

(9) Morie comune j e delle 

I Tr. num. I. e II. leggono : morte comune delle corti e 
o, con pari senso della nostra lezione. 

(io) augusto 

TralL 1. cap. IO. 
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Vi giuro , che giammai non ruppi fede 

AI mio signor, che fu d' onor sì degno. 
£ se di voi alcun nel mondo riede , 76 

Conforti la memoria mia , che giace 

Ancor del colpo che invidia le diede. 
Un poco attese , e poi : Da eh' ei si tace , 79 

Disse il poeta a me , non perder Y ora ; 

Ma parla, e chiedi a lui se più ti piace. 
Ond'io a lui: Dimandai tu ancora 83 

Di quel che credi che a me satisfaccia; 

Ch* io non potrei , tanta pietà m* accora. 
Però ricominciò : Se Y om ti faccia 85 

Liberamente ciò che il tuo dir prega , 

Spirito incarcerato , ancor ti piaccia 
Di dirne come 1* anima si lega • 88 

In questi nocchi ; e dinne , se tu puoi , 

S' alcuna mai da tai membra si spiega. 
Allor soffiò lo tronco , forte , e poi 91 

Si converti quel vento in cotal voce : 

Brevemente sarà risposto a voi. 
Quando si parte T anima feroce 9! 

Dal corpo ond'ella stessa s'è disvelta, 

Minos la manda alla settima foce. 
Cade in la selva , e non l' è parte scelta ; 97 

Ma là. dove fortuna la balestra , 

Qui\i germoglia come gran di spelta; 
Surge in vermena , et in pianta silvestra : if»o 

L' Arpie ^ pascendo poi delle sue foghe , 

Fanno dolore , et al dolor finestra. 
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Come l'altre, verrem per nostre spoglie, io5 

Ma non però che alcuna sen' rivesta : 
Glie non è giusto aver ciò eh* om si toglie. 

Qui le strascineremo, e per la me^ 106 

Sel?a saranno i nostri corpi appesi. 
Ciascuno al prun dell* ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi , 109 

Credendo ch'altro ne volesse dire; 
Quando noi fummo d'un romor soirpresi, 

Similemente a colui, che venire uà 

Sente 3 porco e la caccia affa sua posta, 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 

£t ecco duo dalla sinistra costa , ' ii5 

Nudi e graffiati fuggendo si forte. 
Che della selva rompièno ogni rosta. 

Quel dinanzi : Ora accorri , arcorri , morte. ii8 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
' Gridava : Lano , si non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del To|^. 121 

£ poiché forse ìi fallia la lena. 
Di se e d' un cespùglio fece un groppo ^i i) . 

Dirietro a loro era la selva piena ^ 124 

Di nere cagne bramose , e correnti 
Come veltri che uscisser di catena. 
In quel che s' appiattò miser li denti , 127 



(11) fe^ un groppo. 

Gli Accademici lasciarono /érce per yj^. t)Icasi piuUosto i/'i 
'^^cademico ^ e aggiungasi : non educato da jipoUo. 
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E quel dilac«raro (la) a brano a brano, 

Poi sen' pcnrtar quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia scorta per mano , i5o 

£ menommi al cespuglio che piangea 

Per le rotture sanguinenti invano. 
O Jacopo, dicea, da sant'Andrea, i53 

Che t*è giovato di me fare schermo? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 
Quando il Maestro fu sovr'esso fermo, i56 

Disse : Chi fusti , clie per tante punte 

Soffi con sangue (i3) doloroso sermo? 
£ quegU a noi: O anime che giunte iSg 

Siete a veder lo strazio discmesto, 

Ch*ha le mie frondi ù da me dìsgiunie, 
Raccoglietele al pie del tristo cesto: 143 

Io fui della città che nel Battista 

Mutò (i4) ^ primo padrone; ond'ei per questo 
Sempre con Farle sua la farà trista: 14S 

£ se non fosse che in sul passo d'Amo 

Rimane ancor di lui alcuna vista ; 
Quei cittadin, che poi la rifondamo ifs 

Sovra il cener che d* Attila rimase , 

Avrebber fatto lavorare indamo: 



(12) dilacerato 

Con noi leggono parecchi testi, • la sintassi diventa pio 
regolare, e il senso più netto. 

(i3) col sangue 
(i4) Cangiò 
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io fei gibetto (i5) a me delle mie case. i5i 

(i5) r fé giubbetto 

Non mi piace punto quei giubbetto per forca ,' poiché si 
onfonde con giubbetto^ veste stretta che copre il busto, 
kir incontro gibetto^ che io trovai in altri testi, fra quali nel- 
* ediz. di Mastro Filippo Veneto , nel cod. FI. , e nel M. se- 
^to num. Lyn. , dinota precisamente la parola forca , come 
iwerte il postillatore del detto codice M. : Gibeth idem £st 
\uodfurca. Il Bfonosini {e) parla di questa voce, e parimente 
1 Menagio, il quale la deriva dal lat gabaius, appoggiato a 
^onio MarceUo : gabalum crucem dici t^eteres volani. Ma ve- 
ramente gli antichi faceano difierenza da croce a forca, rap- 
presentando la croce la lettera T , e la forca 1* T ; e la cro- 
le appeilavasi gabalus per V etimologia di questa parola , che 
r'iene dall'ebraico e significa eccelso (d) ; mentre furca si di- 
te dai ferendo y. queui ferens caput (e). Ma siccome il gibet era 
orca y cioè patibolo a cui Tuomo si appicca col laccio , e non 
anoce alla quale si attacca coi chiodi, cosi non può derivare da 
fobaluSy ma bensì da gibbus , che secondo la sua radice gre- 
:a àfipij vale curilo, convesso, E in vero la lettera T si divi- 
le in alto in due linee curve , o vogliasi dire gibbose , che 
lagli opposti lati si rivolgono all' ingiù. Depurando adunque 
la voce coli' ajuto dell* etimologia , veniamo a comprendere 
une gibetto è non solo consono all'origine gallica gibet ^ ma 
iBche al lat gibbus; e che giubbetto in senso di forca è vo- 
ce apocrifa , derivante da giubbatton, vocabolo lasciatoci da- 
^ Arabi quando frequentavano T Italia, e significante tu- 
«icam if). 

Non devo omettere, che il Roquefort {g) dk questo nome 
ad un' arma fatta a guisa di bastone con una curvatura, e 
che lo stesso filologo trae l'origine di questo nome da gib' 
bus^ lo che conferma la mia etimologia. 

{e) FUm Kog. ital Ub. 7. pag. 54i. 

(d) Vou. artic. gabalus. 

(e) V088. artic. furca. 

(/) Ved. Gollio Lessico .\raLiio, e Murat. Diss. 25. 
[$) Art Gibet. 
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Finalmente devo qui notare, che quantunque nella stampa 
io abbia posto gibetto , tuttavia nei codice B. è scritto gibetti; 
e tanto più debbo dare questo avvertimento, perchè gibelti 
concorda con ciò che dice T antico commentatore del codioe 
Fontanini : Iste Florentinus fuit dominus Lotus Judex de A* 
glia de Florentia. Idem de uhmo sua instUuit quinque yicr- 
cas. Sarii vero che costui per rimorso delie sue ingiustìzie sia- 
si finalmente privato di vita, ma è altresì probabile, che con 
la sua risposta abbia voluto indicare le iniquità^ per le quali 
soflria quei martiri neU* inferno ; e di ciò era appunto ca- 
gione l'aver piantate quelle cinque forche, delle quali pada 
il commentatore. 
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Poiché la carità del natio loco i 

Mi strinse, radunai (i) le fronde sparte, 
E rendete a colui eh' era già fioco (2). 

Indi venimmo al fine, onde si parte 4 

Lo secondo giron dal terzo, e doye 
Si vede di giustizia orribirarte. 

A. ben manifestar le cose nove , 7 

Dico che arrivammo ad ima landa , 
Che dal suo letto ógni pianta rimove. 

La dolorosa selva Y è ghirlanda io 

Intorno, come il fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era un' arena arida e spessa , * i3 

(i) raunai 
(2) roco 

* Dalla Crusca fu lasciato fioco per hoco; e chi dopo la Ni- 
lobeatina lo ha rimesso nel testo addusse la seguente ragione : 
"oco per lo piangere e gridare: ma roco tu diventi anche 
ila un* infreddatura. Fioco vale qui fiacco, stanco, rifinito, e 
viene > secondo il Muratori , dal latino Jiaccidus o Jlac^ 
cus (a). 

{a) Di ss. 33. 
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Non d* altra foggia £aitta che colei. 

Che da piei di Caton fu già soppressa (3). 

O vendetta di Dio , quante tu dei i6 

Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 

D'anime nude vidi molte gregge , 19 

Che piangean tutte assai miseramente, 
E parea posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 32 

Alcuna si sedea tutta raccolta , 
Et altra andava continuamente. 

Quella che giva intomo era più molta, ^5 

E quella men, che giaceva al tormento. 
Ma più al duolo avea la lingua scidta. 

Sovra tutto il sahbion d' un cader lento 38 

Piovean (4) di foco dilatate ùide^ 
Come di neve in alpe sansa vento. 

Quali Alessandro, in quelle parti calde 5i 

D* India , vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

Perch* ei provvide a scalpitar lo suolo 34 

Con le sue schiere, perciocché il vapore 
Mei (5) si stingueva mentre ch'era solo: 

(3) Che Ju dappiè di Caton già soppressa. 

n verso diviene assai più armonioso colla nostra lezione, 
a cui si accorda il cod. Florio. Nel detto MS. si legge Sem- 
pre piei in luogo di pie. 

(4) Piosfén 

(5) Me^ 
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Tale scendeva Y eternale ardore ; 3; 

Onde l'arena s^accendea, com'esca 
Sotto il focile, a raddoppiar dolore (6). 

Senza riposo mai era la tresca 4o 

Delle misere mani, or quindi or (juinci 
Iscotendo da se 1* arsura fresca. 

Io cominciai: Maestro, tu che vinci 43 

Tutte le cose for che i Dimon duri, 
Che all' entrar della porta incontro uscinci , 

Chi è quel grande^ che non par che curi 46 
L' incendio , e giace dispettoso e torto 
Sì che la pioggia non par chel marturì (7) ? 

(6) Sotto Jbcùe a doppiar lo dolore. 

(7) che^l maturi? 

Sono in num. di ai. i testi da me riscontrati, che leggono 
nuurturiy fra quali sono da considerarsi i seguenti , cioè il 
Tr. num. L, il Piac Laudi» FA. segnato G. num, CXGYIII. , 
li M. num. XXX e L\ÌI. , Fediz. di Jes. e la Nidobeatiua. 

Come si potrà più vagheggiare la traslazione del moliirare 
presa dalle frutta, che per nuUurezza si ammolìiscot^ ^ dopo 
trovata una lezione in senso proprio cosi espressiva ? Una me- 
tafora tanto lontana potea ella accomodarsi convenientemen- 
te ad un dialogo , in cui la meraviglia destata dalla singolarità 
del soggetto dee manifestarsi con naturale espressione, e non 
permettere alla fantasia di volare in traccia di qu<.|^ abbel- 
limenti che risultano dalla maggior vaghezza delle immagini 
comparate? E poi non ci sarebbe tutta convenienza di compa- 
razione , non potendo Y eternale ardore paragonarsi al sole 
che matura le frutta , e non essendo suo ufizìo di "ftmmoUi- 
re , ma di tormentare e di raddoppiar dolore^ come è det- 
to ne' versi antecedenti. La forza di quell' antitesi sta fra Gio- 
ve che flagella , e Gapaneo che mostra una feroce impassi- 
bilità; onde nota il postillatore del testé citato cod. A. se- 
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E quel medesmo, che si fue accorto 49 

Ch* io dimandava il mio duca di lai , 
Gridò: Quale io fui vivo, tal son morto. 

guato C. num. GXCVIII. : quia scilicet impius Jlagellatur et 
non sentiL Dall'altro canto fl solo far sentire col maturi V idea 
del cedere ò un non so che di troppo, che scema la terri- 
bile sublimità di questa pittura. Ma il marturare non. ai ha 
nella Crusca , la quale però ha martirizzare e martoriare. 

E per questo ? Dalle voci fucpTc/p» feaeprt/pfWf fimpTvptof è 
venuto martire, mariiri»%are , martirio j per 1* uso che sì è 
introdotto fra noi di pronunziare Y u greco , come 1* i lat. 
e italiano ; ma tutti i granunatici si accordano nel dire , che 
Ty greco si pronunzia come Vu francese, o come Yu lombardo; 
anzi gli Eolii lo scambiavano veramente in «. L*u8o poi è 
passato in regola ; ma questa regola non fu generale » poiché 
alcuni scrittori , seguendo le diverse pronunzie de' paesi , 
scambiarono , come in altre voci anche in questa, le vocali ; 
e dal martirizzare passarono al martorezzare al martoriare^ 
e da martiro a martoro e martorio; e nel dialetto frìiila« 
no , e in quello della Marca Trevigiana , f 1 si è scambiato 
in u , pronunziandosi marturizà nel primo, e marturidar nel 
secondo , ma ritenendo sempre lo stesso significato di tormen- 
tare. Similmente i Latini presero a vicenda Y jr e Ti/, scri- 
vendosi in alcune occasioni lacrima , incìytus , cfypeus , e 
in altre lacruma , inciutus, clupeus [b). Finalmente sì pos- 
sono anche addurre esempj della stessa parola marturiare^ e 
trovarne Y origine in tre differenti idiomi. Chi volesse accertar- 
sene cogli occhi proprj cerchi nel Tesoro della lingua greco- 
volgare, e italiana del P. da Somma vera [e] la parola ijfitp- 
Ti[pf«^(tf, e troveri spiegato marturiare. Cosi nel Gloss. del 
Roquefort leggerà marturer, e nel Supplemento del Carpen- 
tier al Ducangc marturiare. 

Poco sarebbe il merito di svolger libri , se la pazienza non 
dovesse somministrare documenti alla critica. 

[h] Collarii ortograpli. lat. PaUr. Com. l^^\. 
(e) Si. di Parigi 1709. 



CAPITOLO ny. laS 

I 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 5a 

Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde r ultimo di percosso fui; 

O scegli stanchi gli altri a muta a muta 55 

In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, ajuta ajuta; 

Sì com* ei fece a la pugna di Flegra , 58 

E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

AUoTa il duca mio parlò di forza 6i 

Tanto , eh' io non Y avea si forte udito : 
O Capaneo , in ciò che non s' ammorza 

La tua superbia, se' tu qui (8) punito: 64 

Nullo martiro (9), fuor che la tua rabbia. 
Farebbe (io) al tuo furor dolor compitò. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 67 

Dicendo : Quel fu Y un de' sette regi 
Che assiser Tebe; et ebbe e par ch'egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par che il pregi: 70 
Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 73 
Ancor li piedi nell' arena arsiccia : 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 
Tacendo ne venimmo (11) là ove spiccia 76 

( 8 ) più 

( 9 ) martirio 

(io) Sarebbe 

(11) Tacendo divenimmo 



X29 deLl' inferno 

Poi sen'va giù per questa stretta doccia 

Insin là ove più non si dismonta: nS 

Fanno Cocito; e qiial sia quello stagno. 
Tu lo vedrai (i6): però qui npn si conta. 

Et io a lui: Se il presente rigagno 131 

Si deriva cosi dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno ? 

Et egli a me: Tu sai che il luogo è tondo; 134 
£ tutto che tu sii venuto molto 
Più alla sinistra (17) giù calando al fondo, 

Non se* ancor per tutto il cerchio volto. 137 

Perchè, se cosa n'apparisce nova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Et io ancor: Maestro, ove si trova i3o 

Flegetonte e Lete (18), che dell' un taci, 
E r altro di' che si fa d' està piova ? 

In tutte tue question certo mi piaci, 153 

Rispose; ma il hoUor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver Tuna che tu faci. 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, i36 

Là dove (19) vanno l'anime a lavarsi. 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

(16) Tu ^l vederai 

(17) Pure sinistra 

(18) Letéo 

Lete, invece di Leteo che sembra un aggeltiro, e giusth 
fìcato dal Lombardi coli' esempio de' Greci e de' Latini, che 
lo pronunziano colla seconda e lunga. 

(19) Za o^e 



CAPITOLO XIV. 139 

Poi disse: Ornai è tempo da scostarsi 139 

Dal bosco: fa che diretro a me yegne: 
Li margini fan via , che non son arsi , 

£ sopra loro ogni vapor si spegne. 143 



itttt. ■ ■ 
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CAPITOLO XV. 



Ora cen' porla T un de' duri margini, i 

£ il fumo del ruscel di sopra aduggia 
Si , che dal foco salva F acqua gli argini ( i ) . 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 4 
Temendo il fiotto che in ver lor s'avventa, 
Fanno lo schermo , perchè il mar si fuggìa ; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 7 

Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta ; 

(i) V acqua e gli argini. 

Il vapore umido del ruscello fa si, die V acqua stessa, 
da cui esala sia quella che salva gli argini. Qua! bisogno 
avea V acqua d' essere salvata dal fuoco ? Gli argini si che 
ne avean bisogno; altrimenti si sarebbero, se non arsi, per 
lo meno abbrustolati ; ma V acqua ^ tuttoché bollente , avea 
la potenza di estinguere in un subito le cadenti fiammelle. 
Che se non ti persuadi, mettiti alla prova, e getta una fa- 
ce accesa in una caldaja d'acqua che bolla, e vedrai se su- 
bito non s* ammorza. Parimente se terrai un lume sopra il 
fumo di quella caldaja, lo vedrai tosto estinguersi. Che se 
sopra vi fosse una trave , a cui si volesse dar fuoco > il fu- 
mo lo spegnerebbe ; e allora direbbesi , che V acqua salva I^ 
trave dal fuoco , nello stesso modo che l' acqua , qui mento- 
vata da Dante salva gli argini. Tuttociò consente coi due 
ultimi versi del canto precedente. 



GAt>ITOLO XV. i3i 

A tale imagine eian fatti quelli; io 

Tutto i^lie ne si alti né si grossi, 

Qual che si fosse , lo maestro felli. 
Già eravam dalla selva rimossi i3 

Tanto, ch'io non avrei visto dov'era. 

Perch'io indietro rivolto mi fossi, 
Quando incontrammo d'anime una schiera, i6 

Che venia lungo l'argine, e ciascuna 

Ci riguardava , come suol da sera 
Guardar l'un l'altro sotto nova luna; 19 

E si ver noi aguzzavan le ciglia , 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Gosì adocchiato da cotal famigha, as 

Fui conosciuto da un, che mi prese 

Per k) lemho, e gridò: Qual maraviglia? 
£t io, quando il suo braccio a me distese, sS 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto. 

Si che il viso abbruciato non difese 
La conoscenza sua al mio intelletto; 28 

£ chinando la mia a|la sua faccia (2) , 

. (2) la meato atta sua faccia j 

Ragionando col cav. Monti in tomo alla diversità di questa 
les. , gii pubblicata dal signor De-Romanis, egli cosi mi es- 
pose la sua sentenza: „ E chinando la mia alia suajaccia 
„ mi fa pittura si bella, si piena di benevolenza, si natura- 
,, le, che chi non è cieco ed insensato dee vederne e sentip- 
„ ne la delicatezza. Aggiungo in oltre, che il chinar della 
,j mano è atto superbo , e proprio solamente del maggiore 
„ verso il minore, e quindi affatto disconvenevole nella perso- 
„ na di Dante verso Brunetto , cioè del minore come discc- 
„ polo , verso il maggiore , come maestro : ove al contrario 



iSi DELL' INFERNO 

Risposi : Siete voi qui , ser Brunetto ? 

£ quegli: fi^iolmio, non ti dispiaccia, 5i 
Se Brunetto Latino (3) un poco teco 
Ritoma indietro , e lascia andar la traccia. 

Io dissi ]ui: Quanto posso ven pveco; 34 

£ se volete che con voi m* asseggia , 
Faròl, se piace a costui che yo seco. 

O figliol , disse , qual di questa greggia 5n 

S' arresta punto , giace poi cent' anni 
Senza rittarsi (4) quando il foco il feggìa. 

Però va oltre : io ti verrò a' panni ; 4o 

„ il chinar della faccia è atto d* amore e di tenera iJTeren* 
„ za. Che se voleste un qualche ajuto di pia alla nuova le- 
,, zìone , guardate nel Purgatorio e. 3. v. 75 , e troverete : a- 
„ scollando chinai in già la faccia. U atto è ùàìile, e fa 
„ egualmente pittura ". 

(3) Latini 

(4) Sanza arrostarsi 

L' aver dato alla voce arrostarsi il significato di volgersi 
in qua e in là, schermendosi colle braccia e colle gambe, fìi 
in conseguenza di non aver potuto «illora trovar altra spie- 
gazione di un verbo, supposto usato da Dante in questo luo- 
go. Ciò si dimostra dall* averlo gli Accademici registrato nel 
predetto senso, citandone in prova primo di tutti il verso 
dell' Alighieri , come quegU che sembra averlo usato avanti 
d' ogni altro. È vero che si cita il CirifTo Calvaneo in esem- 
pio di arrostare in significato attivo; ma quel CirifTo CalvaneOi 
citato dalla Crusca non è II. testo in prosa, scritto da tal 
Mastro Girolamo, come si ha dal Salviati (a), nel i3o3. ( il 
quale pure fu a confessione di lui alterato dai copiatori ]; 
questo è il poema in ottava rima composto da Luca Pulci 

(a) Arrertiin. toI. i. pag. 96. eJi«. Na^K)!. 1712. 



CAPITOLO XV. Ì3J 

E poi rigiugnerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 
Io non osava scender della strada 45 

Per andar par di lui: ma il capo chinò 
Tenea, come om che rÌTerente vada. 

€ da Bernardo Giambullarì , dove volendo descriyeK il mo- 
-vìmento della coda di una leonessa è detto : la coda arro* 
sta , e raspa con gli artigli. E chi sa , che V autore che usò 
la parola , non ahhia scrìtto arrotare in vece di arrostare , 
cioè menare la coda in giro a guisa di ruota , che sarebbe 
il vero verbo per un conveniente traslato ? Cosi sul vcr- 
ho arrostarsi. Peggiore ancora io erovo rostarsi , preso da 
rvsta j strumento da farsi vento. In caso che , in pena del 
fermarsi, fosse tolto il bene di sventolarsi, converrebbe dire» 
che i dannati nel fuoco possono avere un refrigerio , il che 
« contrarìo alla nostra credenza. Né dall' altra parte ho mai 
inteso il restarsi o ristarsi ^ sostenuto dal P. abate Costan- 
zo, non potendo io colla mia ristretta mente far differenta 
dal ristarsi aìiV arrestarsi o sì fermarsi ; e V arrestarsi ojer^ 
morsi è già detto di sopra: e sarebbe d'uopo allora spiega- 
re: „ chiunque si ferma giace centanni senza fermarsi "^ 
fuod est absurdum; quando non si volesse stiracchiarla e di- 
re „ giace senza restare, ossia senza cessar di giacere '*. 3e- 
nissimo però intendo la lezione rittarsi y derivando questo 
Terbo ( forse prima del rizzare ) dal latino rectus , e da ritto 
italiano; ed ecco il senso di questo luogo di Dante. „ Chiun- 
que ^ arresta punto , giace poi ceni* anni senza levarsi più 
in piedi '*. Né trascurar si deve la lez. scostarsi, portata dal 
codice M. , segnato num. XXX. , la quale è così chiara che 
non ha bisogno di comento : se non che il rittarsi forma più 
bella antitesi col giace , e fa che V immagine riesca pia viva 
ed intera. E tutto questo persuaderà ancor meglio , se si av- 
vertirà che un cattivo copiatore dee aver cambiato il rittarsi 
in ristarsi, e che ahri cervelli dal ristarsi sono passati a scrì- 
vere ed a leggere rostarsi, ed arrostarsi, tanto parente del- 
X arrostirsi che Iddio ci guardi. 



i34 DELL* INFERNO 

£i cominciò : Qual fortuna o destino /fi 

Anzi r ultimo di qua giù ti mena? 

E chi è questi che mostra il cammino? 
Là su di sopra in la vita serena, 49 

Rispos' io lui , mi smarrì* in una valle , 

Avanti che Tetà mia fosse piena. 
Pur jer mattina le volsi le spalle: Ss 

Questi m'apparve, tornando io (5) in quella, 

£ riducemi a ca per questo calle. 
Et egli a me: Se tu segui tua stella, 55 

Non puoi fallilo al glorioso (6) porto, 

So ben m'accorsi nella vita bella: 
E s' io non fossi sì per tempo morto , 5S 

Veggendo il cielo a te così benigno, 

Dato t' avrei all' opera conforto ; 
Ma quello ingrato popolo maligno, 6i 

Che discese di Fiesole alj antico , 

E tiene ancor del monte e del macigno. 
Ti si farà, per tuo ben far, nimico: 6^ 

Et è ragion; che tra li lazzi sorbi 

Si disconvien fruttare al dolce fico. 
Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 6; 

Gente avara, invidiosa e superba: 

Da' lor costumi fa che tu ti forbi. 

(5) ritornando 

* Ha ragione il Lombardi , che ritornando in quella „ non 
fa con uguale chiarezza capire , che la persona che ritoma' 
va era lo stesso Daute ". 

(6) a glorioso 
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La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 

Che l'una parte e T altra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal becco f erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 7S 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta: 
S' alcuna surge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la sementa santa 76 

Di quei Roman , che vi rimaser , quando . 
Fu fatto il nido (7) di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto il mio dimando, 79 

Risposi lui, voi non sareste ancora 
Dall'umana (8) natura posto in bando: 

Che in la mente m'è fitta, et or mi accora Sa 
La cara e buona (9) imagine patema 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M* insegnavate come V om s' etema : 85 

£ quanto io Fabbia ( i o) in grado, mentre io vivo, 
Gonvien che nella mia lingua si scema. 

Ciò che narrate di mio corso , scrivo , 88 

{ 7 ) nidio 

La Proposta (k) avca frtto gnxia alla Crvsca di concederle, 
che Dante avesse usato nidio in questo luogo, in cui unPio^ 
réntino parla di Firenze, essendo ivi nidio voce più favorita 
che nido ; ma io non posso conceder tante , perchè tutti i 
migliori testi in questo Terso leggono aettamente nido. 

( 8 ) Delt umana 
( 9 ) cara buona 
^10) E quant^ io V abbo 

W VoL 3. Pari. i. pa|. 168. 
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£ serbolo a dnosar con altro testo 
A donna che il saprà, se a lei armo. 

Tanto Toj^'io che tì sia manifesto, gì 

Por che la mia cosdensa non mi gaira. 
Che aliai fortuna, come vuol son presto. 

Non è noTa all'orecchie mie (ii) taleanm: 94 
Però giri fortuna la sua rota 
Come le piace , e il iillan la sua mamu 

Lo mio Maestro allora in suUa gota 97 

Destra ai Tolse indietro , e lìgnaxdommij 
Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 

Ne per tanto di men parlando Tommi 100 

Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
li suoi compagni pni noti e più s<MnmL 

Et egli a me: Saper d* alcuno è buono: to3 

Degli altri fia laudabile tacerci (la)» 
Che. il tempo saria corto a tanto suono- 
In somma sappi , che tutti fur cherci , loS 
E letterati grandi e di gran (ama, 
D*un medesmo peccato al mondo lercL 

Prìscian san va con quella turba grama, 109 

£ Francesco d' Accorso anco , e vedervi , 
S'avessi avuto di tal tigna brama, 

Colui potei , che dal Servo dei servi ") 

Fu trasmutato d*Amo in Bacchigliene, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi; ma il venir e il sermone nS 

(11) orecchi miei 
(la) a tacerci j 



CAPITOLO XV. iZj 

Più lungo esser non può , però eh* io veggio 
Là surger novo fumo dal sabbione. 

Gente vien con la quale esser non deggio: ii8 
Sieti raccomandato il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora, e più non cheggio. 

Poi si rivolse , e parve di coloro lai 

Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna , e parve di costoro 

Quegli che vince , non (i3) colui che perde. 134 

(i3) e non 





CAPITOLO XVI. 

(jià era in loco ove s'udia il rimbombo r 
Dell'acqua che cadea neil'alti-o giro. 
Simile a quel che V arne ( i ) fanno rombo ; 

(i) tamie 

degli Accademici, qnando pronunziano: „ che il non eswrt 
„ inltsa ]» voce arnie, ha cagionato che tanij (psti a {mudi 
„ leggano arme ". Perchè ciò fosse lenuro per vero, Miieb- 
lic it'uiipo th" essi ci avessero insegnalo U origine della pa- 
rala arnia. Ma poiché dìflìdle v'era la etimologia, serbarono 



5» 
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iiando tre ombre infiieme si partirò 4 

Correndo d'una turma (2) che pasaava 
Sotto la pioggia dell'aspro martìro. 



ne fa sparire l'equivoco > anche senta bisogno di seguitare 
la Crusca, traendosi il vocabdo ama smu» sforso da arma^ 
cambiando la m nella n . Non dicasi capricciosa la mia asser- 
zione. Il citato Castelvctro , nello stesso luogo cercando la 
derivazione della parola arnese, pensa „ cbe sia detto quasi or- 
mese , sapendo che la significazione dell' arma sì estende ad 
ogni mobile inanimato '* . Né dee parerci strano il cambia- 
mento di queste due lettere affini , qualora si pensi per qua- 
le orrida notte di barbarie sieno passate le vecchie classiche 
L'ngue. A buon conto nel lattino barbaro, Samasca significa 
Armatura (ò) -, e tuttoché lo si voglia dal teutonico Harnas , 
io inclino a credere , che questo vocabolo harnas , che si di- 
ce teutonico, venga in principio dal latino anna , col cambia- 
mento della m nella n. Laonde tornando a noi dirò, che 
ame non mi pare lezione da dispressarsi , ad onta che amie 
leggasi nel volgarizzamento del Palladio, e in Fra Guitone, 
citati dalla Crusca. Anzi, per mio giudizio, ama consuona 
meglio alla origine latina arma, mentre che di amia con 
difficoltà se ne troverebbe la derivazione, quando non si vo^- 
lesse prenderla dal latino himea, usato da Plauto (e), e dal 
rustico Catone (d), e significante vaso di terra coita ad uéo 
di bere vino, e che noi chiameremmo boccale. Se si tiene che 
ama venga da orma, il Castelvctro nell'investigazione della 
parola arnese , di sopra rammemorata , andò più vicino al 
vero del Bembo , del Menagio , e forse anche del Redi , che 
pure sì sforza di trovarne la radice, nelle eccellenti annota- 
zioni da lui fatte al suo Ditirambo. 
jérne legge il God. Florio. 

(a) torma 

{b) Dnfìrfsne. 

(e) Amph. 1. 1. 273-276. 

(<^ Rei Rosi. cap. di. 





,/,o DEtL- INFERNO 
Venìan Ter uoi ; e ciascuna gridava : 

Sostati tu , che all'abito ne sembri 

Essere alcun di nostra terra prava. 
Ahimè, che piaghe vidi nei lor membri 

Eecenti e vecchie dalle fiamme incese ! 

Ancor men'duol pur ch'io rae ne rimembri. 
Alle lor grida il mio dottor s'attese, i 

Volse U viso ver me, e: Ora aspetta, 

Disse : a coalor si vuole esser cortese : 
E se non fosse il foco che saetta ,6 

La natura del luogo, io dicerei, 

Che meglio stesse a te che a lor la fretta. 
Ricominciar, come noi ristemmo, ei 19 

J.'aniico verso; e quando a noi fnr giunti, 

Fenno una rota dì se tutti trei (3). 
Qual solcano i campion far nudi et unti, a' 
^^^^msand^o^ires^^loi^antafiei^^^^^^^ 



CAPITOLO XVI i4i 

Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
Cominciò Funo, e il tinto (5) a^tto e broUo; 

ja fama nostra il tuo. aniino pieghi 3i 

A dirne chi tu se' , che i vivi piedi 
Cosi sicuro per lo inferno freghi 

Questi, Forme di cui pestar mi vedi, 34 

Tutto che nudo e dipelato vada. 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

(epote fu della buona Gualdrada, 37. 

Guidoguerra. ebbe nome) et in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

i' altro cbe appresso me l'arena trita, 40 

£ Tegghiajo Aldobrandi, la cui. voce 
Dovria nel mondo suso (6) esser gradita. 

\t io , che posto son con loro in croce ,. 45 

Jacopo Rusticucci fm : e certo 
La fiera mogUe più ch'altro mi noce. 

r io fussi stato dal foco coperto , 46 . 

Gittato mi sarei tra lor disotto, 
E credo che il dottor l'avria sofferto. 

la perch'io mi sarei bruciato e cotto, 49 

l^erei piuttosto a questa ìeziaae { deh I ] , Il Insogno però 
per mezzo della virgola cessa adatto , ed il senso' resta be- 
nissimo legato '^ Questo mi par che provi, che quel dot- 
> Padre ragionava assai meglio che non sentiva^ 

(5) tristo 

Tinto è lez. giustificata da saggi critici. 

(6) Nel mondo su dosrebbe 

Per le mie orecchie il verso del nostro testo suona assai 
leglio. 



i49 DELI/ INFERNO 

Vinse paura la mia buona voglia, 

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai : Non dispetto , ma doglia 5s 

La vostra condizion dentro mi fisse 

Tanto, che tardi tutta si dispoglia ; 
Tosto che questo mio signor mi disse 55 

Parole, per le quali io mi pensai, 

Che qual voi siete , tal gente venisse. 
Di vostra terra sonoje sempre mai Si 

L' opra di voi e gli onorati nomi 

Con affezion ritrassi et ascoltai. 
Lascio lo fele , e vo pei dolci pomi 6i 

Promessi a me per lo verace duca; 

Ma fino al centro pria convien ch'io tenni. 
Se lungo tempo (7) T anima conduca d4 

Le membra tue , rispose quegli allora , 

E se la fama tua dopo te luca ; 
Cortesia e valor, di', se dimora 67 

Nella nostra città sì come suole , 

O se del tutto se n'è gito fora? 
Che Guiglielmo Borsiere, il qual si dole 70 

Con noi per poco , e va là coi compagni , 

Assai ne cruccia con le sue parole. 
La gente nova , e i subiti guadagni , ^5 

Orgoglio e dismisura hanno ingradata (8), 

(7) lungamente 

(8) fuin generata 

Il cod. FI. legge ingradala i e viene da ingradare^ composto 



CAPITOLO XVI. i^:\ 

Fiorfenza^ m te , «ì -che tu già ìcn piagni. 
Cosi gridai colìa faccia levata: ^t% 

£ i tre , che ciò inteser per risposta , 

Guardar Y un Y altro come al Ter 6Ì guata. 
Se r altre volte A poco ti costa , 79 

Risposer tutti, il soddisfare altrui*, 

A^'ìn è §rado^ che vale estèndersi y ed anche ascendete, -Igtio^« 
to non è questo verbo, ma usato altrove da Dante: 
„ (Questa natura sì oltre s* ingrada " (e). 
Il sìgniticato è chiaro nel nostro testo; ed è: ha gente nuo- 
i'tg { in fj-ancesc p€irvenus ì^ e le riéchetzé nate in un moment 
io hanno ingradatà , cresciuto V orgoglio e le smisurate vo 
glie in tCy i) f'iorenza, E la lezione per verità mi par pii\ 
propria che non generata ^ anche per quel sì che ìu ten' pia- 
gali, nel verso che succede; dovendosi intendere per /V<r- 
renza tuita la congregazione de' cittadini iigrentini , nei 'quali 
se si fosse universalmente propagata la corfusione^ essi non 
se ne sarebbero lagnati, perchè il piangere in tale circostan- 
ta fare1)be supporre un qualche principio liussistente di vii*- 
tu. Tu ien piagni dunque , o Fiorenza , per essersi in te in- 
gradati, cioè accresciuti i predetti vizj. Più vero aiicora ap- 
parirebbe il sentimento leggendo: 

La gente nuova, 1 subiti guadagni. 
Orgoglio y e dismisuì*a hanno ingradata, 
cioè sollevata ai più alti gradi e dignità dello Stato; piacen- 
domi poi molto dismisura^ quasi equivalente ad audacia, se- 
condo il valore che diede Cicerone a questa parola {J'). A- 
nimus , si sua cupiditate, non utilitate communi impellitur , 
audaciae nomen habet. E perchè mai, se non per sua pro- 
pria utilità , r uomo esce fuori della giusta misura ? Il crite- 
rio del saggio lettore saprà da se decidersi alla scelta dellsi 
migliore di queste varie lezioni. 

( e) Para»!, e. 29. v. j5o, 
(y ) D« olle. lib. I. Mp. 19. 
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Felice te , che sì parli a tua ppsta, 

Però se campi d' esti lochi bui, 8a 

E torni a. riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere : Io fui , 

Fa che di noi alla gente favelle. SS 

Indi rupper la rota , et a fuggirai 
Ali sembiar le gambe loro snelle (9), 

Un j4men non saria potuto dirsi ^% 

Tosto così , com' ei furo spariti : 
Perchè al Maestro parve di partirsi. 

Io lo seguiva , e poco eravamo iti , 91 

Che il suon dell'acqua n'era sì vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume , che ha proprio cammino 91 
Prima da monte Viso (io) in ver levante 
Dalla sinistra costa d' Apennino , 
Che si chiama Acquacheta suso, avante p; 

Che si divalli giù nel basso letto, 
Et a Forlì di quel nome è vacante, 
Rimbomba là sovra san Benedetto io» 

Dair alpe , per cadere ad una scesa , 
Dove dovria per mille esser ricetto ; 
Così, giù d'una ripa discoscesa, iu5 

(9) Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

È facile che T Autore siasi provato in ambedue le maniere 
espresse in questo verso, per risvegliare ncll' animo, in mo- 
do possibilmente naturale, l'idea della rapidità della fuga di 
quei dannati. Il giudicare quale sia da preferirai è affare Ji 
finezza di fibra anzi che d* intelletto. 

(io) P^eso 



CAPITOLO XTI. i4S 

Trovanmio risonar quell' acqua tinta , 
Sì che in poc'ora avria T orecchia ' offesa. 

Io aveva una corda intorno cinta, ^ io6 

£ con essa pensai alcuna volta 
Prender la linea (ii) alla pelle dipinta. 

Poscia che Tebbi tutta da me sciolta, 109 

Si come il duca m' avea comandato , 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta ; 

Ond' ei si volse in ver lo destro lato, uà 

Et alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell'alto burrato. 

E pur convien che novità risponda, ii5 

Dicea fra me medesmo, al novo cenno 
Che il Maestro con T occhio sì seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 118 

Presso a color, che non veggón pur l'opra, 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 191 

Ciò che io attendo , e che il tuo pensier sogna , 
Tosto convien che al tuo viso si scopra. 

Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna 134 
De' Tom chiuderle labbra finch'ei (12) puote, 
Però che sanza colpa fa vergogna; 

Ma qui tacer noi posso; e per le note 127 

Di questa commedia , lettor , ti giuro , 
S' elle non sien di lunga grazia vote , 

(11) lonza 

Yed. la Not. 9. al cap. i. dell* Inferno. 

(12) quantici 

Voi. I. IO 
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Ch'io vidi per quell'aere grosso e scuro i3o 

Venir notando una figura in suso , 

Meravigliosa ad ogni cor sicuro, 
Si come toma colui che va giuso i33 

Talora a solver àncora , che aggrappa 

O scoglio od altro che nel mare è chiuso , 
Che in su si stende, e da pie si rattrappa. i56 
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CAPITOLO xvn. 



llicco la fiera con la coda aguzza , x 

Che passa i monti, e rompe i muri ( i) e Tarmi; 

Ecco colei che tutto il mondo appuzza: 
Si cominciò Io mio duca a parlarmi , 4 

Et accennolle che venisse a proda , 

Vicino al fin de' passeggiati marmi: 
E quella sozza imaginc di froda 7 

Sen' venne , et arrivò la testa e il busto ; 

Ma in su la riva non trasse la coda. 
La faccia sua era faccia d' om giusto ^ io 

Tanto benigna avea di for la pelle , 

£ d'un serpente tutto 1* altro frusto (a). 

( I ) rompe' muri 
(2) fusto 

* Frusto è dal latino,/H<5/i/m significante petto , e qui di- 
nota r altro pezzo del serpente indicato da Dante. Si confà 
BiegUo al caso che non ^^1^0, derivante ànjìtstis, la di cui 
fenologia è quasi /ixus stans , e che noi spieghiamo in 'it»> 
liane palo. Il traslato è bellissimo , se si applichi al gambo 
^elPerba, o al pedale delF albero, non già alla parte di quel- 
^ sozza immagine di forma serpentina, che orìzzontahnetite 
px^ocede. Frusto trovasi nella Race. Allacci pag. 23. 

„ Non tei credo, che mai ti vidi giusto: 

„ Qual cecho meni eì frusto ^ 

,y E ben che parli giusto a molti spìace. 





QnadD » npon. ({omlo (9) al caUa onfeiu 
Non ahiiinend ùm £ ittf« i cani , ^ 

Or col cefi» or col pie, (pandoaaoBKB 

da pulci ila niMet>« da ti&au. 
Poi che nel tìm a enti gU occIb pam, ^ 

>f' quali il dolomo Hdct) casca, 

Noa ae eooohhi alcun; ma io m' acnn •*} - 
Che dal cullo a ciascua pcndea una lJ«»-y-\ 5S* 

Che area c«ito colon e eerto «eeno, 

£ quindi par che il loro occhio li può. 
E rane io ngoaidando tn lor Tr«iM», SS 

In ooa h-3na gialla òdi auuTO, 

Che don leone (io) a^ea facciac contesa. 
Poi pTOceiiendo di mio i^uank» il cono »j 

Vidine un altra coinè | ■ 1 1 hd^c rossa 

{ g\ a' vapori j e quando 



CAPITOLO XYH, i5i 

Mostrare un' oca bianca più che buira 

£t un , che di una scroia azzurra e grossa 64 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne Ta : e perche se' yìto anco , 67 

Sappi che il mio Yidn Vitahano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco : 

Con questi Fiorentin son Padovano ; 70 

Spesse fiate m' intronan gE orecchi , 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano , 

Che recherà la tasca coi tre becchi : 73 

Quindi storse la bocca , e di for trasse 
La hngua come boe {la) che il naso lecchi. 

!Et io temendo, noi più star crucciasse 76 

Lui , che dì poco star m'avea monito (i3) , 
Tornami indietro dall'anime lasse. 

Trovai lo duca mio eh' era salito 79 

Già sulla gropfia del fiero animale, 
£ disse a me : Or sie forte et ardito. 

Ornai si scende per si fatte scale: 82 

Monta dinanzi , eh' io vogho esser mezzo , 
Sì che la coda non possa far male. 

Qual è colui, che ha sì presso il riprezzo 85 



(ifl) bue 

Sue è più conforme al greco 0ii y e boe al latino bos, da 
cui yenne prima di tatto bo y già registrato dalla Crusca sul- 
f auiorìtà del Barberino. Bo dicono generalmente i Po^li 
veneti. 

(i3) ammonito 



iSj DELL'INFERNO 

Della quartana, che ha già l'unghie ( i4) smorte, 
E trema tutto pur guardando il rezzo. 

Tal divenn' io alle parole porte ; éS 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che innanzi a buon aigpop fa servo forte. 

Io m'assettai in su quelle spallacce: 91 

Si volli dir, ma la voce non venne 
Com'io credetti: Fa che tu m'abbracce* 

Ma esso che altra volta mi sovvenne 94 

Ad altro (i5), forte, tosto eh* io montai. 
Con le braccia m* avvinse e mi sostenne s 

E disse: Gerion, moviti omai: 97 

Le rote larghe , e lo scender sìa poco : 
Pensa la nova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco ioq 

In dietro in dietro, si quindi si tiJae; 
E poi che al tutto si sentì a gioco, 

Là ov' era (16) il petto, la coda rivolse, io3 

E quella tesa , come anguilla , mosse , 
E con le branche Taere a se raccolse. 



(i4) t unghia 

(i5) j^d altofoftej 

* n Torelli legge ad aitroy ed io seguendo V autoriUi di 
molti lesti, approvo la chiosa eh* egli fà> e che sembra piace- 
re agli Editori della Minerva, cioè „ ad altro incontro dif- 
ficile *' ; ma non posso approvare che Jbrte sia qui sostan« 
tivo. Leggasi pure ad altro , e pongasi la virgola mnanzi a 
Jbrte, il qualo comparirà chiaramente avverbio, e farà risai- 
tare lucidissimi i concetti di questa terzina. 

{16) za Vera 



CAPITOLO XTIL kS3 

Maggior paura non credo che fosse, xo6 

Quando Fetonte abbandonò li freni. 
Perchè il ciel, come pare ancor, si cosse: 

Ne quando Icaro misero le reni 109 

Sentì spennar per la scaldata cera , 
Gridando il padre a lui : Mala via tieni ; 

Che fu la mia, quando vidi ch'io era 113 

Nell'aere d'ogni parte; e vidi spenta 
Ogni veduta, for che della fiera. 

Ella sen' va notando lenta lenta; xi5 

Rota e discende , ma non me n* accorgo , 
Se non che al viso, e di sotto mi venta. 

Io sentia già dalla man destra il gorgo xi8 

Far sotto noi un orribile stroscio; 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 

AUor fìi' io più timido allo scoscio: mx 

Perchè io vidi fochi, e sentii pianti; 
Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 

£ vidi poi, che noi vedea (17) davanti, 194 

Lo scendere e il girar per li gran mali 
Che s' appressavan da diversi canti. 

Come il falcon eh' è stato assai sull'ali, 197 

Che sanza veder Indoro (18) od uccello, 

(17) £ udì poi che non Vudia 

La nostra lezione è conoscìutissima e giustificata da saggi 
cementatori. 

(i8) logoro 

Nel testo FI. bo trovato ludoro y e questo è appunto quel- 
lo che io cercava per cacciar via quel logoro che & equivo- 
co con logoro addiettivo, il qual viene da logorare ^ e vale 
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Fa dire al falconiere : Oimè tu cali : 
Discende laMO , onde ù move snello i3o 

Per cento rote , e da lungi si pone 

Dal suo maestro , disdegnoso e fello : 
Così ne pose al foado Cenone i33 

A piede a pie della stagliata rocca, 

E, discarcate le nostre persone, 
Si dileguò, come da corda cocca. iS6 

Uicerare , consumare. La pronunzia toscana ha alterato questa 
voce, e la Crusca ha voluto legittimarne T alterazione , forse 
dietro V aotoriti^ del Buti » anzi che su queDa di Dante , il 
quale 1* ha presa foor di dubhio dai PopoH veneti, cUunan- 
do essi ludoro^ e pef abbreviatura ludrù ^el cerio iato uc- 
cello (atto di cuojo e di penne, che adoperano gli uccella- 
tori si per richiamare il falcone, come per tirare dietro agli 
uccelli. Ludarù è da ludicnim lat., e vale gimocoy cene gwo-, 
dU diconsi tutti griUroBienii da ncodare. H TualM nel poe- 
ma latino del Falconiere (a), in mancanza d'un nome spe- 
ciale ricorse al generico lorum , a cui diede l'aggiunto di 
plumatile ; e il Bergantini , dietro il Buti , spiegò logoro pen- 
nuto. Forse che se il Tuano avesse conosciuta la parola vol- 
gare ludoroy avrebbe usato il latino ludicrum^ invece di /o- 
rum plumatile. Per meglio corroborare la mia etimologia ri- 
ferirò un passo di Lamberto Ardense citato dal Dufresne: 
canes et volucres, et quaecumtfue ludicra kabebat saeaUmrU 
erogavit. 

Ladro in senso obbrobrioso si dice a coloro che con ab- 
bominevoli artifizj, o giuochi ^ incitano altrui alla libidine; 
facilmente da ludices ^ nome che nelle antiche glosse trovasi 
applicato alle meretrici. 

(a) Yenes. AU>m. 1735. pag. 95. 
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CAPITOLO XVIIl. 



Xjoco è in inferno detto Malebolge, i 

. Tutto di pietra e di color ferrigno 
Come la cerchia che d'intorno il volge. 

Nei dritto mezzo del campo maligno ì 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo loco dicerà (i) l'ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque tondo (s^), 7 
Tra '1 pozzo e 1 pie dell'alta ripa dura, 
Et ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale , dove per guardia delle mura i^^ 

Più e più fossi cingon li castelli, 

(i) suo luogo conterà 

* A parecchi Editori di Dante piacque di più conterà , cLe 
Bon dicerà. Al Monti invece piace più dicerà , che non con- 
terà ^ non parendo a lui bel modo di dire „ un luogo che 
conti l'ordigno di un pozzo *'. 

(2) adunque è tondo 

* Ai codici e alle antiche edizioni che leggono come ij B. , 
▼iene in Sussidio la critica , la quale spiega : adunque quel 
cingìrio , che rimane tondo, dura (cioè si estende ) tra il, 
pozzo e il pie dell'alta ripa. Dura non è qui nome, ma e 
del verbo durare nel significato di estendersi, del che ne so- 
no addotti esempi anche dalla Crusca. Con ciò si leva V inu- 

* ttlc epiteto di ('ura dato alla ripa. 
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Lk parie dove son rende figura (3): 
Tale imagine quiTl facean quelli: %} 

£ come a tal fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di for son ponticelli, 



(3) do^* e* scn Pehdon sicura : 

^ L' insUmcabilc monsignor Dionisì nei suoi AneàdoH l«* 
ce le meniTtglie» perchè , ad onU della rucliiatlini fiitU hm, 
imperita mano in un testo di Filippo Villani, ha saputo rile- 
vare e leggere in questo Versò reiute Jtgyrm ^ invedè di mi- 
don sicura, A questo annunzio fl P. Lombardi» e fl P. aba- 
te Costanzo , abbagliati dalla novitli della lesione, ip w gnr otm 
tal giubilo r come se il Dionisi fosse stato un Cook , die «Tes- 
se scoperto un^ isola scotUMciuta. Strano è per veto dive cEe 
si fatti uoniihi , i quali tanti anni consumarono ad Sfautrare H 
Dante, che dimorarono lungamente in mezzo a magnificlw Iìh 
brerìe, che viaggiarono per veder codici ed esaminare aatidie 
edizioni , e che più volte le citarono , siano stati osservatori si 
negligenti da non veder quésta lezione iA cinquanta teili ( tm 
quali in quello di frate Stefano già noto al Dionisi), l^gifai* 
lìssìnia da ogni occhio anche stanco ed infermo. 11 Lombar- 
di citò pure tante volte T edizione di Foligno: e nell* edizio- 
ne di FoligBo è stampato rende figura. Ma quel che é peg- 
gio, il buon P. Costanzo si fa sentire dalla sua Célia a de- 
cantare la preziosità del codice Casinense provata da questa 
lezione, la quale a delta di lui non trovasi in alcuno de'teHi 
stampati. Non ha egli veduto, oltre T edizione di Fol. , quella 
di ]\Iant. , di Jesi e di Vindelino ? O ebbe egli la malizia di dis- 
simulare per tener alto il pregio del suo ms. ? Comunque 
siasi, per giungere ad una conclusione che non lasci più i&- 
cerlezza sulla legittimità di questa lezione, la quale apparisce 
ancor dubbia nclK ultima cdiz. di Padova, dirò che il Monti 
e il Cesari concorrono nell* opinione esser essa la vera ; il 
Monti lo prova primieramente coli' addurre la convenienza 
della comparazione, indi col richiamare in appoggio il versn 
i42, cap. 9. del Purg., ove trovasi „ la frase render immagina 



CAPITOLO XVm. 167, 

Così da imo della. rocca (4) ecogli 16 

Movien (5) , che recidean gli argini e i fossi 
Infine al po2£0, che i tronca (6^ e rtccogEi 

In questo loco, dalla schiena scossi . 19 

DI Genoa* trovammoci : e il Poeta 
Tenne a sinistra , et io dietro mi mossi. . 

Alla man destra vidi nova.pièla, a? 

Novi tormenti e novi frustatori, 
Di che la prima bolgia era repleta. 

r^el fondo erano ignudi i peccatori: a5 

Dal me;:20 in qua ci venian verso il volto, 
Di la con noi , ma con passi maggiori : 

Come i Roman per Y esercito molto , 28 

L' anno del Giubbìleo , su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto: 

Che dalFun lato tutti hanno la fronte 3i 

sorella di render Jigura^ il che è rinforzato dal seguente pas- 
so del Convito (a). Nevato è sì che tutto cuopre la neve^ 
e rende una figura in ogni parte ; e prinia di Dante dà Gui- 
do GuinlcelU: Se non che ia figura d*uomo rende **. Per finir- 
la riporterò qui un' antica postilla del cod. Tr. nmn. XIX. , la 
quale dimostra come fin d'allora s'interpretasse ( quantunque 
in barbari modi ) la detta lezione : declarat idem per campa- 
rationem dìcens: qualis imago est ubi prò custodia et tutela 
mcenium fossae cingunt castella ^ et castellum ubi ego sum 
reddit eam figurami talem imaginem ibi in inferno /ade- 
hant illae fossae. 

(4) roccia 

(5) Movèn 

(6) cK ei tronca 

(f») Tralt i 
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Verso il castello e vanno a santo Pietro ; 

Dall'altra spòiida vanno verso il monte. 
Di qna, di là, su per lo sasso tetro !^ 

Vidi Dcmon cornuti con gran fcrze, 

Cile li battean crtideknente di tetro. 
Alii come facean (7) lor levar le berzc 5; 

AUe prime percòsse ! e già nessuno 

Le seconde aspettava ne le terze. 
Mentr io andava, gli occhi miei in uno io 

Furo scontrati; et io sì tosto diasi: 

Già di veder costui non son digiuno. 
Perciò a figurarlo i piedi (8) affissi: 43 

£ il dolce duca meco si ristette, 
; Et assenti che alquanto indietro gissi: 
£ quel frustato celar si credette 4^ 

Bassando il viso, ma poco li valse: 

Ch*io dissi: Tu che T occhio a terra getta, 
Se le fazion che porti non son false , 49 

Venedico se' tu Caccianiinico ; 

Ma che ti mena a si pungenti salse ? 
Et egli a me : Mal volentier lo dico ; 5« 

Ma sforzami la tua chiara favella, 

('j)faccn 
(8) gli occhi 

* Noi leggiamo I piedi affìssi, percliè ìntcndinino che ciò 
voglia dire m* arrestai j clic corrisponde al segnen le modo co- 
mune di favellare: mi sono fermato a guardarlo. La ragione 
della cosa, e 1' «appoggio della miglior parte dei codici e delle 
antiche edizioni, mi hanno fatto aderire al Lombardi sulla 
preferenza da darsi alla nostra lezione. 



CAPITOLO XVni. iSj) 

Cke mi fa sovveilìr del mondo antico. 
le fui colui, che la Gliisola bella SS 

Condussi a far la voglia del Marche^, 

Come che suoni la sconcia . novella. 
£ non pur io qui piango Bolognese : .58 ^ 

Anzi n' è questo loco tanto pieno , , ^ 

Che tante lingue non son ora apprese 
A dicer 3ipa tra Sayena e il Benot Ct 

E se di ciò vuoi fede o testimonio k 

Becati a mente il nostro avaro seno« 
Così parlando il percosse un demonio 64 

Della sua scuriada , e disse : Via 

Bufiìan , qui non son femmine da cotiio. 
le mi raggiunsi con la scorta mia : 6^ 

Poscia con pochi passi divenimmo 

Dove uno scoglio della ripa uscìa. 
Et assai leggermente (9) quel saUmmo^ 70 

E volti a destra sopra la sua scheggia ^ 

Da quelle cerchie eteme ci partimmo. 
Qu^do noi fummo là, dov' ei vaneggia 7S 

Di sotto, per dar passo alli sferzati, 

Lo duca disse: Attendi (io) , e fa die feggia 
Lo viso in te di questi altri mal nati, 7(1 

Ai quali ancor non vedesti la faccia, 

( 9 ) assai leggeramente 
(io) attàerUi 

n cod. FI. legge attendi. I comeàtatori spiegano V aftienii 
col Jermati e attendi. ì\ nostro testo gì libera dal}* incomodo 
(li tale spicgnrione. 
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Peroccliè son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia 79' 

Che tènia verso noi dall* altra banda, 
£ che la ferza similmente scaccia (ti). 

Il buon Maestro , senza mia dimanda , z^ 

Mi disse : Guarda quel grande che viene , 
E per dolor non par lacrima spanda : 

Quanto aspetto reale anco ritiene! ss 

Quelli è Giason ( i a) , che per core e per senno 
Li Colobi del monton privati fene. 

Elio passò per T isola di Lenno, * 14 

Poi che le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dicano. 

Ivi con segni e con parole ornate 9 

Islfile ingannò, jia giovinetta, 
Che prhna tutte T altre avea ingannate. 

Lascìolla quivi gravida e soletta: ^\ 

Tal colpa a tal martire lai condanna; 

(11) schiaccia 

Scaccia e caccia ho trovato in molti testi, fra quaJi nd Tr. 
uum. I., e mi lego col De-Romanis, che trova buona la le- 
zione, da lui già veduta nel cod. Caet. , in confronto deili 
comune; perchè gli sferzati scappavano da chi li sferzava, e 
perchè schiacciare „ nel suo vero senso non può attribnini 
al vigore e al peso delle sferzate *'. Né ponto mi move io 
scherzo del Bingioli, il quale dice, che „ questo 5c/ircfVi, do- 
po quello che è espresso ai versi 35- e 37. , è un fiore ina- 
ridito ". Io passo al verso 38. e Jg, i quali m' assicaraDO 
che coloro non erauo schiacciati, se dopo le prime percosse 
nessuno Le seconde aspettava né le terze y il che è rapprt- 
sentato egregiamente dallo scaccia. 

(12) Jason j 



CAPITOLO XVm i6i 

E anche di Medea si fa yendélta. 

Con lui sen va clii da tal parte inganna : 97 

£ questo basti della prima Tdle 
Sapere, e di color che in se assanna. 

Già eravam dove (i3) lo stretto calle 100 

Con l'argine secondo s' incrociechia ,' 
E fa di quello ad* un altr'arco spalle. 

Quindi sentinuno gente ohe si nicchia io3 

Nell'altra bdgia , e che col muso sbufìfa, 
E se medeama con le palme picchia. 

Le ripe eran grommate d'una muffa, 106 

Per l'alito di giù che vi si appasta, 
Che con gli òcchi e col naso (acca zuffa. 

IjO fondo e cupo tanto, che non (i4) basta 109 
Luogo a veder senza montare al dosso 
Dell' arco , ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 112 

Vidi gente attuffata in uno sterco , 
Che dagli uman privati parea mosso: 

E mentre ch'io là giù con l'occhio cerco, ii5 
Vidi ìxa col capo sì di merda lordo, 
Che non pareva (i5) s'era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu sì gordo (16) its 
Di riguardar più me, che li altri brutti? 

(i3) là Ve 

(i4) sì j che non ci 
(i5) parea 

(16) sVngordo 

Gr Italiani dissero da prima gordo : cosi afferma il Mena- 
Voi. I. 1 1 



i64 DELL* INFERNO 

Perocché nella terza bolgia state. 

Già eraYamo alla seguente tomba 7 

Montati , dello scoglio in quella parte , 
Che appunto sovra il mezzo fosso piomba. 

O somma Sapienzia, quanta è l'arte io 

Che mostri in cielo in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 

Io vidi per le coste e per Io fondo i3 

Piena la pietra livida di fori 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parean (3) meno ampi né maggiori , 16 
Che quei che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per loco dei batteggiatorì (4) ; 

L' un delli quali , ancor non è molt* anni , 19 



(3) parèn 

(4) battezzatori. 

Noi useremo sempre battezzatori, tuttoché il nostro testo 
e parecchi altri antichissimi leggano batteggiatori. È da os- 
servarsi però che batteggiare e batteggiato si trovano si nel- 
la Storia di Barlaam e Giosafat , come ne' Gradi di S. Giro- 
lamo ; e batteggiatore legge anche il Buti nel comento a qo^ 
sto stesso verso. Che fosse Fuso comune di quell'età il caiD- 
biare la z col ^, lo avverte il Perticarì nell'Amor Patrio di 
Dante. Dirò io di più, che Dante non sembra troppo amico 
della lettera x ^ ed è probabile , che potendo convenient^ 
mente in un vocabolo servirsi di un'altra , per maggior soa- 
vità di pronunzia il facesse. Io lo desumo dall' aver egli det- 
to nel suo Volgare Eloquio , che questa lettera z „ non si 
può seilza molta aspcritii proferire " (rj. 

(e) Lib. 1. cap. i3. in fine. 



CAPITOLO Xa. i65 

Rupp'io per un che dentro tì annegava: 
£ questo fia suggel che ogni omo sganni. 

For della hocca a ciascun soperchiava aa 

Di un peceator de' piedi (5) e delle gambe 
Infino ai grosso, e F altro dentro stava. 

Le piante erano a tutti incèse (6) ìntrambe ; ; o5 
Perchè sì forte guizsavan le giunte, 
Che spezzate ayerian ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte aS 

Moversi pur su per l'estrema buccia. 
Tali (7) eran ti da' calcagni alle punte. 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 3i 

Guizzando più che gli altri suoi consorti , 
Diss'io, e cui più roggia (8) fiamma succia? 

(5) li piedi j 

Io tengo die soperchiava i piedi sia lo stesso che soper^ 
chiavano 1 piedi ; ma più di quest'attica discordansa mi pia- 
ce la concordanza , che risulta dalla nostra lezione dei piedi 
e delle gambe. 

(6) accese 

Incese f invece di accese , può dar più tigòre all' espres- 
sione ; potendosi , a mio credere , in italiano stabilire una 
qualche differenza fra acceso ed inceso j dimostrando il pri- 
mo il cominciamento dell' incendio » e 1' altro tutta la forza 
di qudla azione. 

(7) Tal era 

(8) rossa 

Roggio fu usato altrove da Dante , parendc^ ehe potesse 
servir meglio di rosso a rinforzare il colorito dell' immagine. 
Questa voce dee aver avuto 1* origine dal latino roMu^» che 
si trova in alcime antiche iscpieìoniy ed è anche usato da Co* 
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Et egli a me: Se tu vuoi ch'io ti porli 34 

Là giù per quella ripa che più giace , 
Da lui saprai di se, e de' suoi tortL 

Et io : Tanto mi è bel quanto a te piace : 5; 

Tu sei signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

AUor yenìmiÀo in su T argine quarto ; 40 

Volgemmo e discendemmo a mano stanca 
Là giù nel fondo foracchiato et arto. 

E il buon Maestro ancor dalla sua anca 45 

Non mi dipose , sin mi giunse al rotto 
Di quei che si piangeva con la zanca. 

O qual che sei, che il di su tien di sotto, 4^ 
Anima trista , come pai commessa , 
Comincia* io a dir , se puoi , fa motto. 

Io stava come il frate che confessa 49 

Lo perfido assassin, che poi eh' è fitto. 
Richiama lui , perchè la morte cessa : 

Et ei gridò : Sei tu già costi ritto , 5a 

Sei tu già costì ritto , Bonifazio ? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

lamella (d) , significante rosso carico che inclina alT oscuro, 
a differenza di rosso , la di cui etimologia è rossus , non 
ruber come vogliono i compilatori del Vocabolarìo della Crn- 
sca , a ragione censurati dal Pertica ri (e) ; il quale , data oc- 
casione, avrebbe per certo disapprovato, che si seguisse il 
loro esempio tenendo quasi sinonimi rosso e roggio. 

(<2) Lib. 6. cap. 33. 

(e) Propost. ToL a. parL 3. pag. 116. 



CAPITOLO XIX. ^67 

Or non se' ancor di quell'aver (9) tu sano, 65 
Ver io qual non temesti torre a inganno 
La bella donna, e di poi fame strìaziò ? 

Tal mi fec'io quai son color che stanno, 58 

Per non intender ciò eh' è lor risposto , 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto, 61 

Non son colui, non son colui che credi: 
Et io risposi come a me fu imposto: 

Perchè lo spitto storse allora (io) i piedi: 6| 
Poi sospirando, e con voce di pianto, 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper eh* io sia ti cai cotanto , 67 

Che tu abbi però la ripa corsa (11) , 
Sappi eh* io fui cestito del gran manto : 

£ veramente fui fighol dell'orsa, 70 

Cupido Si, per aTanzar gli orsatti. 
Che sull' avere , e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 75 

( 9 ) Sé' tu sì tosto di ijuelt aver 

La interrogazione non è ella espressa con maggior energia 
secondo la lezione del nostro testo? 

(io) tutd storse 

Certo è che il dire tutti 1 piedi a primo aspetto non presenta 
evidenza , par^ido inutile il dir tutti , mentre ancke gli orbi 
sanno che r piedi non sono che due. Fa d* uopo , o poco o 
molto, fermar il pensiero per intendere che tutti qui si rife- 
risce a quantità continua, e vale interi. Giusta il codice 6. 
r immagine è più naturale e più chiara. 

(il) scorsa j 
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Che precedetler me aimoneggìaiulo , 
Per le feaaure delle pietre (la) pìsttL 
Là giù caacherò io alfred'^ quando 76 

Terrà colui cVio credea che tu fosai, 
Allor eh* io feci il.suhilo dimando, .* 

Ma più è il tem^ già ohe i pie mi CQ6flfe^iiTJ79 
£ eh* io 8011 atato.coai'aottosopnt, 
Ch'ei non starà piantato coi .pie roasi: 

Che dopo kd. Terrà, di più kìd^opray. 189 

Di Ter ponente un paator aenxa legge^ ' '. * 
Tal che couTien ohe me e lui (i3) licopn.'^ 

NoYO Giaaon sarà, di cui ai legge i-' 85 

Ne* Maccabei : e cernie a quel, fu molla - 
fino re , così fia a lui chi Francia. regge.. 

Io non so a* io mi fui qui troppo folle, 9$ 

Ch'io pur riapoai lui a queato metro: . .: .. 
Deh or mi di* quanto toaoro volle = 1 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 91 

Che ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese se non: Yiemmi retro (i4)* 

Né Pier né gli altri tolsero (i5) a Mattia gi 

{la) Jessura (Iella pietra 
(i3) lui e me 

Per complimento sarebbe ben detto lui e me 9 vm se sì 
vuol seguire l'ordine nmtunle convien dire me e lui; perchè 
il primo ad essere ricoperto era colui che paiiava, e stav»- 
sene aspettando che un altro gli giungesse sopra. 

(i4) dietro. 
(i5) chiesero 

L'Editore romano suppone, che il Lombardi abbia preso^ 



CAPITOLO JSDL 169 

Oro od argeoEito, qiuindo fb sortilo 
Il (i6y ìùùo che perde T anima ria. 

Però ti sta, che tu se' ben punito, 97 

£ guarda ben la mal tolta moneta 
Ch'esser ti fece centra Carlo ardito: 

X se non fosse die ancor lo mi vieta xeo 

La reveremda delle somme chiavi, • 
Che tu tenesti nella vita lieta, . / 

Io userei parole ancor più gravi; ' io3 

Che la vostra avarizia il mondo attrista. 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 
Di voi pastor s' accorse il Vangelista ,' . xoQ 

Quando colei, che siede sovra Facijue, 
Putlaneggiar con (17) regi a lui £u msta: 

4al codice Angelico la lezione tolsero. Io non so dov* egli 
r abbia trovata , ma 90. cbe io la bo Teduta in molti testi 
mss. e stampati. Ma il detto Editore non 1' accettò , per- 
ckè ella non era slata dal Lombardi giustificata. La ragio- 
ne appariva da se ; e ne sia testimonio il veccbio comenta- 
tore della Vindèlinianà ( cbe pur legge tolsero ) , il quale 
aggiunse questa semplicissima nota : Gli Apostoli non toUeo" 
no pecunia : cioè non ne riceyeano : il che sì suol dire si de- 
gB uonìini di chiesa , cbe di magistratura , quando si Toglia 
onorare la .integrità dellV animo loro. „ Quel tale, si dice ^ 
non toglie denaro per fiire proprio dovere *' , e mai non 
si dice: „ egli non chiede denari '* ; perchè chi è quell'im- 
prudente che si cimenti a domandare? E qui fl togliere si- 
gnifica ricevere f e ricevere in questo senso è rubare; perciò 
Dante nel terzo yeaso di questo capitolo chiamò i simoniaci 
radaci; e nel verso 98. chiama la moneta mal tolta. 

(16) Nel 

(17) cor 



lyo D£LI/ IMPBAMO 

Quella che oon le aelte teste nac^pe , 109 

E dalle diece cocoa ebbe argcmieiito ^ 
Fin che TÌrtute al saò manto piacque* . . 

Fatto TI avete Dio d*oro e d* argento t -tn 

£ che altro è dk yoì all'idolatre. 
Se non ditegli, uno, 9 voi ne onte cento? • 

Ahi Coetantin, di quanto mal fu matre, «iS 
Non la tua conréraion, ma quella dote 
Che da te preae il primo ricco patie ! -•■ , 

£ mentre io- gli cantavia cottt note ^ . .}ii% 

O ira o opaeianiia dM il mordesaey:^. j-.: 

. Forte apingavà* con; ambo ie piote. 

Io credo-iien olia. al nuo* dada piaceflae^ - . * :»! 
CoB n eoDtenta hUiia sempre atteae; 
Lo auon deUe parole vere espresse^ 

Però con ambo le fanecia. mi prese, iM 

£ poi che tutto su ini a ebbe al pttlo ,* 
Rimontò per la via onde discese ; 

Né si stancò d'avermi a se ristretto: lay 

Si mi (18) portò sovra il colmo dell'arco 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

Quivi soavemente qpose il carco, i5o 

Soave per Io scogUo sconcio et erto , 
Che sarebbe alle ca(|>re duro varco : 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. \S5 

(18) Sinmen 

La Crusca legge mh, e spiega sinché: il Lombardi le|pge 
sìf come leggiamo noi con molti buoni testi, e spiega pure 
sinché. Punteggiando alla nostra numiera, il si significa cmì, 
e il senso riesce più facile. 
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CAPITOLO XX, 



1» . 



Jji nova pena mi convien iar versi, x 

E dar materia al Tenteràno canto 
Della prima canzon , che è dei fiommersi. 

Io era già disposto tutto <pianto 4 

A riguardar nello scoperto fondo. 
Che si bagnava d'angoscioso pianto: 

£ vidi gente per lo vallon tondo 7 

Venir tacendo e lacrimando^ al passo 
Che fanno le litanìe (<) in questo mondo.' - 

Come il viso mi scese in lor più basso, 10 

(i) letànè 

Mi rivolgo alle ombre degli antichi Accademici, e diman- 
do loro : perchè usare telane idiotismo , e non litanie , il 
qoal nome oltre all' essere proprio del latino eccIesiaUico è 
anche del buon italiano ? Non avete voi registrato litanie nel 
Vocabolario , come puro vocabolo deUe Vite de* SS. Padri ? 
E per qual ragione non deste luogo nel vostro testo a teta' 
nie che avete pur veduto in parecchi codici i È £icik che 
vi abbia imposto Y autorità di Giovanni Villani. Ma sie- 
te poi sicuri eh' egli abbia realmente scritto letàne ? Gon- 
chiuderò, che scrivendo con tale desinenza «questa parola y gli 
Accademici non hanno renduto servigio fuorché a quei poeti , 
i quali ne hanno bisogno per consonanza di rime. 



ija obli; ihferko 

BfnbflnMBto fMon^ (a) etier tramlto 

Cìaacim dal mento al principio del cassar 
Che dalle reni era tornato il volto. iS 

Et indietro venirli convenia, 

Perchè il veder dinanxi era lor tolto. 
Forse per fona già di parlana i6 

Si travolse cod alcon del tutto; 

Ma io n<d vidi, né credo che sia. 
Se Dio ti lasci, Lettor, pMider frutto ' . liigr 

Di tua lexicne, or pensa per te stasso, 

Com'ìo potea tener Io viso asciutto. 
Quando la nostra ìmagine da presso ^ m 

Vidi A torta, che il pianto de^ occhi 

Le natiche bagnava per lo fesso. 
Certo io piangea poggiato ad un (3) dei rocqhi . aS 

Del duro scoglio , ù Ae la mia scorta f 

Mi disse: Ancor sei tu de^ altri sciocchi? 
Qui vive la pietà quando è ben morta» !»S 

Chi è più scellerato di (xim 

Che al giudicio divin passion comporta (4)? 



(a) apparve , 

(3) a un 

(4) porta 

n Lombardi ginttifica cosà k lesione eomportm. ,» Campm^ 
n tare ngnifitt tqffHmg comportar adunqae pascione al gÒÈf 
„ diuo diwiw Tud dire « soffirire patimento al mirare in al- 
,» trai f^ effètti della divina giustisia *'. In alquanti buoni 
codici si legge la presente lesione. H cod. FL ba: campai^ 
Sion porta. 



GAPITaLO XX.: tjÒ 

Orixca la testa, drusa e guarda (5) a cui 5i 
Si aperse a^Ii occhi dei Teban la terra , 
Perchè gridavan tutti : Dove rui , 
Anfiarao ? perchè lasci la guerra ? 54 

E non restò di minare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra* . 

Mira , che ha fatto petto delle spalle : 37 

Perchè vdQe veder troppo davante , 
Diretro (6) guarda , e fa ritroso calle* • 

Tedi Tiresia, che mutò sembiante 40 

Quando di maschio femmina divenne , 
Cangiandosi le membra tutte quante ; 

E prima poi ribatter li (7) convenne 43 

Lì duo serpenti avvolti con la verga , 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronta è quei che al ventre gli si atterga , 4^ 
Che nei monti di Luni ^ dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 49 

Per sqa dimora ; onde a guardar le stelle 
E il mar non gU era la veduta tnmca. 

£ quella che ricopre le mammelle, Sa 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
Et ha di là ogni pilosa pelle , 

Manto fu , che cercò per terre molte , 55 

(5) ifèdi 

(6) Dirietro 

(7) fe 

11 nominativo che regge è sempre Tiresia m> 



t^4 DBII/IMVBRIIO 

Posda ai poM là dorè nacqa'b; 

Onde un poco mi'pìiee che mi «soolfte. 
Poscia. che il padre no di vka uicto, 58 

£ Yenne serra la oiltà di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo pò. 
Suso in Italia bcffla giace un laco 6i 

Appiè dell'alpe, che serra LamagAa 

Sovra TirolH (8), che ha nome Benaei». ' 
Per miUé* fonti e jnu, credo \q\^ si bagna, d( 

Tra Garda e Val Qamomca ,' Penmnè{iò) '' 



• • , 



if 



• I ' 



( 8 ) Jlratti^ ed ha 

Non TÌ Muri, tperop tjtà voglk negala. nccoglimiM aUa na- 
stra lesione. 

( 9 ) J^^ credo j e pia 
(io) e Apenhino 

Pennino col nostro 'hanno i migliòri testi, ed io hò'iAmi» 
to ritenere, per fonfortnilà di icriuiiia e per ragione- éi cri- 
tica, la dal Monti chiamata m giudiziosa correaiooe del Lom- 
bardi " , e spiegare : Pennino si bagna per mille e più fon' 
ti, tra Garda e Val Camonica , dell' acqua che stagna nel 
detto ioga. E per Pennino sono da intendersi le JUpi Penni» 
ne , le quali al detto di Livio là) sono ohsetm gentilnu sem^ger^ 
manis , e cosi denominate, secondo lo stesso storico, perchè 
la loro sommità era consacrata al dio Pennino. Spiacemi di 
non aver trovato in alcun codice la lezione t^al di Monica^ 
che io r avrei di buon grado accettata , spezialmente dopo 
che 1' omatissimo signor Alessandro Torri mi comunicò le 
saggio topografiche osservazioni del conte Luigi Lechi, pa- 
drone ed abitatore fortunato dell' amena isolelta ( tempo fa 
de' Frati minori ) , situata nel lago di Garda , e chiara , fina 
le altre particolarità, per le illustrazioni del celebre dottor 

{a) Lib. 31. tap. 58. 



1 CAPITOLO XX. ,y5 

Dell'acqua che nel detto lago stagna. 
Loco è nel mezzo là dove il Trentino 67 

Pastore , e quel di Brescia , e il Veronese 

Segnar poria , se fesse quel cammino. 
Siede Peschiera , bello e forte arnese 70 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 

Onde la rira intomo più discese, 
lyi convien che tutto quanto caschi 73 

Ciò che in grembo a Benaco star non può , 

E fassi fiume giù pei Terdi paschi. 

Libus. n conte Lechì da quella sua cara isoletta segnò e- 
Mltamente ^ il Pennino di Dante a non molta dittansa infra 
n Garda e vai di Monica ( luogo di contro a Garda ^ posto 
„ sulla riva occidentale } quasi a triangolo con queste , o pa- 
„ rallelo alla lìnea tirata da Garda a vai di Monica ''. 

Non credo inutile il riferire la lezione dell' A. n. DXXXIX. « 
a motiTO che gì' incoli de' luoghi usano spesso di denominazio- 
ni del tutto ignote ai geografi. Ecco la lezione del testo Am- 
brosiano sopraccitato: 

Tra Garda e Vmlca , lo monie Pennino. 
Veggo segnato sulla Carta Veronese, quasi all'estremità set- 
tentrionale del lago, f^al de Calde, Che vi fosse qualche altera- 
xione di nome da Dante fino a noi ? Certo è , che la descrizione 
del Poeta apparìrebhe esattissima , e oltremodo pittoresca , 
nppresentandoci il monte Pennino bagnato per mille Jbntij 
da nord a ovest , in punto fra mezzo Garda e f^al de Cal- 
de. Io ne rimetto ai colti abitatori di quei contomi il giù- 



Non debbo finir questa nota senza congratularmi col conte 
Lechi , che abbia egli, nelle mentovate osservazioni topo- 
grafiche, esposta la sicura prova , che la sua isola è il luogo 
designato da Dante nel vers. 67. del presente capitolo , la 
qnal prova non ha più risposta, subito che si voglia fare 
anche sulla sola Carta geografica la ispezione del sito. 
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Tosto che r acqua a correr inette co\ 

Non più Benaco , ma Mincio si cluAina 

Fino a Governo^ dove cade in Po. 
Non molto ha corso , che troya una lama 7^^ *Tp 

Nella qual si distende e la impaluda, 

£ suol di state talora esser grama. 
Quivi (11) passando la verf^e cruda St=- 23 

Vide terra nel mezzo del pantano , 

Sanza . cultura , e d' abitanti nuda. 
Li , per fuggire ogni consorzio umapo , S 

Ristette co' suoi servi a far sue arti , 

E visse , e vi lasciò suo corpo vano. 
Gli uomim poi che intorno erano sparti , 8 

S'accolsero in quel (la) loco, ch*era forte 

Per lo pantan che avea da tutte partL 
Fer la città sovra quelV ossa morte , 

E per colei, che il loco prima elesse ^ 

Mantova 1' appellar senz"* altra sorte. 
Già fur le genti sue dentro più spesse, ^^ gi 

Prima che la mattìa da Casalodi 

Da Pinamonte inganno ricevesse. 
Però t' assenno , che se tu mai odi » 97 

Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 
Et io: Maestro, i tuoi ragionamenti i** 00 

Mi son sì certi , e prendon si mia fede , 

(11) Quindi 

(12) a quel 
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Che gli altri mi sarian carboni spenti. 
Ma dimmi della gente che procede, io3 

Se tu ne vedi alcun degno di nota; 

Che solo a ciò la mia mente rifiede (i3). 
Allor mi disse : Quel , che daUa gota 106 

Porge la harha in su le spalle brune. 

Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Si che appena rimaser per le cune , 109 

Augure, e diede il punto con Calcanta 

In Aulide a tagliar la prima fune. 
Euripilo ebbe nome , e cosi il canta ni 

L' alta mia Tragedia in alcun loco , 

Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 
Quell'altro che nei fianchi è cosi poco, ix5 

Michele Scollo fu , che veramente 

Delle magiche frode seppe il gioco. 
I^edi Guido Bonatti , vedi Asdente nS 

Che avere inteso al cuojo et allo spago 

Ora vorrebbe , ma tardi si pente. 
Vedi le triste che lasciaron T ago , 12; 

La spola e il fuso , e fecersi indovine ; 

Fecer malie con erbe e con imago. 
Mia Vienne ornai, che già tiene il confine 1^4 

(i3) risiede 

* Che potrei io più dire dopo che il Lombardi asserì, che 
il rifiede vale lo stesso che mira, e che il Monti mi disse h 
parole sonanti: ,, risedere ^er Jar attenzione , rimirare, non 
,9 può piacere altro che ai matti. Fu dissennata la Crusca 
,, Dell'adottare la lezione risiede, ma il Lombardi ne ha di* 
n iftostrato in pieno meriggio la falsità ** . 

Voi I. 1 2 
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D^ambìdue ( 1 4) gli emiaperi , e tocca Tondi ' 

Sotto Sibilia, Caino e le spine. 
£ già jemotte fu la lana tonda : 13- .^s-aj 

Ben ten dee ricordar , che non ti nocqae 

Alcuna volta per la selva fonda. 
Sì mi parlava , et andavamo introcque. iSS^ ;5o 

(i4) ly amenduo 
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CjOsì di ponte in ponte altro parlando, r 

Che la mia commedia cantar non cura, 
Venimmo , e tenevamo il colmo , quando 

Ci stemmo (i) per veder T altra fessura 4 

Di Malebolge , e gli altri pianti vani ; 
£ vidila mirabilmente oscura. 

Quale nelFArsenal (2) dei Yiniziaoi 7 

(1) Ristemmo 
(a) Arzanà 

Si vede chiaramente che il nome arahico darcenaa diede 
orìgine a darsena (a)^ che è la parte più intema del porto 
diiusa con muraglia, dove si rìtirano e si armeggiano le na« 
vi , e darsena da Rafaino G aresino nella Stona veneta è det- 
ta arsenaj da cui nettamente usci arsenale e arsenal fu sem- 
pre pronunziato non solo dal popolo, ma eziandio dai colti 
gentiluomini veneziani. Con qual diritto adunque i Toscani 
hanno voluto storpiarci una parola che fu concetta da un* ar- 
te marittima da noi creata ^ e che usci hella italiana fuori del- 
la chiostra dei nostri denti? ed essi hanno voluto far crede- 
re, che Dante, il quale fu sopra luogo, e che qui imparò 
il vocabolo, abbia scritto arzanà^ e per sua registrarono que- 
sta voce nel loro Vocabolario ? 

L' antico editore di Nap. e Mastro Fih'ppo venet. stamparo- 
no giudiziosamente arsenaL 

(a) Marat DÌMert. 36. 



i8o DELI/ INFERNO 

Bolle lo verno (3) la tenace péce 

A rimpalmar li legni lor non sani , 
Che navicar non ponno, e in quella vece io 

Chi suo legno rinnova (4) y e chi ristoppa 

Le coste a quel che pia viaggi fece: 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa» i5 

Altri fa remi , et altri volge sarte , 

Chi terzarolo (5) et artimon rintoppa; 
Tal , non per foco , ma per divina arte i6 

Bollìa li giuso una pegola ^ssa, 

Che inviscava la ripa da ogni parte. 
Io vedea lei , ma non vedeva in essa 19 

Ma che le bolle che ilbollor levava, 

E gonfiar tutta , e riseder compressa. • 
Mentre io là giù fisamente mirava, a» 

Lo duca mio dicendo : Guarda guarda , \ 

Mi trasse a se del loco dove io stava. ^ 

Allor mi volsi come 1* om cui tarda 95 

Di veder quel che li convien fuggire, 

E cui paura subita sgagliarda: 
Che per veder non indugia il partire; a8 

E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 
Ahi quanto egli era nell'aspetto fiero! 5i 

E quanto mi parca nell'atto acerbo^ 

(3) V iìwèmo 

(4) Chi fa suo legno nuouOj 

(5) terzeruolo 

I Veoeziani pronunziano terzarolo. 
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Con r ale aperte , e sovra i pie' leggiero ! 

L^ omero suo^ ch'era acuto e èuperbo, 04 

Carcava un peccator con ambo Tanche, 
E quel tenea de' pie gremito (6) il nerbo. 

Del nostro ponte , disse , o Malebranche , 57 

Ecco un degli anzian di santa Zita : 
Mettetel sotto , che io tomo per anche 

A quella terra che n' è ben fornita : 4^ 

Ogni om v'è baratter, for che Bonturo (7): 
Del non per li denar sui (8) si fa ita. 

lià giù il buttò, e per lo scoglio duro 45 

Si volse , e ttiai non fu mastino sciolto ' 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

Quei s' attuffò , e tornò su convolto ; 46 

Ma i demon che del ponte avean coverchio , 

(6) Ed ci lenea de pie gliermito 

Gremire è registrato dalla Crusca con alcuni esempj , ma 
non tratti da Dante. Io non (arei buona T opinione del Me- 
oaglo , il quale nota la voce ghermire come derivante dal 
lutino arripere. Il significato è lo slesso, ma non è quella la 
radice dell' italiano ghermire o gremire. Non sarebbe fuor di 
ragione il desumerla da gremium^ rappresentandoci noi que • 
tt'atto come una vibrazione rapida e impetuosa deir artiglio 
i'on uccello rapace, cbe afferra un oggetto e lo trae avida- 
nente al suo grembo. Nel caso nostro, seguitando questa eti- 
nologia, ghermito rappresenta bene T azione del diavolo che 
leneva stretti al grembo gli afferrati piedi del peccatore. 

(7) baraUier j fuor die Buonturo: 

(8) Del fio per li denar vi 

Se si è scelto il latino ita per esprimere il sìy era con ve- 
diente, per l'antitesi, lo scegliere anche l'altra particella Ia- 
lina non , a preferenza dell' italiana no. 
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Gridar*: Qui non ha loco il santo volto; ' 

Qui 'si nuota altrimenti che nel Serdùo; 4i 

Però sé tu non vuoi de* nostri graffi. 
Non fieo* sovra la pegda soverchia 

Poi r addentar con più di cento raffi ; 5t 

Disser: Coverto oonvien che qui balli. 
Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 55 

Fanno attufbre in meuo la caldaia 
La carne cogli uncin perchè ncm gallL 

Lo buon Maestro : Acciocché non si psòa 58 
Che tu ci sii , mi disse , giù t'acquatta 
Dopo uno scheggio che alcun schermo t*haia. 

E per nulla ofifension che a me sia fatta, ' Ut 
Non temer tu , eh* io ho le cose conte. 
Perchè altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co* del ponte, 64 

E come ei giunse in su la ripa sesta , 
Mestier li fu d'aver sicura fronte. 

Con quel furor, e con quella tempesta &j 

Che fanno (9) i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede ove s'arresta ; 

Usciron quei di sotto al (io) ponticello, 70 

(9) Ch^ escono 

Scelga il leUore fra l'una e l'altra di rpiestc lezioni. Dirà 
solo che la tempesU, detU qui da Dante per traslato , è T a- 
zione continnau dclPabbajare e dell'avventarsi furiosamente 
che fanno i cani addosso al poverello, e che Vuscire non è che 
il cominciamento di quell'azione. 

(io) sotto *l 
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£ voker contra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello, 
nnanzi che Y uncin vostro mi pigU , 73 

Traggasi innanzi alcun ( 1 1 ) di voi che m'oda, 
E poi d* arruncigliarmi (la) si consigli 
utd gridaron (i3) : Vada Malacoda: 7S 

Perchè un si mosse , e gli altri stetter fermi , 
£ venne a lui dicendo : Che t'appioda ( i4) <^ 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 79 

Esser venuto, disse il mio Maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi ^ 

Sanza voler divino e fato destro ? 82 

(11) astanti V im 

(12) di rancigliarmi 
(i3) gridavan 

{i4) che gli approda. 

n che corrisponde al pronome latino neutro quid^ e leg* 
gendo noi che t'approda^ rifiutato dagli Accademici in con-^ 
fronte di che gli approda^ ridoniamo al verso la chiarezza 
di' essi hanno offuscata colla loro lezione. Eccone il senso 
nettissimo: qual cagione ti ha qui fatto approdare? E la 
risposta a questo che interrogativo, dimostrante la ragione 
della venuta, la dà Virgilio cinque versi più oltre, ove dice: 

nel Cielo è voluto 

Ch' io mastri altrui questo cammin Silvestro, 
Non so quanto piaccia al Monti il ch'egli approda adottata 
e difeso dal Lombardi; ma ^ volesse ridere con lui sulla 
lezione della Crusca, oda ciò ch^egli dice a chi ora, iqtendesse 
in qualche modo di giustificarla. „ Vorreste forse che quel 
«, gli sia pronome di Virgilio , e che Malacoda gli parli in 
„ tuono di complimento , quasi dicendo : che gli accadde , 
„ che gli occorre , padron mio riverito ? In che debbo ser^ 
t, virla "? 
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Lasciami andar, che nel cielo è voluto 

Ch* io mostri altrui questo cammin silvestnAr 
Allor li fu l'orgoglio A caduto, sC 

Che si lasciò cascar Fnncino ai piedi , 

E disse: Ornai non sia costui (i5) fenitou 
£ il duca mio a me: O tu, che siedi M 

Tra li scheggion del ponte guatto guatto (x6). 

Sicuramente ornai a me ti riedi* 
Perch'io mi mossi, et a lui venni ratto; gi 

E i diav<di si fecer tutti avanti. 

Si che io temetti non tenesser patto. 

* 

(i5) E disse agli altri: ornai non sia 

Se non m* inganno , il costui esprime con maggior tbmn h 
potenza di lui, che cagionò in M alacoda tale aWIortfmiUi 
da fargli cader a terra P uncino. 

(i6) quatto quatto 

n cod. FL Ila guaito guaito^ ed é lo steato die quatte 
guatto. Nel cod. B. e in altri antichissimi ho trovato taltol 
ta usati promiscuamente il ^ e il ^^ per esempio seguire i 
seguire. La Crusca stessa registra seguente e seguente ^ se 
guela e seguela ce. Da H^achtae teutonico , che significa mm 
tinelle^ venne prima di tutto gueta, guetta^ guayia , gatta (b) 
e da ciò s'introdusse nel dialetto veneziano il vocabolo sguok 
ta; onde star in sguaita ^ e far la Sguaita è star appiattati 
in qualche riposto luogo per vedere e non esser veduto. Di 
sguaita dunque, io tengo che sia derivato guatto ^ e òsl guai 
to guatare. In appresso si prese il g invece del g per so 
miglianza di pronunzia, e si disse guatto e acguattare ^ coi 
senso diverso dal semplice guatare, per V uso di prendere I 
parole in difTercnti traslati : è però verisimile che i Venexia 
ni, alterando il motto guatto guatto e pronunziandolo gma 
chio guachio abbiano dato origine a guatto e ad acguatlmrt 

(h) Dufretnc tft< fVacìUae , e Mutai. Disscrt 33. 
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E, eoa. TÌd*io già temer li fanti 9/» 

Che uscivan patteggiati di Caprona) 
Veggendo se tra nemici cotanti 
I-o m* accostai con tutta la persona 97 

Lungo il mio duca , e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor ch'era non bona, 
^^hinayano ( 1 7 ) li raffi , e : Vuoi eh' io il tocchi, 100 
Diceva Tun con T altro, in sul groppone? 
£ rispondean : Sì , fa che U V accocchi ( 1 8). 
^fa quel demonio che tenea sermone io5 

Gol duca mio , si volse tutto presto , 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 
Toi disse a noi: Più oltre andar per questo 106 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondo Varco sesto: 
£ se r andare avanti pur vi piace , 109 

Andatevene su per questa grotta; 
Presso è un altro scoglio che via face. 
Jer, cinque ore più oltre (19) che quest'otta, im 
Mille ducente (20) con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fu rotta^ 
Io mando verso là di questi miei 11 5 

A riguardar se alcun se ne sciorinar 



(17) Ei chinaK>an 

(18) gliele accocchi 

Tedi la Nota G. del capitolo io. rli questa Cantica 

(19) più olire cifuju ore 

(20) dugento 
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Gite con lor, che {21) non saranno reL 

Tratti avanti Alichino e Galcabrina , 
Cominciò egli a dire, e tu C agn agtOf 
£ Barbariccia guidi la decina. 

libicocco venga oltre , e Dragbignaszo, 
Ciriatto aannuto , e Gra£Giacane , 
£ Farfarello, e Ruhicante il pazso (3a). : 

Cercate intorno le bollenti pane ; 

Coator fiien «alvi inaino all'altro scheggio» .-: 
Che tutto intero va aopra le tane. 

O me! Maestro, che e quel che io veggia? 
DÌ8s* io , deh ! sansa scorta andiamci aoli , ' 
Se,tu sa*ir, ch*io per me non la chieggio. 

Se tu se' si accorto come suoU, 
Ifon vedi tu che dij^rignan li denti , 
£ colle ciglia ne minaccian duoli? 

£t egli a me :. Non vo' che tu paventi : 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Che fanno ciò per li lassi (23) dolentL 

Per r argine sinistro volta dienno ; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 

(21) che e 

(22) Bubicaiìie pazzo. 

(23) Ch* e' fanno ciò per li lessi 

Solamente perchè si sbandisse quel triviale aggiunto di 
dato ai bruciati, io avrei accettata la lez. lesi, già dal I 
bardi adottata, e da me riscontrata non solo colla Ni 
coUa Viodel., ma inoltre nell'ediz. di Mant., di Jesi, di Fil 
veneto, e nel cod. M. num. LXY. Ma avendo trovato m 
sii B. , M. num. XXX. ^ e GÌ. la lez. lassi , ho accolto < 
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Coi denti verso lor duca, per cenno, 
£t egli avea del cui fdtto trombetta. iSg 

sta, non tanto per 1' autorìti dfi* MSS. , quanto per quella 
1^ Dante, dì cui mi ricordai il verso 78. del cap. 17. di que- 
sta Cantica: 

Tornami indietro dalle anime lasse. 
Hel M. num. LIL è scritto y^^^i, e in verità pensando a quei 
graffi ed a quei raffi, che adoperavano i diavoli con que* po- 
teri dannati, ^ avrebbe la tentazione di tener questa per la 
snil^ore deUc accennate lezioni. A ciò concorre anche il ver- 
so 49* del passato cap. 9 , in cui fondere è usato per graj^ 
Jote: 

Con V unghie si fcndea ciascuna il petto. 
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lo vidi già qayalier niOTer campo, . . 
Per cominciar istormo (i) , e far lor mostra, 
E tal volta pardr per loro scampo: 

Corritor (a) vidi per la terra vostra , 4 

O Aretini , e vidi gir gualdane , 

(i) E cominciare stornìOj 
(a) Corridor 

* CorrUore e corridore si possono prendere nello steas 
senso, se non che cwritore è più consono al bisso Ittis» 
curritoreSy preso A per banditori, come .per uomini die ftft* 
no scorrerìe. Oltre a ciò per corridore ora si suol intendere 
ordinariamente il cavallo ; anzi T uso che ne fece il Tasso bt- 
sta per doverlo prendere assolutamente per sinonimo di iir 
striero : 

n Fugge Erminia infelice, e il suo destriero 
„ Con prontissimo piede il suol calpesta (a). 
E questo è appunlo 

„ li corridor , che in sua balla la porta (b) . 
Ora m* attendo , che l' egregio e benemerito Giuseppe Gnm 
mi faccia leggere qualche sua rì flessione sopra il valore di 
questa voce nel suo sensatissimo articolo del Cavallo^ quin- 
do si compiranno i voti degP Italiani di veder amplificato il 
Saggio prezioso, ch'egli ci diede intomo ai sinonimi della lin- 
gua nostra. 

(a) Grerut. CanL 6. tt iii. 
{b) ifi Cani. 7. si. 1. 
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£ far (3) tomeamenti, e correr giostra , 
landò con trombe , e quando con campane » 7 
Con tamburi e con cenni di castellai 
E con cose nostrali e con istrane ; 
^ già con sì diversa cannamella (4) t» 

Cayalier vidi mover , né pedoni , 
Né nave a segno di terra o di stella. 

(3) Ferir 

Pare impossibile che dopo trovata dal De-Romanis la le- 
ne e far torneamenti, yi sia stato clii abbia voluto ritener 
comune. Per me V avrei capita , se 11 verso avesse compor* 
che si dicesse Jerir ne* tomeamenti ; ma quel ferire i 
fi^unenfi non lo so intendere. Mi si permetta di qui tra- 
ìvere la spiegazione del Buti : „ Tomeamenti si facea-- 
no l notate si /oceano ) quando si conveniano volontero- 
lamente li cavalieri a combattere dentro da uno palancato 
per acquistare T onore , nel quale tomeamento V uno fé* 
risce V altro ce. " . 

(4) cennamella 

Uannamellay strumento musico da suonar con la bocca , 
ivm da canna ^ ed è ottima traslazione applicabile a molti 
unenti da fìato che hanno figura di canne , perchè di quel- 
in antico i pastori faceano le loro pive da suonare. Mi 
doni perciò quel grand* uomo del Redi , se io stupisco co- 
egli abbia potuto sospettare errore di stampa nel Du fres- 
ia voce cannamella y e come abbia asserito con sicurezza^ 
i Dante disse cennamella {e). Io credo invece errore quel- 
delia Crusca, e tengo che Dante abbia detto o cannamel- 
o ciaiamellay come trovo nel codice FL , nel qual sc- 
ido caso è derivazione dal provenzale chalamellcy voce 
ordata dal Redi stesso, la di cui orìgine è o il lat. ca- 
na o il greco x«\«f&oc, che quanto al significato volgar- 
Qte si confonde con canna. 

Annotaz. al Dltir. 



Noi andavan con li diece demoni: t3 

Ahi fiera coHipagnia ! ma neUa chiMi 
Co' santi , et in taTerna co' gliiattoili 

Pare alla pegola era la mìa inteaa, i6 

Per veder deDa bdigia ogni contegno , 
E della gente cV entro Vera incesa. 

Come i delfini , quando &nno segno 19 

Ai marinar con Farco della schiena, 
Che s'argomentin di campar lor legno; 

Talor così per (5) alleggiar la pena m 

Mostram alcun dei peccatori il dosso ,^ 
E nascondeva in men che non balena. 

E come ali* orlo dell* acqua di un fosso sS 

Stanno i (6) ranocchi pur col mnso tan. 
Si che celano i pedi e l'altro grosso; 

Si stavan d*ogni parte i ]^ccatori: sS 

Ma come s'appressava Barbarìcda, 
Cosi si ritraean sotto i bollori. 

Jo vidi, et anche il cor me n'accapriccia (7), Si 
Uno aspettar così, com'egli iiicontra 
Che una rana rimane e l'altra spiccia. 

E Graffiacan che gli era più di contra, U 

Gli arroncigliò le impegolate cliiome, 
E trassel su , come fosse (8) una lontra. 

Io sapea già di tutti quanti il nome, yj 

(5) ad 

(6) Stari li ranocchi 

(7) mi s* accappicela j 

(8) che mi parve 
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Sì li notai, quando furono eletti, 

£ poi che 8Ì chiamaro, attesi come. 
3 Rubicante , fa che tu li metti io 

Gli unghioni addossa sì che tu lo scuoi, 

Grìdavan tutti insieme i maledetti 
^t io, Maestro mio, f a , se tu puoi, 4^ 

Che tu sappi chi è lo sciagurato 

Tenuto a man degli avversari suoi. 
Lo duca mio li s* accostò aUato, 4d 

Domandollo ond'ei fosse, e quei rispose: . 

Io fui del regno di Navarra nato. 
SAìa madre a servo d'un signor mi pose , 49 

Che m' avea generato d' un .ribaldo 

Distruggitor di se e di sue cose. 
Poi fui famiglio (9) del buon re Tebaldo, 5^ 

Quivi mi misi a far baratteria, 

Di che rendo ragione in questo caldo. 
E Ciriatto a cui di bocca uscìa 55 

D'ogni parte una sauna come a porco, 

Li fé* sentir come Funa sdruscìa (io). 
Tra male gatte era venuto il sorco; 58 

Ma Barbarìccia il chiuse con le braccia, 

£ disse : State in là , mentr' io lo inforco. 
Et al Maestro mio volse la faccia: 6x 



(9) famiglia 

Famiglio hanno molti testi, e pare che sia la vera lezio- 
ne , perchè costui era veramente uno di qut' serri, che si cbia'* 
mano Jamigliari , o confidenti. 

(io) sdrucìa. 
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Dimanda, ditte, ancor se più disii 
Saper da Ini , prima eh* altri il di a facc ia. 

Lo duca: Dunque or di* degli altri ni: H 

Gonoeci tu alcun che (ua Latino 
Sotto la pece?' e quegH: Io mi partii 

Poco è da un , che fu di la vicino : , tf 

Così fo88*io ancor con lui coperto , . 
Che io non temerei unghia né uncino. 

£ Libicocco: Troppo avem sofferto, ;• 

Disse, e presegli il braccio col runciglio. 
Si che stracciando ne portò un lacerto. 

Draghigoaszo U (ii) volle dar di piglio fi 

Giuso alle (la) gambe; onde il decurio loro 
Si Toke intomo intomo con mal piglio. 

Quand'olii un poco raj^dati foro, ]6 

A lui che anc^r miraTa sua ferita, . 
Dimandò il duca mio sanxa dimoro: 

Chi fu colui, da cui mala partita 79 

Di' che facesti per venire a proda? 
Et ei rispose: Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vasél d'ogni froda, 9^ 

Ch* ebbe i nimici di suo donno in mano , 
£ fé' Ipr si , che ciascun se ne loda : 

Denar si tolse , e lasciolli di piano , 85 

Si come ei dice : e negli altri ufici anche 
Barattier fu non picciol , ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche ^ 

(il) anch* ei 

(12) Giù dalle gambe: 
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Di Logodoro : e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

O me! vedete l'altro che digrigna: ^i 

Io direi anche ; ma io temo eh' elio 
Non si apparecchi a grattarmi la tigna. 

E il gran proposto volto a Farfarello , 94 

Che stralunava gU occhi per ferire, 
Disse: Stati' in (i3) costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire, 97 

Ricominciò lo spaurato appresso , 
Toschi o Lombardi , io ne farò venire. 

Ma slien le Malebranche un poco in cesso ^ lou 
Si che non teman delle lor vendette. 
Et io , seggendo in questo loco stesso , 

Per un ch'io son (i4)i ^^ forò venir sette, jo3 
Quando sufolerò , com' è nostr' uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a cotal motto levò il muso , 106 

Crollando il capo, e disse: Odi malizia 
Ch'egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond' ei che avea lacciuoli a gran divizia, 109 
Bispose: Malizioso son io troppo. 
Quando procuro a' miei ( 1 5) m^iggior tristizia. 

(i3) Fatti^n 
(i4) ch'io so* 

* A Yenezia si pronunzia so* per son , e la Crusca non lo 
ifiaU , amante com'essa è di mozzar le parole cogli apostrofi. 

(i5) a mici 

* Si può e si deve credere che gli Accademici abbiano 

Voi. I. 1 3 
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Alichin non ai tenne, e di rìntoppo ii^ 

A gli altri, diate a ku: Se ta ti caliy 
Io non ti verrò dietro di galoppo 9 

Ma batterò aom la pece Tali: ii5 

Lasciai il colle, e aia la ripa acuda 
A veder ae ta ad più di noi vali: 

O tu , che leggi 9 udirai novo* ludo« ni 

Ciaacun dall'altra coata gli occhi volse; 
Quel prima, che a ciò fare erft più cruda^ 

Lo Navarrese ben suo tempo colse, ni 

Fermò le piante a terra, et in un punto 
Saliò, e dal propoato lor ai aciolie. 

Di che ciaacun di colpa (16) fu coqqiunto, ; i4 
Ma q[uei più, che cagion fu del difetto,. 
Però ai moaae , e gridò : Tu ae* giuiftor 

Ma poco valaCf che l'ale al aoapetto 11/ 

preso mia per mieiy colla mira di mettere in rìputazioDe pref* 
flo gritallani questo idiotismo toscano, di cui si trovano ii- 
numcrevoli esempi, particolarmente nella Vita di Benvenuto 
Celli ni. Ma costui è da pregiarsi assai per la schìeUeua ed 
ingenuità con cui palesava il suo bizzarra pensare, non già 
sempre per la scelta dei modi coi quali bene spesso sole- 
va esprimersi. 

(16) di colpo 

Si vuole dai comentatorì che debba leggersi di colpo^ doà» 
di botto y immantinente-, ma avendo io trovato ne'Tr. I, e III 
nel Font. , nell* ediz. Mant. , Napol. e Nid. , e in molti altri 
de' migliori testi di colpa^ mi ricordai del nostro modo di dire 
veneziano battersi in colpa j che vale accusarsi delt errore» 
Di fatti il senso non è egli questo ? Ciascuno si battè in ed* 
pa , ma più quello che fu cagion del difetto ^ come è espret" 
so nel vei^so seguente. 
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Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 
.£ quei drizzò, volcindo , suso il petto: 
Non altrimenti Tanitrd di botto, ]5a 

Quando il falcon s'appressa, giù s*attuffa, 

Et ei ritoma su crucciato e rotto. 
Irato Calcabrina della buffa , i53 

Volando diètro gli tenne « invaghito 

Che quei campasse, per aver la zuffa. 
E come il barattier fu dip^ito (17), i."6 

Così volse gli artigli al suo compagno, 

E fu con lui sovra il fosso ghermito. 
Ma r altro fu bene feparvier grifagno iZ^j 

Ad artigliar ben lui , et ambodue 

Cadder nel mezzo del bollente stagno. 
Lo caldo sghermitor (18) subito fue : 142 

Ma però di levarsi era niente , 

(17) disparito 

Dipartito, o dispartito, come leggono alcuni testi, vale al> 
lontanato; il che si accorda colla narrazione che sussegue. 
Che s' egli fosse sparito dagli occhi, non sarebbero state più 
visibili quelle azioni. 

(18) schermidor 

„ Vedi ( dice il Monti in un suo MS. ) che fitto velo distendono 
„ sul giudizio degli uomini le passioni! IlButi chiosando questo 
„ verso, e invece di schermitor o schermidore che incontrasi in 
„ tutte le edizioni, leggendo sghermitor, fa questo commen- 
,, to: Lo caldo della pegola holliente sghermitor subito fue, 
), cioè, che i due demonj Alichino e Calcabrina, sentendo 
9, il caldo si sghermirono subito, e così lo caldo fu sgher- 
>, mitore. Questa chiosa sanzionata dalla Crusca alla voce 
„ sghermitore , il contrario di ghermitore , è verbale di sgher- 
yy mire, il contrario di ghermire. Induce assai meraviglia il^ 
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Si aveano inYuciiiate (19) Tali sue. 

Barbarìccia con gli altri suoi dolente i{5 

Quattro ne fé* Tolar dall' altra costa 
Con tutti i raffi , et assai prestamente 

Di qua di là discesero alla posta : 1(8 

Porser gli uncini verso gì' impaniati 
CVeran già cotti dentro dalla crosta, 

E noi lasciammo lor coù impacciati. iSi 



19 



vedere, che di tanti e^KMitorì nessuno ha posto msDle td 
,, una interpretaiione si vera e si limpida , ma più & iUipon 
,, la balordaggine della Gmsca , che dimentica della sanikt 
^ data 9 come abbiamo veduto alla chiosa del Bntì» non Mh 
,9 k> ritiene tenacemente nd suo Dante la soonvCta kno- 
„ ne sektìrmUor^ ma la porta pur tale e quale nd soo To- 
y, cabolario , con una contradcCuone che avrebbe &ccia d'inp 
,, credibile , se non ce ne facessero gli occhi testimonanuL 
y, n primo ad accorgerà dell'errore sji della- Grnaca , esmi 
„ di tutte quante V ediaioni « compresa la Nidobeatina , é 
stato il Lombardi , ed esso il primo che , non tanto sol- 
r autorità del Buti quanto della sana ragione ^ ha solen- 
„ nemente espulsa la comune falsa lezione schermidore e n- 
,, messa in piedi la sincera sghermidor '*. 

(19) Uwiscate 
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CAPITOLO XXIII. 



X aciti , soli , santa ( i ) compagnia , i 

Andavam (2) Tun dinanzi e l'altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d' Isopo 4 

liO mio pensier per la presente rissa, 
Dov' ei parlò della rana e del topo : 

Che più non si pareggia mo et issa , 7 

Che r un coir altro fa , se ben s' accoppia 
Principio e fine con la mente fissa: 

E come r un pensier dell' altro scoppia , i« 

Così nacque di quello un altro poi , 
Che la prima paura mi fé' doppia. 

Io pensava così : Questi per noi i3 

Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Si fatta , che assai credo che lor noj. 

Se r ira sovra il mal voler s'aggueffa^ 16 

Ei ne verranno dietro più crudeli. 
Che cane a quella levre eh' egli acceffa. 

(i) e senza 

In tutti i buoni testi manca la copulativa e, la quale jb 
Questo luogo, anzi che giovare, rallenta il nerbo del verso. 

(2) N^ andavam 
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Già mi aentia tatto arricciar li peli 19 

Dalla paura , e stara indietro intento , 
Quando io dissi : Maestro , se non celi 

Te e me tostamente, io pavento (3) ^ 

Di Malebranche: noi {^ avem già dietro; 
Io gì* immagino A che già li sento. 

E quei; S'io fossi di piombato (4) Tetro, sS 
L'immagine di &r tua non trarrei 
Pili tosto a me, che quella dentro impetra 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 9i 
Con simile atto e con simile {accia , 
Si che d'entrambi un aol consiglio feL 

S' egli è che ù la destra costa giaccia S' 

Che noi possiam nell'altra bolgia scfnderp'y 
Noi iuggirem l'immaginata caccia- 

Già non compiè (5) di tal consiglio renderai H 
Ch'io li vidi Tenir con l'ali tese, 
Non molto lungi, per volerne prendere, 

I^ duca mio di subito mi prese, 3y 

(3) io ho paifcnto, 

Io seguo gli ottimi testi, et in primis il Trivulz. num. L, 
leggo pavento Terbo col Lombardi, e non pavento ^ noBt 
sostantivo, colta Crusca: né so seùtire la maggior fbrxa dia 
sente il Biagioli nell* aver pavento y in confronto di pavera 
tare, che è il pavere dei Latini, ed ha lo stesso valore che 
aver paura , o spavento. 

(4) impiombato 

* La Crusca registra questo verso all' articolo Impiombato^ 
ma io ne* codici ho letto costantemente piombato, 

(5) compio 
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Come la madre che al romore è destai 
E Tede presso a se le fiamme accese, 
he prende il figlio e fugge e pon s* arresta, 40 
Avendo più di lui che di se cura , 
Tanto che solo ima camicia vesta; 
giù dal coUo della ripa dura 43 

Supin si diede alla pendente roccia, 
Che Tun dei lati all'altra bolgia tura, 
on corse mai sì forte (<6) acqua per doccia 4(ì 
A volger rota di molin (7) terragno, 
Quand'ella più verso le pale/ approccia , 
enne il Maestro mio per quel vivagno , 49 

Portandosene me sopra il suo petto 
Come suo figUo, non (8) come compagno, 
ppena furo i pie suoi giunti al letto 5-i 

Del fondo giù, che quei furon sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era • sospetto ; 
ìk l'alta providenza che loj volle 55 

Porre ministri nella (9) fossa quinta, 



(6) tosto 

eccellente è V una e V altra lezione ; ed entrambe teg- 
10 colla fìsica ; essendoché V una esprìme yelocità , 1* altra 
My ciocché in fine toma lo stesso. 

(7) mulin 

lempre dovrebbe dirsi molino , per la sua derìyazione dal 
molinum, AH' opposto mulino somiglia troppo all' altro 
mulinus, che vale di mu/o. 

(8) e non 

(9) della 
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Poder di partirs'ìndi a tutti tolle. 

Li giù trovammo una gente dipinta SI 

Che giva intorno aasai con lenti pani 
Piangendo, e nel sembiante stanca e Tinta. 

£Ui avean cappe con cappucci bassi 6i 

Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che a Coligni per li monaci (io) fiissL 

Di for dorate son, si eh* egli abbaglia; 6i 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto 
Che Federigo le mettea di paglia* 

O in etemo faticoso manto! f7 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme intenti al tristo pianto: 

Ma per lo peso quella gente stanca 70 

Venia A jnan , che noi eravam novi 
Di compagnia ad ogni mover d'anca« 

Perch'io al duca mio: Fa che tu trovi 73 

Alcun, che al fatto o al nome si conosca, 
E gli occhi sì andando intomo movi. 

Et un che intese la parola Tosca , 76 

Dirètro a noi gridò : Formate ( 1 1 ) i piedi , 
Voi , che , correte si per Y aura fosca : 

(io) Che per li monaci in Cotogna 

Questo verso nella maggior parte de*cod., e nell'edii. di 
FoL e di. Nap., è conforme al testo da noi seguito. Alcttoi 
cod. M. hanno: che in Colognìa per li monaci Jassi, Leggen- 
do cosi noi troviamo almeno ove posare F accento. 

(il) Tenete 

Ora diviene piA che mai inutile la spiegazione del tenete^ 
fatta col fermate dal P. Lombardi. 
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Forse che avrai da me quel che tu chiedi: 79 
Onde il duca sì volse e disse : Aspetta ^ 
£ poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta Sa 

Dell'animo, col viso^ d'esser meco; 
Ma tardavali il carco e la via stretta. 

[Quando fur giunti, assai con l'occhio hieco 85 
Mi rimiraron senza far parola: 
Poi «i volsero in se , e dicean seco: 

Costui par vivo all'atto della gola: 88 

£ s' ei son morti , per qual privilegio 
Vanno scoperti della grave stola? 

Poi disserme (12): O Tosco, che al collegio 91 
DegF ipocriti tristi sei venuto j 
Di' chi tu sei? non l'avere (i3) in dispregio. 

Et io a loro: Io fui nato e cresciuto 94 

Sopra il hel fiume d'Arno alla gran villa, 
£ son col corpo eh' io ho sempre avuto. 

hia voi chi siete , a cui tanto distilla , 99 

Quant'io veggo, dolor giù per le guance, 
£ che pena è in voi che si sfavilla? 

(12) disser me: 

Disser me è fallo degK amannetrsl, che staccarono il drsser 
ial me. Dissermi e disserme valgono lo stesso, per la prò* 
oiscuità della e coWi. A questo dovea avvertire quel dotto cri- 
ico, il quale disse che „ in corrispondenza al latino mihi 
nm sì trova altro che mi o a me ** . 

( 1 3 ) Dir chi tu se* non avere 

Il tuono imperativo della nostra lezione, concorde a quella ' 
del cod. FI., confassi meglio alla natura dantesca. 
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£ rim ikpoBe a me: Le cappe ruce ì9^ 

S<m di pkmbo jn grotte, che li pesi 
Fan cosi cigolar le Idr bilance. 

Frati Godenti fammo, e Bolognesi, io3^ 

Io Catalano e costui Loderìngo 
Nomati., e da tua terra insieme presi, 

Come Sade tesser tolto pn om iK>lìngo id 

Per conserrar soa pace, e fummo tali 
Che ancor si pare intomo dal Gardingo* 

Io cominciai ; frati » i Tostri mali... 109 

Ma più iion dissi : che a|^ occhi mi <M>ne 
Un, crocifisso in terra con tre palL 

Quando mi ^ide, tutto si distorse, m 

Soffiaiido n^ Jbaiha eo* jMwpiri: 
E il frate Catalan, che a ciò a* accorte^ 

Mi disse: Quel confitto, che tu miri, t\i 

Consigliò i Farisei , che couTenia 
Porre un om per lo popolo ai martiri. 

Attraversato e nudo nella vìa (i4)) >>' 

Come tu vedi, è di mestier ch'el (i5) senta 
Qualunque passa com'ei pesa pria: 

Et a tal modo il suocero si stenta lai 

In questa fossa , e gli altri dal Concilio 
Che fìi per li Giudei jmala sementa. 

(i4) è per la via^ 

In questo e nel seguente verso ci uniformiamo ni cod. Angel. 
e Florio. Quell' è per la via della Crusca e un certo racconto 
che rende inutile il come tu vedi^ che viene subito dopa 

(i5) ed è mestier cK e' 
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Allor vid' io meravigliar Virgilio 124 

Sopra colili chVera disteso in croce 
Tanto vilmente nell' etemo esilio. 

Poscia drizzò al frate cotal voce: 12; 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
Se alla man destra giace alcuna foce , 

Onde noi amboduo (16) possiamo uscirci i5o 

Senza costringer delli angeli neri, 
Che vegnan d'esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Piii che tu non speri i35 

S'appressa un. sasso, che dalla gran cerchia 
Si move , e varca tutti i vallon feri ; 

Salvo che a questo ( 1 7) è rotto, e noi coperchia: i36 
Montar potrete su per la mina , 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo 4uca stette un poco a testa china, 139 

Poi disse : Mal contava la bisogna ' 



(16) amenduo 

(17) saU^o cfie questo 

Parecchi ottimi MSS. leggono a questo. Leggasi la interprex' 
aiuone del Monti: „ Due sono i nomi sostantivi che si con- 
trastano il pronome questo ; prima il sasso , poi il vallone* 
Nel processo d'ogni discorso, allorché accade di accennar 
due cose già nominate, alla prima si dà il pronome di 
quella , e di questa alla seconda , perchè la prima nel cor- 
so del paiiare è fatta più remota , la seconda lè più pros- 
sima. Dunque se Dante ayesse qui yoluto intendere il sas^ 
so, noji ayrebbe delio questo ma quello; perchè il sasso 
essendo stato nominato pel primo si è fatto ancor più lon- 
tano. Dunque avendo detto questo egli ha chiaramente 
voluto che intendasi il secondo , cioè il vallone 'S 
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Colui che i peccator di là unciaa* 
£ il frate : Io udii già dire a Bologna i^y 

Del DiaYol yìz] aaaai,. tra i quali udi' 

Ch*e§^ è bugiardo, e padre di meiUBOgoa. 
Appresso il duca a gran passi sen* g^ i45 

Turbarlo un - poco d* ira nel sembiante : 

Ond'io dagrincarcati mi parti' 
Dietro alle poste delle care piante. i48 

4» Per k fiiigokrità che ho vedaU nel eod. Pat M|Dì- 
to niim. GGGXYLy ahbftndono questa toIu U nasnmt di 
non far alcuna nota, ove io non abbia nuova lezione da giu- 
stificare; e dò loby perchè si vegga che non ho negklla ca- 
sa t die fosie in mio polare di &r conoscere ^fjà amici A 
Dante. In questo codice sono scritti qua e la pei.marginii <b 
ottima antica mano, alcuni versi che erano stati omessi dillo 
scorretto amantaensa ; e fira qndli ' che sono aggiunti al leilo 
trovansi appunto i seguenti» qui. impressi in carattere corsivo 
con virgole al margine sinistro » e che io colloco «1 Iimgi ia 
cui dovrebbero essere se appartenessero alT originale: 
Ond*io dagrincarcati mi parti*, 

„ Seguendo lui dietro ^ et el davaiUe^ 

„ Senza parola dire a me alcuna y 

Dietro a le poste delle care piante, 

„ Patstmdo per la valle tanto bruma. 
£ questa una novità che io non do per legittima, non es- 
sendovi né r autorità de' testi che ho veduto co' miei occhi, 
né gli argomenti della critica che possano convincermi esse- 
re i detti versi di Dante : tuttavia non sarebbe assurdo il di- 
re, ch'essi rinforsano piuttosto che scemare refletto della pit> 
tura dei due personaggi che partono, e ricordano la descri- 
zione fatta nell'introito del presente capitolo: 

Taciti , soli , Manza compagnia , 

jindavam V un dinanzi e V altro dopo , ec. 
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In quella parte del giovinetto anno , i 

Che il sole i crin sotto T Aquario tenera, 
E già le notti al mezzo dì sen' vanno : 

Quando la brina in su la terra assempra 4 

L' imagine di sua sorella bianca , 
Ma poco dura alla sua penna tempra, 

Lo villanelle , a cui la roba manca, 7 

Si leva , e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta , ond' ei si batte l'anca: 

Ritoma in casa (i) , e qua e là sì lagna, io 

Come il tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede , e la speranza ringavagna , 

Veggendo il mondo aver cangiata faccia i5 

In poco d' ora , e prende suo vincastro , 
E £or le pecorelle a pascer caccia. 

Così mi fece sbigottir lo mastro, x6 

Quando io li vidi sì turbar la fronte , 
E così tosto al mal giunse T impiastro: 

Che come noi venimmo al guasto ponte , 19 

Lo duca a me si volse con quel piglio 

(i) a casa j 
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Dolce i. cVìo vidi prinut al pie (a) del monte. ' 

Le braccia apeive, dopo alcun eoniiglioy n 
Eletto aeco^ rigdardandd prima 
Ben la raìna ^ e diedemi di pigKoi 

£ comcf quei che adc^eM et istima , £ 

Che semprcf par che innanii si proveggia^ 
Co6Ì^ levando me su ver la cuna 

D*un rocchiotie^ (3) avfistfra un'altra scheggiaci! 
Dicendo « Sc^ira cpleUa pca I* aggra{^ ; 
Mk tenta pria s*è tal eh* ella ti reggia. 

Non era TÌa da testitò di ca|^, Si 

Che noi a pena, el lieve, et io soqpintD, 
Potevam sii montar di clappa in diypa (4)' 

(n) in prima appiè 

(3) I^un rmwhione 

Gli Accademici, kggen^ ronekioié^ apìagarbuo qoatirt^ 
chiane. La spiegazione è giusta , ma forse , ae aTessero bcas 
esaminati i testi, ayrebberò letto in alcuno la parola, come 
noi l'abbiamo letta nel codice B. , ed anche senza rautorìii 
dei testi, quando ammetta vano la.yoce roccAioiitf da rocclio, 
sembra che dovessero intendere che ronchioné ent fallo àtfi 
amanuensi. 

(4) ili cìiiappa iti chiappa. 

Di chiappa in chiappa è giustamente spiegato dal Buttit 
pietra in pietra y le quali pietre erano i rocchioni di quelli 
dirupata salita. Noi però crediamo di fiir bene aoeglienda k 
lezione clappa in confronto del toscano chiappa^ perché cUp- 
pa deriva dal (riulano cìap^ significante sasso, ed è dd 
tutto uniforme all'antico gallico clappier^ o clapiè^ spiegato 
dal Roquefort (a) : „ tas amas de pierrea de grand voluffic, 

(<i) Ari. Clapiè, e ClappUr. 
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£ se non fosse ^ che dai quel precinto , 54 

Più che dall' altro , era la costa corta y 
Non so di lui , ma io sarei ben vinto : 

Ma perchè Malebotge in ver la porta 37 

Del bassissimo pozzo tutta pende , 
Lo sito di ciascuna valle porta 

Che r umt costa surge e V altra scende : 40 

entasseés sans ordrc; de lapis '^ . Ora dirò che male' la Crusca 
interpreta chiappa „ per cosa comoda da potersi chiappare ** , 
e mi duole il dover osservare, a discapito di quella veneran- 
da compagnia dr Accademici , che que' rocchi descritti dal 
Poeta non erano cose comode da potersi chiappare i e hasti 
il dire, che il povero Dante andava aggrappandosi con gran 
difficoltà d*una in un'altra halza per quello stretto e mala- 
gevol sentiero > oltre di che egli aggrappandosi attendeva non 
tanto di pigliare con le mani, ma di montar coi piedi di pie- 
tra in pietra. Lascisi dunque il nome di chiappa a „ quella 
parte carnosa e deretana del corpo, tra la cintura e T appic- 
catura delle cosce " si bene definita dagli Accademici. Né 
pure CI accomoderemo questa volta alla spiegazione che ce 
ne dà il Tassoni, nelle postille* manoscritte alla Crusca*, ove 
dice: „ chiappa è voce lombarda, e non significa solamente 
natica i ma dicono: questa chiappa di terra è di Pietro, 
ifuest' altra di Antonio " ; e non ci accomoderemo, poiché 
troviamo nel Vocabolario del Cherubini ^ che' ciappa ha bensì 
in lombardo tanti e diversissimi significati, ma non quello 
•ttribuiiole dal Tassoni. L'unico, in qualche modo, applicabile 
al casa nostro, sarebbe quello che ne trae il Lombardi, dietro 
la scorta del Yellutello e del Daniello , nella supposizione 
c:he cia^/E7ff in Lombardia si dicano le schegge di pietra, per 
Iraslato di rottami di vasi di terra cotta; e allora' invece del- 
la lezione chiappa sarebbe da valutarsi quella del codice M. 
num. XXXII. , nel quale è scritto di ciappa in ciappa. Ma 
noi a nostro favore abbiamo una voce , di cui si conosce chia- 
ramente la derivazione > e che non ha che un solo significa- 
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CAPITOLO XXIV. 309 

Levami allor, mostrandomi fornito 58 

Meglio di lena ch'io non mi sentia; 

E dissi: Va, ch'io son forte et ardito. 
Su per lo scogUo prendemmo la via, 6\ 

Ch'era rocchioso (7), stretto e malagevole, 

Et erto più assai che quel dì pria. 
Parlando andava per non parer fievole; 64 

Onde una voce uscio dall' altro fosso , 

A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse, ancor che sovra il dos^o 6j 

Fossi dell'arco già che varca quivi; 

Ma chi parlava ad ira parca mosso. 
Io era volto in giù , ma gli occhi vivi 70 

Non potean' ire al fondo per l' oscuro ; 

Perch' io : Maestro , fa che tu arrivi 
Dall'altro cinghio, e dismontiain lo muro; 7!^ 

Che come iq odo quinci e non intendo, 

Cosi giù veggio , e niente affiguro. 
Altra risposta , disse , non ti rendo , 76 

Se non col far (8) ; che |a dimanda onesta 

Si dee seguir coli' opera tacendo. 
Noi discendemmo il ponte dalla testa , 79 

Ove s'aggiunge coli' ottava ripa, 

(7) ronchioso 

* La Crusca ha adottato ronchioso ed ha escluso rocchioso^ 
ch'era pur ne' suoi testi, per consacrare il fallo dell' ama- 
i^ense che scrìsse di sopra ronchione. 

(8) lo far 

Con noi legge il cod. FI.; e dee piacere a tutti la sempli- 
citii naturale di «juesta lezione. 

Voi. I. l4 



CAPITOLO X5IV. Ili 

Né tante pestilenze, né si ree ss 

Mostrò giammai con tutta l' Etiopia , 
Né con ciò che di sopra il mar rosso ee. 

Tra questa cruda e tristissima co{Ma 91 

Gorrevan genti nude e spaventate , 
Sanza sperar pertuso (11) o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate : 94 

Quelle ficcayan per le ren la coda 
E il capo , et eran dinanzi aggroppate. 

Et ecco ad un , eh' era da nostra proda , 97 

„ gersi in luogo dell* indicativo produce. Ma ciò ( prosegue il 
,, Monti ) che mi rende più odiosa la lezione chersi ( e tac- 
„ do che chersi invece di chersidri sarebbero serpenti senza 
„ coda ) *si è la barbara sintassi che ne procede Più non si 
9 ponti Libia Chersi ec. producer ceneri ec. . Né tante pe^ 
, stilenze mostrò giammai ec. Nel qual costrutto sarebbe in- 
^ dispensabile la copulativa e davanti a ceneri^ e che alme» 
, no si fosse detto: Pia non si vanti chersi, chelidri, j acuii e 
^fitree produrre e ceneri ec. ; il che sarebbe una piaga di 
, meno ^ senza però sanare lo storpio della sintassi ne' versi 
, consecutivi Né tante pestilenze ec. Finirò coli' avvisare una 
f variante riscontrata tre volte ne' preziosi codici Trivulziani, 
y la quale, se non ci fieicessè discapito V armonia del verso, sa* 
, rebbe da preferirsi a tutte per la chiarezza; ed è questa: 
, Più non si vanti Libia con sua arena: C/ie se quella idri, 
^Jaeuliy e farce Produce e ceneri ec* Ciò poi che reca assai 
, meravigh'a si è il veder che la Crusca ammettendo nel suo 
y Dante la stolta lezione centri, in luogo di ceneri, si contradica 
I nel Vocabolario *^ Vedi cenerò e vi troverai la vera lezione. 

(il) pertugio 

Pertuso suona col lat. pertusus ; ed ' è bella voce italiana , 
"^pstrata dalla Crusca, con esempi di alquanti ottimi autori, 
li quali esempi chi rifarà il Vocabolario potrà aggiungerne 
uto anche del maestro della nostra lingua. 



ai9 DELL' INFERNO 

S* avventò un seqiente, che il trafiase 
Là dove il collo alle spalle 8* annoda. 

Né O 81 UMto mai ne I si scrisse , loo 

Com*ei si accese et arse, e cener tutto 
Convenne che. cascando divenisse; 

£ poi che fu a terra si distrutto, io5 

La polver si raccolse per se stessa (12), 
E in quel medesmo ritornò di butto : 

Cosi per li gran savi si confessa • . loS 

Che la Fenice more e poi rinasce. 
Quando al cinquecentesimo anno appressa* 

Erba né biada in sua vita non pasce ; 109 

Ma sol d'incenso lacrime e d'omomo, 
£ nardo e mirra son F ultime fasce. 

E qual é quei che cade, e non sa corno, m 
Per forza di demon che a terra il tira, 
O ^* altra oppilazion che lega Y omo , 

Quando si leva (i3), che intomo si mira ii5 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch'egli ha softerto, e guardando sospira; 

Tal era il peccator levato poscia. 118 

(12) La cener si raccolse j e per se stessa 
In quel niedesmo 

Lettor mio , o sia che tu legga cener colla Crusca , o pol- 
ver con la maggior parte de* testi , tu converrai meco , che 
il per se stessa è un sentimento che comincia a manifestarsi 
nel si raccolse y e corstinua fino al terminar dell' azione; t 
quindi non puoi dissentire che la lezione B- , simile a quelli 
del cod. FI., non sia più iilosoGca della comune, 

(i3) Ue^a 



CAPITOLO XXIV. ai3 

O potenzia {i4) di Dio quanto è severa! 
Che cotai colpi per vendetta croscia. 

Lo duca il dimandò poi chi egli era: 171 

Perch'ei rispose: Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è , in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, i9i 

SI come a mul eh' io fui : Son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoja mi fu degna tana. 

Et 10 al duca: Dilli che non mucci , lo^ 

E dimanda qual colpa qua giù il pinse : 
Ch'io lo vidi omo di sangue e di crucci (i5) : 

E il peccalor, che intese, non s'infinse, li^c? 

Ma drizzò verso me Y animo e il volto , 

(i4) giustìzia 

Potenzia leggono più di so. de' migNori codici, e quasi 
tutte le antiche edizioni. 

( 1 5 ) Ch'io 'l Sfidi uom già di sangue e di corrucci: 

* Corrucci non dà qui il significato che domanda il Poeta^ 
altro essendo il corruccio stretto afTIne dell'antico gallico con^ 
roz (d) , che vale collera^ ed altro il cruccio che deriva dal la« 
tino cruciare in senso di tormentare: e Vanni era non sola- 
mente uomo di sangue e di collere , ma di tormenti ; il che 
oltre all'autorità di tutti i più riputati codici, e delle prime 
edizioni, che hanno la nostra lezione, abhiamo anche il se- 
guente comento di Benvenuto da Imola: ipse Juit ifir sangui- 
nami et cruciatuum, qui tanquam sicarius homines capiebaty 
torquebat et cruciabat. 

I compilatori di nuovi vocabolnrj della lingua italiana po- 
tranno in avvenire, coli' esempio di Dante, segnare anche cruc-- 
do con due ce, in senso di cruciala sostantivo o tormento,. 

(<2) Roquefl Gloss. 



9i4 DELL' INFERMO 

E di trista vergogna ti dipinse: 

Poi disse: Più mi duol che tu mi hai colto i33 
Nella miseria dove tu mi vedi, 
Che quando io fui dell* altra vita tolto. 

Io non posso negar quel che tu chiedi; i36 

In giù son messo tanto , perch* io fui 
Ladro alla sagrestia di (i6) belli arredi: 

£ falsamente già fu apposto altrui iSg 

Ma perchè di tal idsta tu non godi, 
Se mai sarai fuor d^esti (17) luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio, et odi: i4s 
Pbtoja in pria di Negri si dimagra. 
Poi Firenze rinnova genti e modL 

Tragge Marte yapor di yal di Magra , tifi 

Che è di ^ torbidi nuyoU involuto , 
E con tempesta impetuosa et agra 

Sopra campo Ficen fia combattuto: i4t 

Ond' ei repente spezzerà la nebbia , 
Si che ogni Bianco ne sarà fenato: 

E detto l'ho, perchè doler ten debbia. i5i 

(16) de'beUi 

(17) di fuor de* 
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CAPITOLO XXV. 



AX fiiie delle sue parole il ladro i 

Le mani alzò con ambedue ( i ) le fiche , 
Gridando: Togli Dio, che a te le squadro. 

Da ìndi in (jua mi fìir le serpi amiche , 4 

Perch' una li s' avvolse intomo al collo , 
Come dicesse: non vo' (2) che più diche: 

El un' altra alle braccia , e rilegoUo 7 

Ribattendo (3) se stessa sì dinanzi, 

(i) ambeduo 

(2) io non w^ 

I migliori testi omettono Ti'o, e con piena soddisfazione 
del Monti, il quale nota „ che quando noi vogliamo ne* 
^ gare con fretta e con impeto, la natura stessa e* insegna 
„ a dire rapidamente non voglio , non posso , non me ne cu- 
„ ro y più efficacemente al certo che io non voglio , io non 
9, pos^Oy io non me ne curo ". 

(3) ribadendo 

Dice il Varchi che „ quando un legnaiuolo , avendo con- 
„ fitto un aguto, e fattolo passare e riuscire dall'altra parte 
^ dell' asse , lo torce cosi un poco colla punta del martello , 
„ e poi lo ripicchia e ribatte e brevemente lo conficca da 
„ quella banda^ perchè stia più forte, si dice ribadire '*: on* 
de la Crusca, per la definizione dell' autore dell' Ercolano, ha 
escluso ribattendo ed adottò ribadendo y come detlo più pro^ 
priamente. Io domanderò prima di tutto agli Accademioi: do- 



3iG DELI.' INFERNO 

Clic J10U polca con esse dare un crollo. 

Ali Pistoja, Pistoja , che non stanzi 
D' incenerarli , eì che piii non duri , 
Poi che in mal far Io seme tuo avanzi. 

Per lutli i cerchi dello inferno oscar! 

Non vidi spirto (4) in Dio lanlo superbo, 
Non quel che cadde a Tebe giù de' muri 

Ei si fuggì, che non parlò più verbo; 
£t io vidi un Centauro pica di rabbia 
Venir gridando: Ov'ò, ov' è l'acerbo? 

Maremma non cred' io che tante n abbia , 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 
Infin dove (5) comincia noslra labbia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 

Con l'ale aperte 1Ì giaceva un draco , 



ve trovasti! voi l' origine 
loro; in ribattere («) ■ 
fallasi nel vostro paese 
intendiamo 



ribadire'! Il McnHgio risponde p<r 
ique il ribaiìire è un' allcrazioiK 
ribattere è una p.-irola Dafionalc, 
L iDlcudono la vostra, l 



e tulli intendiamo; ma non tutti iDlcudono la vostra, sco- 
dur dì piglio al Vocabolario. E generalmente i )egn«iaoli 
:Qno ribattere i cliiodii, quando ritorcono le punte che al- 



l' chiodi 1, <|U. 
a la tavola in cui i delti chiodi sono e 
narlcllo li riconficcaiiu nella ste.'-sa, in 
coUn rilorid vadano i^uasi a ricongiungi 






CAPITOLO rXV. «17 

£ quello affoca qualunque s'intoppa. 
Lo mio maestro disse: Quegli è Caco, ^S 

Che sotto il sasso di monte Aventino 

Di sangue fece spesse volte laco. 
Non va co* suoi fratei per un cammino ^ aS 

Per lo furar frodolente ch'ei fece 

Del grande armento, ch'egli ehhe a vicino: 
Onde cessar le sue opere hiece 3i 

Sotto la mazza d' Ercole , che forse 

Li ne (6) die cento, e non sentì le diece. 
Mentre che sì parlava, et ei trascorse, 34 

£ tre spiriti venner sotto noi , 

De'quai nò io ne il duca mio s'accorse, 
Se non quando gridar: Chi siete voi? 37 

Perchè nostra novella si ristette, 
' Et intendemmo pure ad essi poi. 
[o non li colìoscea ; ma ei seguette , 40 

Come suol seguitar per alcun caso. 

Che all'un nomare un altro (7) convenette. 
Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? 43 

Perch'io, acciocché il duca stesse attento, 

Mi posi il dito su dal mento al naso. 
Se. tu sei or , Lettore , a creder lentp 4^ 

Ciò che io dirò, non sarà meraviglia. 

Che io, che il vidi, appena il mi consento. 



(6) Gliene 

Ved. la Not. 6. del Capìt* X. di qu^ta cantica. 

{7) Vun nomare cdt altro 



9ti8 DELU INFERNO 

Come Io tenea levate in lor le ciglia; 49 

Et un serpente con sei pie si slancia 
Dinanzi all'uno, e tatto a lui s^appigflia. 

Coi pie di mezzo gli avvinse la pancia, h 

£ con gli anterìor le braccia prese; 
Poi gli addentò e Tuna e l'altra guancia. 

Li diretani alle cosce distese, 55 

£ miseli la coda tra ambedue (8), 
£ dietro per le reni (9) la ritese. 

£llera abbaxi>acata (io) mai non (uè 58 

Ad alber si, come l'orribil fiera 
Per le altrui membta avviticchiò le sue: 

Poi s'appiccar, come di calda cera 6f 

Fossero stati, e mischiar lor colore: 
Ne Tun né l'altro non (11) parca quel cVera. 

Come procede innanzi dall'ardore 64 

Per lo papiro suso un color bruno , 
Che non è nero ancora , e il bianco more. 

C]i altri duo riguardavano, e ciascuno 67 

Gridava : O me , Agnèl , come ti muti ! 
Vedi che già non sei né duo né uno. 

Già eran li duo capi un divenuti , ;o 

Quando n' apparver duo figure miste 
In una faccia , ov' eran duo perduti. 

( 8 ) tr* amendue 

( 9 ) P^^^ '^ ^^'^^ ^^ 
(io) abbarbicata 

jébbarbacata leggono ì più antichi testi. 



CAPITOLO Xpf. 21^ 

Persi le braccia duo dì quattro Uste ; 70 

Le cosce colle gambe , il ventre e il casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

Ogni primajo aspetto ivi era casso: 7(( 

Due e nessun Timagine perversa 
Parea , e tal sen' già con lento passo. 

Come il ramarro, sotto la gran fersa 79 

De' di canicular , cangiando siepe , 
Folgore par , se la via attraversa : 

Così parea venendo verso l'epe Bi 

Degli altri due un serpentello acceso, 
Lìvido e nero come gran di pepe. 

B quella parte, donde prima è preso . 85 

Nostro alimento, all'un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 68 

Anzi co' pie fermati sbadigliava , 
Pur come sonno o febbre V assalisse. 

Bgli il serpente, e quei lui riguardava: 91 

L'un per la piaga, e l'altro per la bocca 
Fumavan forte e il fumo si scontrava (i a). 

Taccia Lucano ornai là dove tocca 94 

Del misero Sabello e di Nassidio , 
Et attenda ad udir quel eh' or si scocca. 

Taccia dì Cadmo e d'Aretusa Ovidio: 97 

Che se quello in serpente , e quella in fonte 
Converte poetando , io non l' invidio : 

Che duo nature mai a fronte a fronte 100 

4 (12) s^ incontrava 



bem; inferno 



H 



Nuu Ira: nò, si <:li' ambedue (i3) le forme 
A cambiar lor malcrie fosser pronte. 
Insieme si risposero a ui nonne , 

Cbtf il surpciile la coda lu l'orca fesse , 
E il ft-rulo ristrinse insieme l'orme. 
Le garnlM; eon le eosee seeo slesse 

S'appiccar s'i, clic in poco la giunliirn 
Non facea segno alcun che si panasse. 
Togliea la coda fessa la figura, 

Cbe si perdeva là , e la sua pelle 
Si facea molle , e ipiella di là dura. 
Io vidi entrar lo braccia per le ascelle, 
F, i duo pie della fiera, cli'eran corti. 
Tanto allungar qnanto aecorciavan (jucUe. 
Poscia li pie direlro, insieme attorti, 
IJiventarou lo membro cbe Tom cela, 
E il misero del snn n' avea duo porli. 
Mentre cbe il fumo 1' uno e l'altra vela 
Dì color novo , e genera il pel suso 
Per l'una parte, e dall'altra il dipela, 
L'un si levò, e 1' altro cadde giuso. 
Non torcendo però le lacerne empie , 
Sotto le tjuai ciascun carabìava muso. 
Quel ch'era dritto il trasse in ver le tempie, 
E di troppa materia che in là venne , 
Uscir le orecchie (i4) delle gote scempie: 

(i3) ch'amendae 
(14) gli orecchi 
Il Lombnrdi dirende la Iciione orecchie, percliè alIribuÌKe 



CAPITOLO XXV 921 

Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 1:27 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia , 
£ le labbra ingrossò quanto convenne: 

Quel, che giaceva, il muso innanzi caccia, i3o 
£ le orecchie ritira per la testa. 
Come face le cor^a' la lumaccia : 

£ la lingua che aveva unita p presta i3X 

Prima a parlar , si fende , e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e il fumo resta. 

L* anima ch'era fiera divenuta, i36 

Sufolando si fugge (i5) per la valle, 
£ l'altro dietro a lui parlando spula. 

Poscia li volse le novelle spalle, 139 

£ disse all'altro: Io vo' che Buoso corra 



a queste Y aggettivo di scempie , e il Biagioli vuole cbe scem- 
pie sia aggettivo di gote. Se il cod. Vaticano, citato dagli 
editori della Minerva , avvalora la opinione del Biagioli , il 
B^, il FI. , e parecchi altri avvalorano quella del Lombardi. 

(i5) si fugge sufolando 

Si sa che la disposizione delle parole per un poeta è co- 
me la disposizione de' colori per un pittore. L' efletto diviene 
più vivo a norma che maggiore è la bontà dell'impasto. Nel 
caso nostro sufolando premesso al si fogge ti rappresenta le 
due azioni del foggire e del sufotare quasi una sola , talché 
tu le senti all'istante, senza aver campo di por mente all'u- 
na od all'altra. All'incontro si fogge premesso al sufolando^ 
per r ordine logico con cui è collocato , presentando le due 
immagini disgiunte l'una dall'altra, scema in qualche modo 
la bellezza della pittura. Di più il suono del si , come sta 
nella nostra lezione, giova a meraviglia a far sentire più vi- 
vamente il suono del sibilo, per la preparazione già fatta 
nell' animo dal sufolando. 



iss DELI/ INPERNO 

Com* io faccio (i6) caipon per questo calle. 

Così vid^io la settiina nvorra 141 

Mutare e trasmutare , e qui mi scusi 
La novità) se fior la penna (17) abborra. 

£ avregnacliè gli occbi miei confusi 145 

Fossero alquanto, e T animo smagato, 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi. 

Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato: 1(8 
Et era quei che sol dei tre compagni, 
Che Tenner prima , non era mutato ; 

L'altro era quel che tu , GaTille , piagni i5i 

(16) come ho fottio 

(17) in Uhgum, 

* Sì noti die Dante leriTe per un lettore, e perciò M» 
meglio pmum die UngtM ; e te qneldiediino non n pennede 
di qneilii eemplidiiima ragione » kgga qndk die addooe 3 
Lombardi 
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CAPITOLO XXVI. 



(jrodi , Firenze , poi che se' si grande , i 

Che per mare e per terra hatti l'ali, 
E per lo inferno il tuo nome si spande. 

Tra li ladron trovai cinque cotali 4 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onoranza (i) non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna, 7 

Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna. 

E se già fosse, non saria per tempo: io 

Così foss' ei , da che pure esser dee : 
Che più m'aggreverà (2) , com' più m'attempo. 

Noi ci partimmo , e su per le scalee , i3 

Che n'avean fatte i borni a scender pria, 

(i) onranza 
(2) mi graverà j 

Aggregare è voce , come osserva V Alberti nel Vocabolario, 
usata dai poeti in luogo di aggravare .^ e non é meraviglia 
cbe ciò abbia fatto Dante , il quale in più luoghi disse greve, 
senza che si possa credere esser questo errore de' copisti» 
per averne egli fatto uso spezialmente nella rima. (a). 

(a) Yetli in questa cantica al cap. 3. y, 4^*» al cip. 6. t. 8. 
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Rimoiiiu 11 mio maestro (3), e trasse mee. 

E prosegiienJo ìa. soliaga via 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scogUo, 
Lo pie senza la man non si spetlia. 

Allor m' indolsi (4), et ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la menle a ciò ci/ io vidi, 
E più l'ingeguo affreno ch'io non soglio; 

Perchè non corra che virtù noi guidi , 
SI che se stella buona , o miglior cosa 

• M" ila dato d ben ch'io stesso noi m'invidi. 

Quante d viliau che al poggio si riposa. 
Nel tempo che colui che il mondo schiara. 
La faceia sua a noi tten meno ascosa; 

Come la mosca cede- alla zanzara , 
Vede lucciole giù per la vallea. 
Forse colà dove vendemmia et ara ; 

Di tante liamme tutta rlsplendea 

L'oliava bolgia, sì i^oiaio m'accorsi. 
Tosto che fui là 've il fondo parea. 

E qual colui che si vengiò con- gli om. 



(3) U duca mio j 

(4) mi dolsi j 

tndalere per dolersi è voce £ ser BrnncUo nel volgarìt- 
tameato dell' Orazione per Ligario (t). Quelli U dice, che volle 
euere in Affrica, et -iaduole&i, che ne fue vietato da Ugé- 
rio. Non é però che il m' indolsi di Dante derivi dal vei- 
bo indolere , ma risulta dall' unione della particella ne * 
dohi, e vale lo atesso che me ne dolsi. 

{b] Ved. edii. dì Lknc i56S, ftf. 91. 



CAPITOLO XXYL aaS 

Vide il carro d' Elia al dipartire , 

Quando i cavalli al cielo erti leyorsi , 
Che noi potea sì con gli occhi seguire, 37 

Che vedesfe altro che la fiamma sola, 

Siccome nuvoletta in su saUre ; 
Fai si movea ciascuna per la gola 4o 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 

£t ogni fiamma un peccatore imbola (5). 
[o stava sovra il ponte a veder surto, 4^ 

Si che s*io non avessi un rocchion (6) preso, 

Caduto sarei giù senza esser urto. 
E il duca , che mi vide tanto atteso , 4^ 

Disse: Dentro da* fochi son gli spirti: 

Ciascun si fascia di quel ch'egU è inceso. 
Afaestro mio, risposi, per udirti 49 

Son io più certo; ma già m'era avviso 

Che così fusse, e già voleva dirti: 
Chi è in quel foco che vien si diviso 5s 

Di sopra, che par surger della pira 

O v' Eteòcle col fratel fu miso ? 
lUspose a me: Là dentro (7) si martira ^S 

Ulisse , e Diomede , e co^i insieme 

Alla vendetta corron com' all' ira : 
£ dentro dalla lor fiamma si geme 5^ 

(5) imbola. 

Vedi la nota 17 del cap. 7. dì questa cantica. 

(6) ronchion 

Vedi la nota 3 dell'antecedente capitolo. 

(7) Risposemi: là entro 

Voi. I. i5 
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L* aguato del cavai, che fé' la porla 
Onde uscì de' Romani il gentil seme. 

Piangevisi entro l'arte, perchè morta 6i 

Deidamìa ancor si duo! d' Achille \ 
£ del Palladio pena vi si porta. 
S' ei posson dentro da quelle faville 64 

Parlar, diss'io. Maestro assai ten' prego 
E riprego, che il prego raglia mille. 

Che non mi facci dell' attender nego (8) , 67 
Finche la fiamma cornuta qua vegna : 
Vedi che del desio ver lei mi piego. 

Et egli a me: La tua preghiera è degna ^ 

Di molta lode , et io però l' accetto ; 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 

Lascia parlare a me : che 10 ho concetto jì 

Ciò che tu vuoi : eh' ei sarchhero sellivi , 
Perch* ei fur Greci , forse del tuo detto. 

Poiché la fiamma fu venuta quivi , 76 

Ovti ])arve al mio duca tempo e loco , 
In fjucsta forma lui parlare audivi. 

O voi clic siete duo dentro ad un foco , 
S io meritai di voi mentre eh' io vissi , 
S' io meritai di voi assai o poco , 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi , al 

jNou vi movete; ma Tun di voi dica 
lK)ve per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica sì 



19 



CAPITOLO XXVI/ aa; 

Cominciò a crollarsi mormorando 

Pur come quella cui Tento affatiqa. 
[ndi la cima qua e là menando , 8t 

Come fosse la lingua che parlasse, 

Gittò voci (9) di fuori , e disse : Quando 
Mi diparti' da Circe , che sottrasse 91 

Me più d'un anno là presso a Gaeta, 

Prima che sì Enea la nominasse; 
Ne dolcezza di figlio , ne la pietà 94 

Del vecchio padre , ne il debito amore , 

Lo qual dovea Penelope far Keta , 
Vincer poterò dentro a me (io) l'ardore 97 

Ch' io ebbi a divenir del mondo esperto , 

£ deUi vizj umani e del valore : 
Ma misi me per l'alto mare aperto 100 

Sol con un legno, e con quella compagna 

Picciola dalla qual non fui deserto. 
L'un Uto vidi e l'altro (11) infin la Spagna, io5 

Fin nel Marrocco , e Y isola de' Sardi , 

£ l'altre che quel mare intomo bagna. 
[0 e i compagni eravam vecchi e tardi, 106 

Quando venimmo a quella foce stretta 

Ov' Ercole segnò li suoi riguardi , 
Acciocché Tom più oltre non si metta; 109 

Da la man destra mi lasciai Sibilia , 

( 9 ) ^^^^ 

(io) poter dentro da me 

(11) U un Uto e V altro vidi 
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Da Taltra già m'ayea lasciata Setta» 
O fiati, dissi, che per cento miUa in 

Perigli siete giunti a V occidente; 
A questa tanto picciola vigilia 
De* vostri sensi , eh* è del rimanente , ti5 

Non YOgHate negar 1* esperienza. 
Diretro al scd, del mondo senza gente. 
Considerate la vostra semenza; ut 

FaUi non siete (la) a viver ccHne bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza, 
li miei compagni fec*io n acuti isi 

Con questa orazion picciola al cammino. 
Che ajqpena poscia li avrei ritenuti: 
E volta nostra p<^ipa nel mattino, is4 

De* remi facemmo ali a folle (i3^ volo. 
Sempre acquistando del klo mancino- 
Tutte le stelle già dell'altro polo 1S7 
Vedea la notte, e il nostro tanto basso. 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 
Cinque volte racceso, e tante casso i3o 
Lo lume era di sotto dalla luna. 
Poi ch'entrati eravam nell'alto passo; 
Quando n'apparve una montagna bruna i33 
Per la distanzia, e parvenu alta tanto. 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 
Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; i36 

(12) non/oste 
(l'i) ah al folle 



CAPITOLO XXVI 22<| 

Che dalla nova terra un turbo nacque , 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé' girar con tutte l'acque, ilp 

Alla quarta levar la poppa in suso , 
E la prora ire in giù, com' altrui piacque, 

Infin elle il mar fu sopra noi richiuso. i4'2 






CAPITOLO XXVII. 



(jrià era dritta in su la fiamma e ^eta , i 

Per non dir più, e già da noi sen*^ 

Con la licenzia del dolce poeta: 
Quando un'altra, che dietro a lei Tenia, 4 

Ne fece Yolger gli occhi alla sua cima. 

Per un confuso suon che for n*uscia. 
Come il bue Cicilian che mugliò prima 7 

Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 

Che l'avea temperato con sua lima, • 
Mugghiava colla voce dell'afflitto, ^ 

Si che con tutto eh' ci fosse di rame , 

Pure el pareva dal dolor trafitto : 
Così per non aver via ne forame , i5 

Dal principio del foco in suo linguaggio, 

Si convertivan le parole grame. 
Ma poscia eh' ehber colto lor viaggio i6 

Su per la punla, dandole quel guizzo 

Clic dato avea la lingua in lor passaggio, 
L'dlmmo dire: O tu, a cui io drizzo ^iì 

La voce, ohe parlavi mo, Lombardo, 



' CAPITOLO XXVn. a3i 

Dicendo: Statti o va, più non t'attizzo (i) 

(i) Dicendo^ issa ten* va più non f aizzo 

T^on havrl filologo perito della nostra lingua, che per ca^ 
gìone della parola issa non trovi qui un* aperta contradizio- 
ne. Questo issa non è però sbaglio de* copisti. Il fallo di co^ 
storo fu di scrivere istra; e il peggio si è che questa lezio* 
ne fu tenuta per buona anche dai comentatori , i quali male 
credendo che istra fosse voce lombarda, V avvalorarono coi loro 
comenti. Testimonio ne sia il postillatore del Marc. n^ro. LYL 
( e deve essere Jacopo della Lana ): È da notar, die' egli, 
il colmato che Virgilio diede ad Ulisse in lingua lombarda ^ 
che Jue istra ec. Io son di parere che per questa potale stam- 
pe di Fol. , di Jesi , e la Nid. abbiano serbato istra. Ma i 
Fiorentini vcggendo che in alcuni codici ripulatissimi si leg- 
geva istà , non avvisando che potesse venire dal verbo stare, 
lo giudicarono uno sbaglio, e la correzione fu loro sommini- 
strata dalla reminiscenza della parola issa^ la quale significa 
adesso. Panni ancora di udirli dire: „ il t dopo la ^ è un 
fallo di mano, dunque cancellisi il /, e sostituita un'altra 5 si 
legga issa ^* . Ma la loro sapienza dovea un tantino fermarsi a 
considerare, che issa tion è voce lombarda , e me ne assicura 
il Buti con queste parole (a): Issa, cioè avale (ora), è i»o^ 
caboto Lucchese. È perciò impossibile che gli Accademici non 
abbiano veduto che V issa, leggendo al modo loro, portava scr 
co la contradizione ; nondimeno,- per la conoscenza che a- 
Teano della proprietà della voce, si compiacquero d'adottar- 
la , e lasciarono il pensiero ai lettori di comcntnrsi que- 
sto luogo a proprio talento. 

Ora io dirò che le mie osservazioni sopra 70 testi avendo- 
mi fatto riconoscere in ben più di 4" l'apocrifo vocabolo istra, 
mi fecero nello stesso tempo disccrnerc la fallace sostituzione 
dell' issa; del che debbo dichiararmi obbligato al cod. Font., 
ai 3 Marc. num. XXXI. (b) e LU. , al Parmense num. XVIII., 

(a) Coment, al Terso 55, cap. 24 ilei Purgatorio. 

^b) Questo cod., lodalo dal Morelli e dal Manni, come si \cdc nella Trt.j 
fu scritto a Firenze, ed era segnato oum. CYL nella Li])X. Farsclli, 
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i quali tutti leggono sia ten' va, ovrero statti o va, die è 
lo stesso. Perciò la evidenza del nostro testo è sì subita, 
che farei torto al lettore fermandomi a dame la spiegazioni^ 
Solamente alcuno potrebbe domandarmi: qual sarà dunque 
il parlare lombardo, se si dimostra che non può essere issa, 
né istra? Dirò: Il lombardo, se male io non istimo, noa dee 
riferirsi al parlare, ma alla persona, e s* ha da spiegare : e tu^ 
Lombardo y a cui io drizzo la voce, e che parlavi ora^ di- 
cendo ec. E disse Dante Lombardo a Virgilio, per essere nato 
da parenti Lombardi (e} , e per distinguerlo da se medesima 
che detto s'avea Fiorentino. Né si potrebbe perdonare a Dan- 
te , se avesse detto nel suo Poema che il parlare lombatdo è 
itahano, dopo d'aver egli nella sua Volgare eloquenza afferma* 
io che dei quattordici Volgari dell'Italia si può bensì formarne 
un solo nazionale illustre, ma che altro è il volgare cremonese, 
altro il lombardo, altro quello di mezza Italia, ed altro Ti- 
taliano {d). Così tu conoscerai facilmente la ragione, per cut 
Virgilio abbia detto al verso ^3 del passato cap. , che Tolea 
egli parlare ad Ulisse e a Diomede, perchè sarebbero sta- 
ti schivi liei concetto di Dante , e perchè poi abbia fatto 
parlare a lui al verso 33 del cap. presente; e la ragione 
si è, che volea egli far supporre d'aver parlato co' Greci in 
greco, e dovcasi parlare co' Latini in latino, quantunque 
per intelligenza del lettore abbia riferito in italiano i discorsi 
di tutti. Ma dopo tutto questo si dirà egli che cI)bcro ragione i 
Fiorentini di scegliere issa Invece della nostra lezione? Non 
è da farsi tale domanda , subito che si sappia aver essi letto 
il testo in maniera che deve uscirne un senso del lutto op- 
posto a quello che noi caviamo. Non dirò per altro che ap- 
plicando al modo nostro il nome di Lombardo a Virgilio , e 
non al parlare, la voce issa non potesse ritenersi senza pre- 
giudicare al concetto. 

Quanto all' attizzo dello stesso verso , in luogo di aizza 
della Crusca, e di adizzo della Nid. e di molli altri buoni 
testi, debbo dire che questa diversità di voce non mi pre- 
senta alcuna varietà di senso; se non che mi piace di più la 

(e) Vcd. il capii. I. V. 68. di questa caulìca. 

(J) Vedi paxUcoUrraenle i capi io, i6, 19 del Ul), 1. 



CAPITOLO XXVn. 23X 

Perch'io sia giunto qua (2) alquanto tardo, 32 
Non t'increscar restare a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me, et ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco ^5 

Caduto sei di quella dolce terra 
Latina , onde mìa colpa tutta reco ; 

Dimmi se 1 Romagnoli han pace o guerra;^ a8 
Ch' io fui de' monti là intra Urbino 
E 3 giogo di che Tever si disserra. 

[0 era ingiuso ancora attento e chino,. -^v 

Quando il mio duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu, questi è Latino. 

Et io eh' avea già pronta la risposta , 34 

Senza indugio a parlare incominciai: 
O anima , clie sei là giù nascosta , 

Romagna tua non è, e non fu mai 3;^ 

Senza guerra ne' cor de' suoi tiranni ; 
Ma palese nessuna or ven' lasciai. 

^venna sta com'è stata (3) molti anni: 40 

L'aquila da Polenta là si cova. 
Si che Cervia ricopre co' suoi vanni. 



lostra parola , pyerchè attizzare suol usarsi parlando del fuo- 
to, e aizzare e adizzare risveglia sempre V idea del cane 
^e si eccita a mordere. Inoltre attizzare è la parola da cut 
Tasserò oHgine le altre due nominate , e deriva dall' ati- 
ta*, e daiSl* aticer dei Provenzali, e dall' attisar degli Spa- 
^uolL 

(2) Jbrse 

(3) come stata è 
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La terra che fé* già la lunga prova , 4^ 

£ di Franceschi sanguinoso mucchio. 
Sotto le branche verdi si ritrova. 

E il Mastiu vecchio, e il novo da Vemicchio, 46 
Che fecer di Montagna il mal governo. 
Là dove sogUon fan dei denti succhio. 

La città di Lamone, e di Santemo 49 

Conduce il leoncel dal nido bianco. 
Che muta parte dalla state al verno; 

E quella a cui il Savio bagna il fianco, 3i 

Così com* ella siè tra il piano e il monte , 
Tra tirannia si vive e slato franco. 

Ora chi se' ti prego che ne conte : 55 

Non esser duro più eh' altri sia stato , 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Poscia che il foco alquanto ebbe rugghiato 58 
Al modo suo, l'aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi die cotal fiato: 

S' io credessi clie mia risposta fosse 6i 

A persona che mai tornasse al mondo, 
(Questa fiamma staria senza più scosse: 

Ma perciocché giammai di questo fondo 6i 

Non tornò vivo alcun ( |) , s io odo il vero . 



(4) Non ritornò alcun 

Lodati siano gli Editori dell i Minerva, che stettero saldi lol 
Loin})nrdi alla lezione Non tornò it%'o alcun , senza lasciarsi 
nò intimurirc dal I>ia;^ioli che la condannò, nò inipor legge 
da quella doll.i (^ru^ea. Por \ovo e per noi sta 1' autorità àc\ 
più cospicui codici Trivulziani. Marciani , Patavini. deJ ce<i 
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Senza tema d' infamia ti rispondo. 

[o fui om d' arme , e poi fui cordigliero , 67 

Credendomi sì cinto fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il Gran Prete, a cui mal prenda, 70 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
E come , e quare voglio che m' intenda. 

Mentre eh' io forma fui d' ossa e di polpe 73 
Che la madre mi die, Y opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. ^ 

Gli accorgimenti e le coperte vie 76 

Io seppi tutte; e sì menai lor arte. 
Che al fine della terra il suono uscìe. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 79 

Di mia età , dove ciascun dovreb^jé 
Calar le vele e raccoglier le sarte , 

Ciò che prima mi piacque (5) allor m'increhbe, 8a 
E pentuto e confesso mi rendei. 
Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 

Lo Principe Me' novi Farisei 85 

Avendo guerra presso a Laterano , 
E non con Saracin ne con Giudei; 

Florio , deir ediz. di Fol. , Mant. , Nnp. ec. , e finalmente , 
oltre il Lombardi, viene ad appoggiarci il Monti con queste 
parole : „ V assoluto non ritornò alcun della contraria lezione 
,, esclude F apparizione dei morti, che nel sistema teologico 
, é articolo di fede, e al poetico giova mirabilmente. Dun- 
y que non tornò vivo alcun è migliore lezione, e il verso so 
„ ne fa più bello ^^ 

(5) pria mi piaceva 
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Che ciascun suo nioiico era Crisllano; 88 

E nessuno era slato a vincer Acri, 
Né mercatante in terra del Soldano (6) : 

Né sommo uficio , né ordini sacri 91 

Guardò in se, né in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti più macri. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 94 

Dentro Siratti a guarir dalla lebbre (7), 
Così mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre : 97 

DomandommI consiglio, et Io tacetti, 
Perché le sue parole parver ebbre : 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 100 

Fin or t' assolvo , e 'tu m' insegni fare 
Si come *Palestrino (8) in terra getti. 



(G) di Snidano: 

Il Blagioli, suppoucnJo clic 11 Poeta abbia detto ili Sol- 
diino , invece del Soldano y pcns.i clie abbia adoperato que- 
sto vocabolo in senso generico di Signore. 11 cod. B. annul- 
la tale spiegazione, e ci toglie anche T incomodo di ricorrere 
al Cinonio per la giustificazione del di per deL 

(7) delle lebbre j 

* Vedi la Proposta voi. 3. part. i., pag. 25- ov' ù dimo- 
strato quanto sia erronea la lez. della Crusca , e quanto fal- 
lace r argomeuUizione degli Accademici che la difesero. 

(U) Pencslrino 

Il Loin}>ardi scelse Pellestrino per la nmi^gior somiglianza 
air odierno nome di Palestrina ; e cosi egli si ò avvicii^- 
to alla nostra lezione. Ma Pai estrino , anzi che da Pr(€' 
neste y non sembra egli venir da Palestra? È pregato il let- 
tore di esaminare ben bene sul testo la nostra variante. 



CAPITOLO XXVn. aìj 

Lo ciel poss'io serrare e disserrare, xo3 

Come tu sai ; però son duo le chiavi 
Che il mio antecessor non ebbe care. 

Allor mi pinser gli argomenti gravi *xo6 

Là 've il tacer mi fu avviso il peggio, 
£ dissi: Padre', da che tu mi lavi 

Di quel peccato , ove mo cader deggio ; 109 

Lunga promessa con l'attender corto 
Ti farà trionfar nell' alto seggio. 

Francesco venne , po' ch'io mi fui morto (g), ix^ 
Per me; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse: Noi portar, non mi far torto. 

Venir sen' dee laggiù (io) tra' miei meschini, ii5 
Però che die (11) il consigUo frodolente , 
Dal quale in qua stato li sono a' crini ; 

Ch'assolver non si può clii non si pente; 118 
Ne pentir (12) e volere insieme puossi, 
Per la contraddizion che noi consente. 

me dolente! come mi riscossi 121 

Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi che io loico fossi. 

A Minos mi portò: e quegli attorse ^^4 

Otto volte la coda al dosso duro, 
E poiché per gran rabbia la si morse, 

( 9 ) poij corn i fu morto y 
(io) Venir se ne dee già 

Colla lez. B. il verso guadagna cortamente nel numero. 

(il) Perchè diede 
(12) Ne pentere 
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Ditte: Questi è de* rei del foco furo: 137 

Perch'io là dove vedi eoa perduto, 
E n yeitito andando mi lancoro. 

Quand'egli ebbe il tuo dir com compiuto, iSo 
La fiancilkia dolorando ai partio, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Noi passammo oltre et io e il duca mio, iS 
Su per lo scoglio infino su (i3) l'altro arco. 
Che copre il fosso in che si paga il fio 

A quei che scommettendo acquistan carco. i36 

(i3) ii^no in su 



I 



CAPITOLO XXVIIL 



\jhi poria mal pur con parole sciolte i 

Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Cb' io ora vidi , per narrar più volte ? 

Ogni lingua per certo verria meno 4 

Per lo nostro sermone e per la mente , 
Che hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s' adunasse ancor tutta la gente , 7 

Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del sangue suo (i) dolente 

Per li Romani (2), e per la lunga guerra io 
Che delle anella fé' sì alte spoglie , 
Come Livio scrive , che non erra : 

Con quella che scntìo di colpi doglie , i3 

Per contrastare a Ruberto Guiscardo, 
E r altra , il cui ossame ancor s' accoglie 

1 Ceperan , là dove fu bugiardo Uì 

Ciascun Pugliese , e là da TagUacozzo , 

(i) del suo sangue 
(2) Trojani 

Romani si legge in alcuni eccellenti testi, ed a chi cono- 
» la storia, F autorità d'un solo è pid che sufHcieote per 
ir addottane questa lezione. 
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Ove senz' arnie vinse Ìl vecchio Alardo: 

£ qual foralo suo nicnUiro , e <[ual mozzo 19 
Mostrasse , J' agguagliar sarebbe nulla 
Il modo doliti nona bolgia sozzo. 

Già veggia per mczzul fendere (3) lulla, n 
Com' io vidi un , cosi non si pertugia 
Rotto dal raenlo insln dove si tnjUa: 

Tra le gambe peiidevan le minugia; ■& 
La eorala pareva , e il tiisto sacco 
Cbe merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto ìn lui veder m'attacco, il 
Guardorami , e con le man s' aperse il petto, 
Dicendo; Or vedi come io mì ddacco : 

Vedi come storpialo è Maometto: 3i 
Dinanzi a uil' sen' va piangendo Ali 
■Fesso Ufi volto dal mento al cluffelto : 
^l^utt^jjl^kr^h^l^vcd^u^^^^^^^^il 



CAPITOLO xxym. 94, 

Seminator di «candalo e dì scisina, 

Fur tutti ; però (4) son fessi cosL 
Un diavolo è qua dietro che n^accisma 07 

Sì crudelmente , al taglio della spada 

Rimettendo ciascun* di questa risma, 
Quando avèm volta la dolente strada ; 40 

Perocché le ferite son richiuse 

Prima ch'altri dinanzi li rivada. 
Ma tu chi sei che in su lo scoglio muse , 43 

Forse per indugiar d* ire aUa pena 

Ch' è giudicata in su le tue accuse ? 
Ne morte il giunse ancor, uè colpa il mena, 46 

Rispose il mio maestro, a tormentarlo: 

Ma per dar lui esperienza piena , 
A me , che morto son , convieri menarlo 49 

Per lo inferno qua giù di giro in gito ; 

£ questo è ver cosi com' io ti psprlo, 

( 4 ) Fur ifivi : e perii 

Fur viviy cioè essendo vivi: cosi spiegano ì com^Utolì ; 
r ritenendo quella lezione non si potea diversamente spiega- 
re. Per altro sanno i più idioti, che nell'inferno sono punite 
le colpe commesse in vita, e che dopo morte non v'è pec- 
cato; dunque vivi è epìteto inutile, ^fon è cosi inutile lutti, 
Yolendo con ciò il Poeta dinotare il numero infinito di quei 
perversi ivi castigati. Un tal modo di dire è naturalissimo. 
Questi Jurono tutti scellerati^ si direbhe vedendo un gran, 
numero di delinquenti condannati a durissime pene dalla 
Giustizia» ma non si direbbe cosi naturalmente: costoro^ es^ 
tendo in libertà^ furono scellerati, Piacei|ii clje il ms. B. ab* 
bia fra gli altri compagni in questa lezione i cod. Font. , e 
it. num. XXXI. 

Voi I. 16 
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Più fur di cento che, quando Todìro (5), 53 
S' arrestaron nel fosso a riguardarmi , 
Per meraviglia obliando il martìro. 

Or di* a Fra Dolcin dunque che s'armi, 55 

Tu che forse vedrai il sole in breve , 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi: 

Si di vivanda , che stretta di neve 58 

Non rechi hi vittoria al Novarese (6) , 
Che altrimenti acquistar non saria leve. 

Poiché Tun pie per girsene sospese, ' 6i 

Maometto mi diss^ està parola. 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

Un altro che forata avea la gola 64 

£ tronco il naso infin dentro (7) le ciglia, 

(5) tudiro 

Fu detto da princìpio audire , poi odine e finalmente udi- 
re. Intorno a questo verbo cosi scrive il Bottari nelle note 
dr Fr. Giiittone [a). „ Del verbo odine ^ che fu pur in uso 
j, presso gli antichi, non si fa menzione nel Vocabolario, se 
„ non alla voce udine, dove si dice esser supplito T uno dal- 
„ r altro ". La Crusca, a dif vero, avrebbe potuto addurre 
esempi dalle dette Lettere di Fr. Guittone (^), da Cecco Nuc- 
coli (r) e da altri autori ; ma a che prò , quando essa avea 
già dichiarato che „ udire in alcune sue voci si supplisce 
coir antico verbo odine "? 

(6) Noarese j 

(7) sotto 

[u) Noi. 373. pnj. 276. 

(h) Ve.l. j)aj:. 78. 

(r) VcJ. Race. Allac. jm^j. iI^ì 



CAPITOLO XXVHI. 245 

E non avea ma eh* un oreglia (8) sola, 

Restato a riguardar per meraviglia 67 

Cogli altri, innanzi agli altri aprì l^cannct 
Che di fuor d* ogni parte era Vermiglia (9); 

E disse: O tu, cui colpa non condanna, 70 

£ cui io vidi in su terra (io) Latina, 
Se troppa simigtianza non m* inganna , 

Rimembriti di Pier da Medicina, 7^ 

Se mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercelli (ii) a Marcabò dichina. 

E fa sapere a' duo miglior di Fano, 76 

A messer Guido et anche ad Alìgelello (la)^ 
Che , se r antiveder qui non è vano , 

Gittati saran fuor di lor vascello {i3), 

( 8 ) macli un orecchia 

( 9 ) (^^''* ^''^ di fuor d* ogni parte uermigliu^ 

{io) E cui già vidi su in terra Latina j 

(il) VerceUo 

(12) Angioletto y 

Ho ritenuto Angelello per maggior conformità al lat. jéit- 
geUiS e ali* italiano Angelo; e perchè mi parye ancor più 
vezzoso diminutivo che non Angiolello. 

(i3) vasello j 

È più che certo, che la prima radice di vasello e di por 
scello è nel latino vas^ sotto il di cui nome dice il Yossio 
che si comprende quidquid ex asseribus componitur^ ut cap- 
sa, dolium^ arca [d). É pure certissimo che vasellum e va- 
scelluniy del latino-barbaro, hanno schietta derivazione non da 
vaisseau come nota il Dufresne (e), ma dal latino vasillum-: 

(d) Arlic. Vas. 

[e) Art. Vai , Vasellum . Vuscellum. 
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Sì àie il Mngue facea U faccia sozza, 

Grillò: Rico Jerdlì anche del Mosca, i 

CAic disse (17) • lasso! Ca|>o ha cosa falla, 
Clic fu mal seme per la gente \ 18) Tosca. 

Et io gli aggiunsi (19) : £ morte di tua scliiatta. : 
Perdi' egli accumulando duoi con duolo 
Sen' g'io come persona Irìsla e matta : 

Ma io rimati a riguardar lo stuolo, 1 

K vidi cosa di' io avrei paura , 
Senza più prova , t ria solo ; 

5c non die conscienzia issicura . 1 

La buona compagnia eli 'om fpiiucbeggia 
Sotto t'asbcrgo (ao) del , ^ntirù pura. 



t. 



i Unti etempi di quella voce, che ha Mgiuti in i 
il cav. Houli- lo lau-l~rà (|uelli di Folgore di 1 
9. Getnimano e di Guido Gnu ; mi conlcntcrò solo dd 

M||ueDte, traila dall'Alighieri, , cddumi, quando poMu, di I 

spìrgar sempre Dante con Daalc: 

„ Cader gli augalli volando p«r l'a're 
„ E Li (erra tremare Ig). 

(17) Che dissi , 

(18) Che fu ^l mal seme deUii genie 

Per la genie leggono ecccllcuti lesti. 

(•9) ^'aggiunsi 
(20) V osbergo 

In toscano si disse pure asbergo come noi itrggi.-itnu 
cod. B, ; del che si hanno esempi nelle lettere di Fr. Gì 
tone (A), e nella storia di Barlaam e Giosar^t [i). La elii 

(() ViL NaoT. cani. Donna pictota strot 4- *- "'- 

(.) P.t. SO. 



CAPITOLO XZVin. sAS 

Non di Pirati, non di (i 5). gente Argolica. 
Quel tradilor che vede pur con l' uno , 85 

£ tien la terra, che tal* è qui meco, 

Vorrebbe di vedere esser digiuno , 
Farà venirU a parlamento seco; 88 

Poi farà si, che al vento di Focara 

Non farà lor mestier voto né preco. 
Et io a lui : Dimostrami e dichiara, gì 

Se vuoi ch'io porti su di te novella, 

Chi è colui dalla veduta amara. 
Allor pose la mano alla mascella 04 

D'un suo compagno, e la bocca gli aperse 

Gridando: Questi è desso, e non favella: 
Questi scacciato il dubitar sommerse 97 

In Cesare, affermando che il fornito 

Sempre con danno Y attender sofferse. 
quanto mi pareva sbigottito 100 

Con la lingua tagUata nella strozza 

Curio , che a dicer fu cosi ardito! 
Et un che avea l'una e l'altra man mozza, loS 

Levando i moncherin per Ta're (16) fosca, 

or vasello f FaUo del mazzerarey secondo il senso da loro da- 
o a questo verbo, e rasi dì già compiuto, né potea più in al- 
nin modo eseguirsi , perchè il mazzerare è Io stesso che gii- 
or fuori della nave, colla sola differenza delle circostanze. 

(i5) Non da Pirati ^ non da 
(i6) l'aura 

Non è certamente per la vaghezza della parola , ma per 
)rova dell'antichità del codice B. , che ritengo nel testo a*re 
nvcoe d* aura. Questo non può più reputarsi error di scrii- 
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Sappi eli* io sou Bclirain del Boruio (22), quelli 
Che al re giovane diedi i mal conforti (23). 
Io feei il padre e il figlio in se ribelli : i56 

(22) Bertram dal Bornio 

(28) Che diedi al re Giovanni i ma* conforti 

Questa lezione è confermata da uno de' distintissimi mss., 
che serviix>no di riscontro al B., ed e il cod. Florio ; il qua- 
le per dissipare ogni equivoco legge giovene, consono al lati- 
no juvenis, e di cui ora mi ricorre alla mente un altro esem- 
pio in una canzone attribuita n Dante, <^e si trova si nelle Bi- 
me antiche come nelle opere di lui, e comincia: Giovene donna. 

Noto e il rimprovero che il Ginguené fece agi* Italiani, di 
non aver veduto che il re Giovanni^ in luogo di re ^iovtaie^ 
era „ o error del poeta o alteraiione del testo ** . Alcuni critici 
italiani risposero al dottissimo Francese, difendendo la ooinu- 
ne lezione. Ma di grazia, prima di combattere con un uomo 
si perito della storia letteraria e civile, hanno essi esaminato 
accuratamente tiitti i testi di Dante sui quali potevano porre 
gli occhi? Se ciò avessero fatto, in)n potrà certo loro sfug- 
gire la lezione supposta dal Ginguenc , e trovata questa, a- 
vrehbero avuto ragione por lo nieuo di tacciar d' inipmden- 
le la prima parte (lolla sua proposizione, non essendo d.i 
«upporsi in uiini modo che Danto fosse caduto in similt 
storico errore; egli specialmente che di Beltramo del Bor- 
nio conoscea la vita e gli scritti, come lo dimostrò nella 
sua Volgare Eloquenza (/). Quanto poi al rimprovero fallo 
alla nazione italiana, aveano i nostn eziandio di che ri- 
spondere , se avessero attentamente osservato i libri Ai Itl- 
teraria erudizione , de' quali più che alcun* altra rei^ione 
ò ricca r Italia. Nella giunta alle Vite de' poeti pruveiiz;i- 
ii di don Mario Cresciniheni, alle affastellate notizie di Bel- 
tramo del Boruio (m) , ove si riporta questo luogo di Daii- 

• /) Lll). -i. Cip. 2. 

{ih) Slur. àA\* voli*, poes. >o). -i. [m^. 175. eoi.:, Vcit i75o. 



CAPITOLO XXVIII. 949 

Achitòfel non fé* più d'Absalon^ 
E di David co' malvagi pungeUi. 

te , è stata pur sottoposta una noterella io cui si rtmmenta , 
che nel Novelliere antico, invece del Ee Giovanni ^ dicesi H 
Me Giovane [n); e ciò fu ossei'vato, non col fine di avvertire 
che nel Novelliere vi fosse errore , ma anti per mostrare 
clie il fallo era ne' testi della Commedia. Questi sono i fatd 
che i zelatori dell' onor nazionale ( e metterò primo di tutti 
il Biagioli } doveano allegare , e non mettersi in cimento di 
esser tacciati di passionati scrittori, e lasciar esposta la in- 
tera nazione quasi alla derisione degli esteri. Dico alla deri- 
sione, perchè chi è mai che dir possa Dante non avere scrit- 
to il re giovane^ quando puf abbia una qualche cognizio- 
ne delle avventure di Beltramo d^ Bornio signor d'Altafor- 
te ? Quest^ uomo armigero , feroce , di tutti gli affetti arden- 
tissimo, e travagliato dalle tempeste dell'amore e dell'odio, 
trovator sublime più che altri mai , non meritava forse che i 
comentatori di Dante ne indagassero diligentemente la storia? 
A ragione il nostro Poeta lo collocò nell' Inferno fra 1 semi^ 
nator di scandali e di risse , perchè scandalo e'rissa £vl\^ 
maggior parte della sua vita. 

Guerra m plaiz , Éitot guetra m fan 
Amors e ma damna tot V an (o)t 

]CÌoè: Guerra mi piace, benché guelfa fanno 

A me mid Ponna e Amor per tutto l'anno. 

.Cosi egli palesava cantando il suo animo. E altrove: Io né 
di lunedì né di martedì non mi curo; per me tutte sono 

(n) Cosi comincia la iioTelIa 19 : Leggesi della bontà del Re Giovane 
guerreggiando col padre per consiglio di Beltranto del Bornio. K 
in questa e Della scguenle novella è detto almeno Tenti Tolte il Re 
Giovane f di modo che non pu6 nascer sospetto esser ìtì errore de^ 
copiatori. Yed. le pag. ao. 21. aa. a 3. dell' edis. di Firepie t579. 

(•) IRaynouard Gramm. des Troubadours, Pani, 1816. 
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Pcrcli' io partii così giunte persone , 159 

Partilo porlo il mio cerebro , lasso! 

eguali, le settimane^ i mesi, gli anni , e in ogni tempo io 
sono pronto a sperdere chi mi nuoce {p). Costui si afTezio- 
uò ad Enrico, detto il re giovane^ perchè io teacrissinu età 
coronato re d* Inghilterra (q) , e attizzò V inesperto principe 
a mover guerra al proprio fratello Riccardo; ma poiché vide 
che gli accorgimenti di questo fecero cader Tarmi di mano 
ad Enrico, il perseguitò con amarissime satire, finche dcpo 
alquanto tempo con lui conciliatosi, affascinogli T animo sino 
a suscitarlo a ribellion contro il padre. Se non che la morte 
avendo rapito Enrico nel fior della vita , Beltramo il pianse 
con dolentissima elegia , e poco mancò che la doglia non fi* 
nisse lui stesso. Il padre d'Enrico^ che imputava a Beltramo 
le mire sediziose del figlio, lo assediò in Altaforte e lo prese. 
Osservabile e la risposta del viuto al sarcasmo del vincitore 
che in tal modo lo interrogava : „ or bene , sei tu quello che 
„ si vantava d' aver più senno di alcun uomo del mondo ? 
„ Cui Beltramo: E il dirò sempre; ma perdendo il re gio- 
), vane tuo fìgUuolo, ho perduto senno, ragione e virtù '*. Al 
nome del figlio dagli occhi del re sgorgaron le lagrime , e 
proruppe: „ sì, lutto perdesti perdendo mio figlio, perche te 
,, solo egli ainuva ", e terniiiiù col reslilulrgli libertà, ca- 
stello e dominio (/•) . La mia narrazione concorda perfetta- 
mente con ciò che scrisse di Beltramo dal Bornio uno stori- 
co noto per la sua ingenuità e franchezza, il Millot, nella 
j)iù volte qui a piedi citata Storia letteraria dei Trovato- 
ri ; il quale men che mai ci può esser sospetto , perchè 
lontano dalla questione recentemente agitatasi fra i critici 
italiani e francesi. E più ancora cresce T argomento a favo- 
re della nostra lezione , quando si pensi che Y opera del 
Millot è fruito degl* immensi lavori di Sainte-Palaio, 11 quale 
raccolse, più che altrove nelle librerie d' Italia, i doeunieuli 

(/>) Hlst. lillcr. dts Troubailours, Paris, 1774- ▼ol- i- V^o- ^^^' 
(7) Ciò fu nel 11G9. iu pag. ai 5. 

i\l pag. 7?. 7., e lo ^ovelU' amiche pag. 2j. 
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CAPITOLO XXVlll. iiji 

l3al suo principio eli' è in questo Iroìiconc. 
Cosi s'osserva in me lo contrapasso. 14 vi 

originali (s) senza di cbe la storia letteraria dell* Europa ri- 
marrebbe tuttora imperfetta , ed a cui i letterati stessi italia- 
ui dello scorso secolo fecero tanto plauso (t). È perciò da os- 
servarsi , cbe nella vita di Beltramo del Bornio non si accen- 
na mai dal Millot il re Giovanni, ma sempi^e il re giovane ) 
e questo è ciò cbe non dòvea sfuggire agli oppositori del 
Gingucuc; i quali, come bo detto di sopra, male meritarono 
della nazione, ostinandosi a sostenere col cavillo la errata le- 
zione dei testi di Dante. La prova di quanto io aiDermo me la 
somministra il Sismondi, cbe nella sua Storia della letteratu- 
ra del mezzodì dell'Europa, pubbHcata dopo le risposte date 
al GinguenC' dai crìtici italiani, quasi scbemcndosi della de- 
bolezza dei loro argomenti, e fidando nella veracità della sto- 
ria, si levò sopra r autorità dei testi conosciuti, e tradusse in 
prosa francese, nei seguenti termini, il presente luogo di Dan'» 
te: Je suis Bertrand de Som; celai qui donna mt jeuue 
roi (Henri) des conseilt Junestes (u). L'affetto, ch'io mi van< 
to di nutrire eguale alla verità ed alla patria, fa si clic io 
debba concbiudere, cbe i crìtici francesi, e prìmo il Gin- 
guené, banno ragione quando dicono, cbe nel predetto verso 
dcirAligbieri deve leggersi il re gioitane ^ ma cbe banno gran 
torto di destare il sospetto, anco il più lieve, cbe Dante co- 
noscesse meno di loro una storìa, cbe per tante ragioni cosi 
da vicino gli apparteneva; e cbe in fine s* ingannano ( per 
la riferita nota alla Storia del Grescimbeni ) quando impru- 
dentemente asseriscono, cbe alcun Italiano finora non ba po- 
sto mente all'accennata alterazióne del testo. 

(s) In num. di 17. sono i nuf. copiati dal signor Ji Sainfe-Paliiic in 
Italia, cioè dieci Vaticani, un Barberino, due L:iurenziani ^ diic 
Rìccardiani, un Amli^osiano,. un Estense. In Francia non ne co\iV<j 
che 7. Vedi il Discorso Preliminare alla St. lelL dei Trov. in fine. 

ifj Vedi Novelle leUerarie di Firenze, »cl inwir di fcLlirar» *74^j *-' 
Ltimi Deliciae cniJitorum. 

(ir) Paris, 1819. i^tnc prem. pag. iG". 



CAPITOLO XXIX. 



Xja molla genti; e Ip ilivciir pùiglic 
Ave.iii te luci mie ai inebriale , 
Ch« dello stare a pianger enn vaglie: 

Ma Tirgiliu luì dtiUM:: Clic pur guate? 
Pcrclic la vista tua pur »Ì tiofriiIf>(; 
Laggiù Ira l'onilire tmto smozzicale? 

Tu iiou hai fatto sì all'altre; bol^e: 
Pciiba , se tu annoverar le creili , 
Cile miglia venlitlno la volici viitev: 

l'i già la luna e sotto i uoslrì piedi ; 

Lo tempo è poco ornai clic ii' ò i oiurt-sso , 
Et altro è da veder che tu non vedi ( i ) . 

Se tu avessi , rispos' io oppresso , 

Atteso alla cagion perch' io guardava , 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen già, et io retro gli andava, 



(i) credi 

„ Non capisco [ ilirù col l«inbanli ) perche ' gli Accnde- 
„ mici nqa abbiino ammesso nel testo vedi, che tiannu ve- 
„ duto in più di Irenia mss., ed abbiano lascialo eredi, il 
„ quale fra le allrc cus« ha ancbc il difetto Ai olfcrìre Ire 
:, rime eoa due parole di senso uguale ". 



CAPITOLO XXIX. a53 

Lo duca, già facendo la risposta, 

E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

Dot' io teneva or gli (2) occhi sì a posta, 19 
Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa* 

AUor disse il maestro : Non si franga 32 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'elloi 
Attendi ad altro , et ei là si rimanga» 

Ch' io vidi lui di là (3) del ponticello a5 

Mostrarti, e minacciar forte col dito. 
Et udii nominar Gerì del Bello, 

Tu eri allor si del tutto impedito 38 

Sovra colui che già tenne Altaforte , 
Che non guardasti in lui (4) ; si fu partilo, 

O duca mio, la violenta morte Si 

Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 
Per alcun che dell' onta sia consorte , 

Fece lui disdegnoso; onde sen*gìo 34 

Senza parlarmi, si com'io stimo; 
Et in ciò m* ha fatt'elli (5) a se più pio. 

Così parlammo insino al loco primo 37 

Che dello scoglio T altra valle mostra, 



(2) teneva gli 

(3) appiè 
U) 'n là, 

(5) rn ha e' fatto 

Badisi alla miglior armonia <lcl nostro v«rso chc^^enoW/z 
1 nrece* d' egli , suona eoo quello del cod. del Poggiali. 
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Se più lume (6) vi fosse , tutto ad imo. 
Quando noi fummo in su T ultima chiostra 40 

Di Malebolge , sì che i suoi conversi 

Potean parere alla veduta nostra ^ 
Lamenti saettaron me diversi, 43 

Che di pietà ferrati avean gli strali ; 

Ond'io gli orecchi colle man copersi. 
Qua] dolor fora , se degli spedali 46 

Di Valdichiana tra il luglio e il settembre , 

E di Maremma e di Sardigna i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre ; 49 

Tal era quivi , e tal puzzo n' usciva , 

Qual suol venir dalle marcide ( 7 ) membre. 
Noi discendemmo in su T ultima riva 52 

Del lungo scoglio , pur da man sinistra ^ 

E allor fu la mia vista assai più viva (8) 
Giù ver lo fondo , dove la ministra 55 

Dcirallo Sire ijifallibil giustizia 

(6) lumi 

* Ognuno può convenire clic col sa vi fosse s\iccorJa me- 
glio lume clic lumi. 

(7) suole uscir dalle marcite 

Volendo sottilizzare si potrebbe sostenere, clic marcide è 
attributo che spiega Tatto della putrefazione, e che marcite 
ne dimostra il compimento. Ora il puzzo delle membra sarà 
egli maggiore nell'atto o dopo la consumazione di quello: 
Inoltre oso asserire , che il venir della nostra lezione è più 
drammatico di uscir, perchè V uscire può stare anche senza 
che vi sia chi senta, ma il venire suppone presente la pcr- 
spna, a cui il puzzo vada a molestar le narici. 

(H) E allor fu la mia vista pia mn 



CAPITOLO iCXIX. ii55 

Punisce i ialsator che qui registra. 

Non credo che à veder maggior tristizia 58 

Fosse in Egina il popol tutto infermo 4 
Quando fu Y aer si pien di malizia , 

Che gli animali infino al picciol vermo ()t 

Cascaron tutti , e poi le genti antiche ^ 
Secondo che i poeti hanno per fermo ^ 

Si ristorar di seme di formiche ; 6\ 

Ch' era a veder per quella oscula valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra il ventre, e qual sovra le spalle 67 
L* un deir altro giacca, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle^ 

Passo passo andavam senza sermone , 70 

Guardando et ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 

Io vidi duo seder a se poggiati (9) , 75 

Come a scaldar si poggia (io) tegghia a tegghia. 
Dal capo a* pie di schianze maculati : 

£ non vidi giammai menare stregghia 7O 

( 9 ) appoggiati. 

Vuole il Cittadini che poggiare venga dal latino podia- 
re (a) . Ma secondo me viene da podium , non conoscendo io 
il verbo podiaré. Ad ogni modo da podium deve esser deri- 
vato primieramente poggio , indi poggiare , e poi più tardi 
appoggiare, 

(10) s" appoggia j 

(a) Note alle prose del Bem]>o edix. di I\oma 1721. pag. 348. 



s56 DKLI/IRPBRlfO 

Da ragazzo aspettato dal signono (ii)f 
Né da colai che mal Tolenlier veg^^; 

Come cìaBcao iiieiia?a spesso il mono 79 

Dell*miglue sovra se per la gran rabbia 
Del pissicor che non ha più soccorso. 

E si traevan giù Fnngfaie la scabbia, 8t 

Come colici di scardova le scagUe, 
O d*altro pesce che più lar|^ le abbia. 
O fu che colle dita ti dismagKe , S5 

Cominciò il duca mio all'un (la) di loro, 
E che lai d' esse tal Tolta tanaglie , 

Dinne (i3) s* alcun Latino è tra cosloco 9t 

Che son qua dentro (14)980 l'ungati basti 
Etemafanente a cotesto la?ora 

Latin Siam (i5) noi, che tu Tedi n guasti 91 
Qui ambedue, rispose Fun piangendo: 
Ma tu chi se*, che di noi dimandasti? 

£ il duca disse: Io sono un che discendo 94 
Con questo vivo giù di balzo in balao , 
£ di mostrar T inferno a lui intendo. 

(11) ^ ragazzo aspettato da signorsOj 

* La stregghia, o stregUa, è essa adoperata da ulano in- 
tomo al ragazzo y o è il ragazzo che adopera la streggfaia t 
ripulire i cavalU? Ciò non ostante Vlia dlii difende la lezio* 
ne comune. 

(12) a un 
(i3) Dimmi 
(i4) qidnc entro 
(i5) Sem 



CAPITOLO XXIX. ^57 

Allor 8Ì ruppe lo comiin rincalzo ; 97 

E tremando ciascnno a me si yolse 
Con altri che Tudiron di rimbalzo. 

Lo buon maestro a me tutto s' accolse xoo 

Dicendo: Di* a lor ciò cbe tu vuoli. 
Ei io incominciai, poscia ch*ei volse: 

Se la vostra memoria non s'imboli xo$ 

Nel primo mondo dall* umane menti , 
Ma snella viva sotto molti soli, 

Ditemi chi voi siete e di che genti: loG 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

Io fui d'Arezzo; et Albero da Siena, 109 

Rispose r un , mi fé* mettere al foco ; 
Ma quel perch'io morii qui non mi mena. 

Ter è eh* io dissi a lui , parlando a gioco , uà 
Io mi saprei levar per Taere a volo: 
E quei che avea vaghezza e senno poco, 

Volle ch'io gli mostrassi Tarte; e solo ii5 

Perch'io noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che l'avea per figliolo. 

Ma nell'ultima bolgia delle diece ni 

Me per alchimia (16) che nel mondo usai, 
Dannò Minos , a cui fallar (17) non lece. 

Et io dissi al poeta: Or fu giammai lai 

Gente sì vana come la Sanese ? 

(16) per t alchimia 
{17) fallir 

Parecchi testi leggono fallar. 

Voi. L 1 7 



Certo non la FranceBct À d'Msai. 

Onde l'altra Mdiroao che m'intese, M 

AispoM al detto mio: Tanùnene Stricca (i8). 
Che aeppe far le temperate t^ptae , 

£ Niccolò', elle la coatama ricca »; ■ 

Del garofano prima diacoperae 
Neil' orto , dove tal seme a' ^^[àcca j 

£ trammen' (19) la brigata, in che disperse tSo 
Caccia d'À4cian la Tigna e la gran fitmda, 
£ l'abbagliato nio (30) senno proferae. 

Ma perchè sappi dii ù ti sec4H>da iSJ 

C(mtra i Sancii ,. aguzza Ter me l'ocdiiof 
Sì che la faccia mia ben ti risponda; 

£ vedrai (ai)'Ch' io san l'ombra di Capocchio, t36 
Che falsai li .metaUi con alchimia* 
£ ten'dee ricordar* se ben t'adocdiio, 

Come io fui di natmra buona scimia. ' iSg 

(18) tranne lo Stricca^ 

(19) tranne 

{20) E V jébbagUato il suo senno 

Fìntauloché dai comentatori non mi si dica più chiarameii- 
to chi sia quell' Abbagliato nome proprio , mi attengo al 
Lombardi , e scriTo abbaglialo , attributo del senno di Cacci' 
^Asciano. 

(ai) 51 vedrai 
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CAPITOLO XXX. 



JMel tempo che Giunone era crucciata i 

Per Semelè centra il sangue Tebano , 

Come mostrò una e altra fiata, 
Atamante divenne tanto insano , 4 

Che veggendo la muglie ( i ) co' duo figli 

Andar carcata da ciascuna mano , 
Gridò : Tendiam le reti , sì eh' io pigli 7 

La leonessa e i leoncini al varco : 

E poi distese i dispietati artigli, 
Prendendo Tun che avea nome Learco , io 

E rotoUo e percosselo ad un sasso; 

E quella s'annegò con T altro carco (2), 
E quando la fortuna volse in basso i3 

L' altezza de* Trojan che tutto ardiva , 

Si che iuisieme col regno il re fu casso. 
Ecuba trista misera e cattiva, iC 



(i) moglie 

Maglie per moglie non è certo da tornarsi in moda : tut- 
tavia è da ritenersi nel nostro testo , perchè ci ricorda la pri- 
maria derivazione dal Isitino mulier. 

(2) incarco 




^6o DELL' INFERNO 

Potcia che vide Pdiaena morta, 
E del suo Polid(HV m sa k ma 
Del nur ù lii U dolorow accorta, 
FonennaU latrò ù come- cane; 
Tanto il dolor (3) le fé' la mente torta. 
Ma ne di Tebe furie né Trojane ' 

Si TÌder mai in alcun tanto cmde , 
Non punger bestie , non cbe membra umane, 
Quant'io vidi due ombre smorte e nude, 
Cbe mordendo correran di quel modo, 
Che il porco quando del porcil ai sdbinde. 
L'una §^anse a GqtDCohio, et in sul nodo 

Del eolio l'aatannò ai, cbe tinu^ 
. Grattar gli fece il ventre al fondo «odo. 
£ l'Aretin, cbe rimase tremando,' 
Mi disse : Quel fotktto è Vanni (4) Sdùcdbi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 
Oh, diss'io lui, se l'altro non ti ficchi 
Li denti addosso , non lì sia fatica 
A dir chi è , pria che di qui si spicchi. 
Et egli a me: Quell' è l'anima antica 
Di Mirra scelerata , che divenne 
Al padre fuor del dritto amore amica. 
Questa a peccar con esso così venne , j 

FalsiUcando se in altrui forma , 

(3) Tanto dolor 

* Scelga il lettore. 

(4} Gianni 



CAPITOLO XXX, nGi 

Come r altro, che in là sen va^ eosleime, 
Per guadagnar la donna della torma ^ 43 

Falsificando (5) in se Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 
E poi che i duo rabbiosi fur passati, 416 

Sovra i quaU io avea V occhio tenuto , 
Rivolsimi (6) a guardar gli altri mal nati. 
Io vidi un fatto a guisa di lento (7), 49 

Pur ch'egli avesse avuta Tanguinaja 
Tronca dall' altro (8) che Tomo ha forcuto, 

(5) Falsificare 

Falsificando, testando e dando, sentlmenli che in ordine 
naturale sì succedono l'uno all'altro, e che la conformitii 
della desinenza delle voci ajuta a rendere più evidenti. E in- 
vero , falsificando risol v^ la sintassi meglio dell' infinito falsi- 
ficare, ritenendosi che 5oW/ine, riferito al\si /orma altrui del 
verso antecedente , voglia dire , che Vanni Schicchi s' impegnò 
di rappresentare il personaggio di Buoso Donati. E qui Dante 
usò sostenere ad esempio del latino sustinere personam : Nunt" 
quam ita docuit ut magistri personam sustineret (a) . 

(6) Bivolsilo 

Par più naturale rivolsimi di quello che rii^olsilo , ossia 
rivolsi V occhio , essendo quasi impossibile il rivolgere gli 
occhi per guardare comodamente, senza un qualche movimen- 
to almeno della testa. , 

(7) UuiOj 

Leuto invece di liuto piacque al ftedi, forse per la sua mi- 
glior consonanza colla ongine della parola che è nel basso^lati- 
no leutus : I membri stavano distesi e tirati, cóme tante corde 
tirate sul leuto. La Crusca ha riportato questo solo esempio. 

(8) dal lato 

Lato sostantivo, in senso proprio, è la parte destra o si- 
{a] Stcìoo. de grammaticis illuitr. e. ult 



36, DELVISFEBHO 

La grave idropuia che « dispaia 

Le membra con l'umor (9) che mal converte, 
Cbc il viso non rispomle alla vmtraja , 

Faceva lai leoer Iv labbra aperte 
Come r etico ta , che per la scic 
Lun verso il mento e l'altro in su rìverte. 

O Tui cbc ficuu alcuna pena siete 

( E non so io perche ) nel mondo gramo, 
Diss'egti a noi . guardate et atlendele 

Alla miseria del mae&tio Adamo : 

Io ebbi vivo assai di quel cb' io volli , 
Et ora , lasso ! uà gocciol d' acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 

Del Casentio discendon giuso tn Amo , 



bistr* del corpo, della camvaemeaXe sfianco : e parkndo dd- 
]'unfito, quella vfK-c si suol quasi »rmprc prfDdprc nd dfllo 
significato. Quando adunque U Crusca e gli altri testi leg- 
gono dal lato che l'uomo ha forcata , siamo subito portati 
naturalmente a investigar col pensiero, quale sia dei due fiu' 
chi che presenti questa figura. Ecco perciò che ci è neeesM- 
ria una interpretaiione ; del che non abbiamo bisogno s^ueiH 
do il nostro codice, poiché tosto ci ricorre alla mente, che 
V altro che l' uomo ha Jbrcula è l'altra cosa, ossia tutto il 
resto, dall' anguinaia in giù, cioè le coscie e le gambe. Il 
cod. FI. legge parimente dall'allro. 

(9) con Vomor 

Sto ad udire che alcuno, per troppa devozione all'Accade- 
mia della Crusca, mi dica che amore è voce più pura d'u- 
ntore ; benché umore ritenga il bel suono del suo latino A«- 
mar, e che cosi lo parli e lo scriva generalmeule la naiio- 
ne italiana. 



CAPITOLO XXX. 96X 

Facendo i lor caDalì freddi (io) e molli. 

Sempre ini stanno ìnnanyì ^ e non indamo, 67 
Cbc r imagine lor vie più (11) m'asciuga. 
Che il male ond'io nel Volto mi discamo. 

La rigida giustizia che mi firuga 70 

Traggc cagion del loco ov^io peccai, 
A metter più li miei sospiri in fuga. 

Ivi è Romena , là dov' io falsai 7^ 

La lega suggellata del Batista, 
Perch' io il corpo suso arso lasciai 

Ma s'io vedessi qui T anima trista ;() 

Di Guido o d'Alessandro o di lor frate. 
Per fonte Branda non darei la vista. 

Dentro c'è (12) Tuna già, se l'arrabbiate 79 
Ombre che vanno intomo dicon vero: 
Ma che mi vai , che ho le membra legate ? 

S^io fossi pur di tanto ancor leggiero, Sa 

Ch'io potessi in cent' anni andare un'oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiero. 

Cercando lui tra questa gente sconcia , 85 

Con tutto eh' ella volge undici miglia , 

(io) canali e freddi 

* 11 Lombardi osserva giustamente che Dante non era va- 
go di usar di soverchio la particelU e. 

(il) i*ia più 
(12) ee 

Persuadiamoci clie Dante abbia usato ee unicamente in li- 
ma , e si tenga per certo che e' è , di non pochi pregevoli»* 
simi testi, sia la vera lezione di questo luogo. 



-64 DELL' INFEUNO 

I'. raen ( 1 3 ) d' un mezzo dì traverso non ci ha. 
Io son per lor tra sì falta famiglia ; 8: 

Ei m'indussero a baltere i fiorini, 
Che avevan tre carati di mondìglia. 
Et io a hii : Chi son U duo tapini, g 

Che fiiman come man bagnata il verno. 
Giacendo strelli a' tuoi destri confini ? 
Qui li trovai, e poi volta non diemo , j 

Rispose , quando piovvi in questo greppo , 
E non credo che dieno(i4) in sempiterno. 
L' una è la falsa che accusò Joseppo (i5), i 
L'altro è il falso Slnon Greco da Troja : 
Per febbre acuta giltan tanto leppo. 
E l'un di lor che si recò a nuja i 

Forse d' esser nomato si oscuro , 
Col pugno gli percosse l'epa croja: 
Quella sonò come fosse un tamburo : i 



CAPITOLO XtX. ^65 

Ond'ei rispose: Quando tu andavi xop 

Al foco , non l' avei tu cosi presto ; 
Ma si e più Tavei quando coniavi 

E l'idropico t Tu di' ver di questo; v^ 

Ma tu non fosti A ver testimonio, 
Ove (i6) del ver fosti a Troja richiesto. 

S'io dissi falso, e tu falsasti il conio, ii5 

Disse Sinone, e son qui per un fallo i 
£ tu per più che alcun altto dìmonio* 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, ti8 

Rispose quei che aveva infiata Tepa, 
£ siati rio (17)9 che tutto il mondo sallo. 

£ a te sia ria (18) la sete onde ti crepa , iqj 
Disse il Greco , la lingua , e l' acqua marcia 
Che il ventre innanzi gli occhi si t'assiepa ( iq)* 

Allora il monetier: Così si squarcia isj 

La bocca tua per dir mal come suole; 

(16) Là^ve 

(17) jB sieti reo j 

Rio mi piace meglio di reo j per essere vocabolo che si 
trova assai di raro sostantivo, e perchè ajuta la spiegazione, 
del Volpi, cioè mal ti sia; quasi dicesse: roditi, percìiè tut- 
to il mondo io sa, 

{lo) j4 te sia rea 
(19) ti s^ assiepa. 

Lo dica r idropico se non è T acqua quella che gli assiepa 
il ventre dinanzi agli occhi per modo che gli toglie la visla 
de* proprj piedi. È talmente naturale la nostra lezione da 
doversi dire , che chi sostiene la comune dà a divedere di te^ 
ner per più bello ciò che è più difficile ad essere intesa 
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Che s* io ho sete , e umor mi rinfarcia , 

Tu hai r arsura, e il capo che ti dolo , n; 

£ per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er io del tutto fisso , i3o 

Quando il maestro mi disse : Or pur mira , 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand* io il senti' a me parlar con ira , i35 

Volsimi verso lui con tal vergogna. 
Che ancor per la memoria mi si gira. 

£ quale è quei che suo dannaggio sogna , i56 
Che sognando desidera sognare, 
Si che quel eh' è, come non fosse, agogna; 

Tal mi fec' io , non potendo parlare , iSg 

Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e noi mi credea (are. 

Maggior difetto men vergogna lava , 14^ 

Disse il maestro , che il tuo non è slato ; 
Però d' ogni tristizia ti disgrava : 

E fa ragion eh' io ti sia sempre allato , i45 

Se più avvien che fortuna t'accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato; 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 148 



I 



CAPITOLO XXXI. 



Una medesma lingua pria mi morse, r 

Si che mi tinse Funa e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 

Cosi odii ( I ) , che soleva la lancia 4 

D'Achille e del suo padre esser cagi(me 
Prima di trista e poi di buona mancia. 

Noi demmo il dosso al misero vallone, 7 

Su per la ripa che il cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, io 
Sì che il viso m'andava innanzi poco: 
Ma io sentii sonare un alto corno, 

Tanto ch'avrebbe ogni suon (2) fatto fioco, i3 

(i) od* io 

Odìiy tempo passato, com'è scrìtto ne' buoni testi, e modo 
naturale di parlare , quando si rfferisca a cosa già prima im- 
parala, e che si serba nella memorìa. È facile, per la consue- 
tudine di pronunziare i' per 10, che sia stato preso il pre- 
sente per lo passato. 

(2) tuon 

ì^eWogni suon è compreso anche il tuono ^ ma nel tuono 
non si comprende ogni suono. La nostra lezione ( concordjt 



afiS OtiLL-INFEHNO 

E (3) coDtra se la sua via seguilamlo 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco : \ 

Dopo la dolorosa rotta , ([uandn ìB " 

Carlo Magno pcnlc la santa gesta, j 

Non sonò sì terribilmente Orlando. I 

Poco portai in là volta (4) 1^ testa, ig 

Clic mi pane vedtr molle alle toiri; 
Ond'io: MaesU'o, dì", che terra è rjuesla :' 
Et egli a me : Però che tu trascorri n 

Per le tenebre tioppo dalla lungi, 
Arvien che poi nel maginare ahhorrì. 
Tu vedrai Leu, se tu là li coDgiungi , 7Ì 

Quanto il senso s' inganna di lontano; 
Però al({uaDto più le stesso pungi. 
Poi caramente mi prese per mano , at 

E disse: Pria che noi siam più avanti « 
Acciocché il fatto men li paja strano , 
Sappi che non son torri , toa giganti , it- 

ti cod. FI. ], inveca d'uaa sola immagine, ne abbraccia mot 
té, le quali tntt^,- giovanda a render più forte la comparuio- 
ne, ci rendono maggiormenio »ei)»bile il relativo M>g|^no. 

» (3) Che 
(4) aUa 

Ai Tr. nnm. I. e II. , fl ad altri testi ■ t>enna e Stampati , 
chA 3Ì accordano col nostro, viene in appog^ il consenso 
del Lombardi , del Poggiali , e anco del Monti , 'il ijnale reB" 
de la ragione „ che l'aggiunto atta ricorre nel susseguente 
„ verso, ov'è detto alte torri. Dunque (egli dice) alta la 
„ letta aocauto ad alle torri diventa visfOlO ; dunque la le- 
„ zìone volta la testa è migliare ". 



CAPITOLO XXXr. 969 

£ son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dair umbilico in gìuso tutti quanti. 
Come , quando la nebbia si dissipa , 34 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor che l'aere stipa: 

C^sì forando Taura (5) grossa e scura, 37 

Più e più appressando in ver la sponda, 
Fuggiami errore , e cresceami (6) paura. 

Perocché come in su la cerchia tonda 40 

Montereggion di torri si corona ; 
Cosi |a proda , che il pozzo circonda , 

Torreggiavan di mezza la persona 43 

Gli orribili giganti , cui minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tona. 

Et io scorgeva già di alcun la faccia, 46 

Le spalle e il petto , e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo , quando lasciò Y arte 49 

Di si fatti animali , assai fé' bene ^ 
Per tor cotali esecutori a Marte: 

(5) taer 

(6) Fuggémi errore j e giugnémi paura : 

Per quai^to io giudico, ambedue queste lezioni possono es- 
^re uscite dalla penna di Dante ; e se io debbo dir vero non 
saprei a quale dare la preferenza. Alcuni si atterranno forse 
a quella della Crusca, per la ragione che Dante, mentre era 
neir inganno che quei giganti fossero torri, non era percosso 
dalla paura , ma questa lo assali improvvisamente nell'atto che 
Terrore si dissipò. Bella è poi T antitesi del giugnemmi col 
fuggimmi. Con noi legge il cod. FI., e qualche altro. 
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Di sua potenxft contra il sommo (is) Gioffe, 
Disse il mio dnca, ond*egli ha colai merlo. 

Fialte ha nome; e fece le gran prove 9( 

Quando i giganti fer paora ai Dei: 
Le braccia ch*ei menò giammai non mote. 

Et io a lai: Stesser puote, io Torrei 97 

Che dello smisiAato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi mieL 

Ondaci rispose: Tu vedrai Anteo 100 

Presso di qui, che parla et e discioltQ, 
Che ne porrà nel fondo d*ognì reo. 

Quel che tu vuoi yeder, più là è molto, loS 
Et è legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel vcdto. 

Non fu tremoto mai (i3) tanto robesto, 106 

Che scotesse una torre cosi forte , 
Come Fialte a scuotersi (u presto. 

Allor temetti più che mai di morte (i4) » >^ 
E non v^era mestier più che la dotta, 

•gua italiana, clie si stampa a Bologna; ove afTerma, in con- 
traddizione al Perticali , che nel primeipio del trecento ave^ 
vtuno precisamente una pronunzia conforme ùUa volgart^ 
con quel che segue (b), 

(12) sommo 

(i3) tremuoto già 

Chi non sente la maggior naturalexxa del mai a paragone 
del giàj riempitivo inutilissimo? 

(i4) ^ morte j 

(h) Fucicolo 5. pag. a 00. 



CAPITOLO XXXL 273 

S io non avessi visto le ritorte. 

Koi procedemmo più avanti allotta, 112 

£ venimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle, 
Senza la testa , uscia fuor della . grotta. 

O tu , che nella fortunata valle , 1 15 

Che fece Scipion di gloria ereda, 
Quando Anuibàl co' suoi diede le spalle. 

Recasti già mille hon per preda, 118 

£ che se fossi stato all' alta guerra 
De' tuoi frateUi , par che ancor ( i4) si creda 

Che avrebber vinto i figli della terra; lai 

Mettine giuso ( e non ten' venga schifo ) 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio né a Tifo : iq4 

Questi può dar di quel che qui si brama : 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama; 1Q7 

Ch' ei vive , e lunga vita ancor aspetta , 
Se innanzi tempo grazia a se noi chiama. 

Cosi disse il maestro : e quegli in fretta i3o 

Le man distese, e prese il duca mio, 
Ond'ei d'£rcol sentì la grande stretta (i5). 

(i4) ancor par eli e 

(i5) Ondt Ercole sentì già grande stretta. 

„ Saremo noi forse giudicati troppo temerarj ( dice il Gomr 
^, mendator Bartolini con quella piacevolezza di spirito tanto 
„ in lui naturale ) , se qui intendiamo di giustificare una 
„ lezione del tutto opposta a quella degli alrrì testi? de' quali 
„ mi par si evidente 1* abbaglio, che se da* veri sapienti non 
„ sarà lodata la nostra sostituzione, allora disgraderò il mio 
Voi I. 1 8 
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Virgilio., quando prender n aenfio, i33 

Disse a me: Fatti in qua ù eh* io ti prenda: 
Poi feee d, che un fascio er*e(^ et io. 

Qual pare a fìgnardar la Carisenda i36 

Sotto il chinato, quando nn nnvol vada 
SoTr*es8a n , eh* ella in contrario (i6) penda; 

Tal parve Anteo a me che stava a bada iSg 
Di vederlo chinare, e fa talora 
Ch'io avrei volato andar (17) per altra strada: 

lievemente al fondo, che divora t{% 

Lucifero con Giuda, ci posò; 



„ codìoe, dd mei diede, e fin pure lo Steno Loeano **. 
Spero , rìipot* io , che i pia teverì si aocordemmo oqb 
noi, parche Togliono prefUr fede al poete kliiiOy cui Dtme 
tenne dietro qmsì leltanliMnte in ima giwi parto di questo 
capitola In fetti chi è colui che, dorante la lotta» .^Mfgéi 
ef tmeditim eamfnrestis iiiku areUU (fi)? non è egli Ercole 
E tuttam non è qnesta lo g r t mde streiimj di cai si park, 
ma bensì qiiella che senti Anteo da poi che Ercole sustuUi 
alte Nitentem in terras juvenem , e quindi morieniis in artus 
Non poiuit nati Tellus suòmiitere uires [d). Adunque il sen* 
so di Dante non è che Anteo abbia preso Virgilio nel luo- 
go, dove egli avea stretto Ercole, ma bensì dove egh* me- 
desimo avea sentito ia grande stretta dal vincitore, cioè a 
mezza vita. Se gli amanuensi iillarono, pare che i dotti pri- 
ma d*ora avessero dovuto correggere. 

(16) ched ella inconùx) 

La Nìd. legge, come noi leggiamo, in contrario-, e se nou 
fosse altro che pel bando di quello sgraziato ched sarebbe 
da lodarsi il Lombardi che approvò la detta variante. 

(17) vohit ir 

(e) LucuL de Bello ciw UK 4. t. Cj;. 
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Ne si chinato li fece dimora, 
E come alter di nave (i8) si levò. i/p 

(i8) E come albero in nwe 

E verissimo che X albero si alza nella nave o dentro la na- 
ve; ma nella lezione comune albero è nome generico; all'op- 
posto nella nostra è indQcato propriamente il cosi detto albero 
del vascello. Di più, l'atto del levarsi espresso nel testo B. 
colla particella di rende l' immagine più pittoresca che non 
coli' in ; e chi è versato nell' arte poetica non durerà fatica a 
sentirlo. 

I due MIVI. num. LVII., e CLXXXTTL leggono pure alber, 
o albor di nave. 









CAPITOLO XXXIL 



Se io avessi le rime et aqnre e cliioece » i 

Come ai conrerrebbe al tristo baco» 
Sona il qual pontan tutte T altre rocce. 

Io premerei di mio concetto il saco 4 

Più pienamente ; ma perch* io non 1* abbo. 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

Che non è impresa da pigiare a gabbo j 

Descriver fondo a tutto T universo. 
Né da lingua che chiami w"i*""^ o babbo. 

Ma quelle Donne ajutino il mio verso , iq 

Che ajutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Si che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe, i5 

Che stai nel loco onde il parlar ( i ) è duro , 
Mei foste state voi (2) pecore o zebe. 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 16 

Sotto i pie del gigante assai più bassi, 
Et io mirava ancora all'alto muro , 

(i) onde parlare 

(2) Me^ foste state qui 
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Dìcere udimmi: Guarda come passi: ^ nj 

Va si (3) che tu non calchi colle piante 
Le teste de' fratei miseri lassi. 

Perch'io mi volsi, e vidimi davante m 

£ sotto i piedi un lago che per gelo 
Avea di vetro e non d* acqua sembiante. 

Non fece al corso suo sì grosso velo a5 

Di verno la Danubia (4) in Austericch, 

(3) Fa sì 

* Va sì esprìme assai meglio diyà il 1* azione del met> 
ter passo dietro passo dolcemente. 

(4) la Danoja 

Confessano alcuni de' più rìgorosi Cruscanti, ciie ,, i nonrf 
9* proprj sono in antico quasi tutti alterati, e che non sareb- 
„ be per ayyentura superfluo fare un catalogo de* nomi ap- 
„ partenenti a geografia co' suoi corrìspondenti moderni, per- 
„ che sono coUnto yarìati, che malagevolmente si può rìnve* 
^ nire che cosV significhino di premute (a) ". Fra queste al- 
teraxioni di nomi viene da essi notato anche Danoja, Ma io 
non voglio far questo torto a Dante dopo che nel codice B. 
ho letto chiaramente Danubia. Io potrei forse persuadermi 
che avesse egli detto Danoja ^ se questo fosse stato un nome 
originato dalle lingue barbare, come accadde di tanti altri; 
ma Danubius aveano detto i latini anco nell* età d'oro della 
loro lingua: 

Innumerique alii, quos inter maximus vmnes , 
Cedere Danubius se tibi, Nilo, negat (b) . 
Che se Dante ha scritto Danubia invece di Danubius^ tras- 
portando la parola dal maschile al femminino, questa licen- 
za è ragionevole , intendendo egli con ciò V acqua di det- 

(a) Yed. il cav. Salviiti il cap. 9. Uh. 1. degli Avvert aopra il Decam., 

e il BotUrì, nota 88. alle Leti, di Fr. Gnitt. pag. 140. 
ift) Orid. ex Pont £p. io. t. 67/ 
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Ne il Tanai là aotto il freddo eieb. 
Compera qjaìyì: che, se Tabemicch »> 

Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Non ayria pur dall^orio fatto crìcch. 
E come a gracidar si sia la rana 5f 

Col muso for dell'acqua, cfuando sogna 

Di spigolar sovente la ipillana; 
Livide infin là dove appar vergogna, 34 

Eran 1* ombre dolenti nella ghiaccia , 

Mettendo i denti in nota dì cicogna. 
Ognuna in giù tenea volta la llaccia: S7 

Da bocca il freddo , e da^ occhi il cor tristo 

Tra lor testimonianza si procaccia* 
Quand'io ebbi d*int<Nrno alquanto visto, 4» 

Volsimi ai piedi , e vidi due si stretti 

Che il pel del capo aveano insieme mista 
Ditemi voi, che n strìngete i petti,.. 4^ 

Dis8*io, chi siete; e quei piegaro i colli (5); 

E poi ch'ebber li visi a me cretti, 
Gli occhi lor, eh* eran pria pur dentro molli, 4^ 

Gocciar su per le labbra, e il gelo strinse 

Le lagrime tra essi , e riserroUi : 

to fiume; anzi dovrebbe presumersi che ciò scrìvendo ricor- 
resse egli all' etimologia della voce , perchè Danubias è detto 
dal nascer esso in una montagna di Germania chiamata A^ 
noba (e) ; onde Danubia vale appunto acqua eh' esce d* Ab» 
noba. 

(5) piegar li collie 

(e) Plin. lib. 4. ctp. 12. 
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Con legno legno spranga mai non cinse 49 

Forte così ; ond* ei come due becchi 
Cocciaro (6) insieme: tant'ira li vinse. 

£t un, ch'avea perduto ambo gli orecchi 59 
Per la freddura, pur col viso in giùe 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 

Se vuoi saper chi son cotesti due, 5$ 

La valle onde Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto, e di lor fue. 

D' un corpo uscirò : e tutta la Caina 58 

Potrai cercare, e non, troverai ombra 
Degna più d* esser fitta in gelatina :. 

(6) Cozzava 

Vorrei che giusta fosse T origine di questa vóce supposta 
dal Menagio nel lai. cacio y e significante , a detta di lui » 
capo; poiché in quel caso noi dovremmo credere, che Dante 
avesse detto ftlor di dubbio cocciaro , e non cozzaro. Ma 
cocio dagli etimologisti è preso in tutt* altro senso che di ca- 
po {d) . Altra etimologia adduce il Menagio , ed è da quatto; 
d'onde, die* egli, cuasso y cusso, cosso, òozzo, cozzare. Que- 
sta seconda, benché pia ragionevole del)a prima, non appa- 
ga però totalmente il Muratori , il qual^ ripete la detta voce 
da cutio o percutio levandone il per^ e dice che prima si 
pronunziò cutiare, e poi cozzare {e). Io direi al Muratori, 
che da cutiare é venuto cacciare prima di cozzare ^ se non 
avessi trovato nell'antico romanzo cosse y che vuol dire /e-r 
sta^ e cosser che vale urtarsi {/). Da ciò probabilmente è 
venuto cassare e cozzare ^ ed anco accozzare ^ il di cui prin 
mario significato sarebbe congiungere testa a testa. 

(d) Forcell. art Cocio , e ^oì'ì. art Arilator^ 

(e) Dissert 35. alla voce Cozzare. 
(/) Boquef. Glo»8. 
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Non quelli a coi fd rotto il petto e romlitfa '0t 

Con un m1 (7) colpo per la man 'd* Aria r 

Non Focaccia: non questi che m*ing<HnIm 
Gol capo ù , eh* io non veggio oltre più, - <( 

E fu nomato Sassol Mascheroni; 

Se Tosco ae* , ben dei saper (8) dii fiou 
£ perchè non mi metti in più sennoni» C7 

Sappi eh* io fui il Camicion de* Passi» 

Et aspetto Carlin che mi scagionL 
Poscia TÌd'io mille visi cagnaiEsi 7t 

Fatti per freddo: onde mi vien ripressat 

E verri sempre , de' gelati guassL 
£ mentre che andavamo in ver lo meno 7S 

Ai quale ogni gravesxa si rauna , 

Et io tremava nett* etemo resso; 
Se voler fu o destino o fortuna » 36 

Non so ; ma passeggiando tra le testa. 

Forte percossi il pie nel viso ad una. 
Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 79 

Se tu non vieni a crescer la vendetta 

Di Mont' Aperti , perchè mi moleste ? 

(7) Con esso un 

Dicasi pure che „ esso sta per ripieno ad accrescer for- 
„ za e grazia al parlare *^; ma qui dee spiegarsi ]a fona 
più che la grazia, e ouesto ellbtto si ha dalla lezione del 
cod. B. e FI. 

(8) ben sai ornai c/ii ef ju 

Noi leggiamo d* accordo col cod. FI.; e nel mentre che il 
sculimento ci apparisce più naturale, T orecchio ò soddisfat 
to dal suono del Terso , assai luìgliore di quel della Crusca. 
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• 

£t io : Maestro mio , or qui m* aspetta « Sa 

Si eh' io esca d' un dubbio per costui ; 
Poi mi farai , quantunque vorrai , fretta. 

Lo duca stette; et io dissi a colui 85 

Che bestemmiaTa duramente ancora: 
Qual se' tu che cosi rampogni altrui? 

Or tu chi se' che vai per V Antenòra 88 

Percotendo , rispose , altrui le gote , 
Sì che se fossi vivo (9) troppo fora? 

Vivo son'io, e caro esser ti puote, 91 

Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch'io metta il nome tuo tra l'altre note. 

£t egli a me : Del contrario ho io brama : 94 
Levati quinci, e non mi dar più lagna: 
Che mal sai lusingar per questa lama. 

Allor lo presi per la coticagna (10), 97 

£ dissi : Converrà (11) che tu ti nomi , 
O che capei qui su non ti rimagna. 

Ond'egU a me: Perchè tu mi dischiomi, 100 
Non ti (12) dirò ch^io sia, né mostrerolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

Io avea già i capelli in mano avvolti , io3 

£ tratto li n'avea (i3) più d'una ciocca, 

{^) se vivo fossi 

(io) cuticagna 

(11) E* converrà 

(12) Né ti 

(i3) tratti gUen avea 
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Latrando lui cogli occhi in giù raccolti ; 
Quando un altro gridò: Che hai tu Bocca? io5 

Non ti basta sonar colle masc(^lle, 

Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 
Ornai, diss*io, non vo* che più (i4) fayelle, 109 

Malvagio traditor, che alla tua onta 

Io porterò di te vere novelle. 
Va via, rispose, e ciò che tu vuoi conta; 11:1 

Ma non tacer , se tu di qua entro eschi » 

Di quel ch'ebbe or cosi la lingua pronta. 
Ei piange qui 1* argento de' Franceschi : "^ 

Io vidi, potrai dir, quel da Duera 

Là dove i peccatori stanno freschi. 
Se fossi dimandato altri chi v'era, 118 

Tu hai dallato quel di Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 
Gianni del Soldanier credo che sia i3i 

Più là con GancUone, e Tebaldello (i5), 

Ch'aprì Faenza quando si dorniia. 
Noi eravam partiti già da elio , 124 

Ch'io vidi duo ghiacciati iu una buca 

Sì, che Tun capo all' altro era cappello: 
E come il pan per fame si manduca, 127 

(i4) tu 

Costui avea prima parlato, e poi latralo; dunciuc il più 
par che leghi meglio cogli antecedenti. 

(i5) Tribaldello 

Parecchi codici leggono Tebaldello , ed alcuni comentatoii 
scrivono in latino Thebaldellus. 
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Cosi il sopran (i6) li denti all'altro pose 
Ove (17) il cervel si giunge (18) colla nuca. 

T7on altrimenti Tideo si rose i5o 

Le tempie a Menalippo per disdegno. 
Che quei faceva il teschio e T altre cose. 

O tu che mostri per si bestiai segno i33 

Odio sovra colui che tu ti mangi , 
Dimmi il perchè , diss' io , per tal convegno ; 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, i36 

Sappiendo chi voi siete , e la sua pecca , 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi , 

Se quella con eh' io parlo non si secca* 1^9 

(16) sovran 

(17) Là Ve 

(18) s'aggiunge 
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CAPITOLO XXXIII. 



JLa bocca sollevò dial fiero pasto i 

Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo eh* egli avea diretro guasto. 

Poi cominciò : Tu vuoi eh' io rinnovelli 4 

Disperato dolor che il cor mi preme , 
Già pur pensando, pria ch'io ne favellL 

Ma se le mie parole esser den seme, 7 

Che frutti infamia al traditor ch'io rodo. 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Io non so chi tu sie , né per che modo io 

Venuto sie ( i ) qua giù ; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente , quand* io t' odo. 

Tu dei saper ch'io fui Conte (2) Ugolino, i5 
E questi è F Arcivescovo (3) Ruggieri: 
Or ti dirò perch'io son tal vicino. 

Che per l'effetto de' suoi mal (4) pensieri, 16 
Fidandomi di lui io fossi preso , 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

(i) se'^ 

( 2 ) ch^ ifu ^l Conte 

(3) E questi VÀrcwescoK^o 

(4) de^ suo* ma pensieri 
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Però quel che non puoi ayere inteso , 19 

Cioè come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m*ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda, 22 

La qual per me ha il titol deUa fame, 
E in che conviene ancor ch'altri si chiuda, 

M'avea mostrato per lo suo forame aS 

Più lune già, quand* io feci il mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 28 

Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre studiose e conte , 3i 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 34 

Lo padre e i figU, e con Tacute (5) scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 37 

Pianger sentii fra il sonno i miei figlioli. 
Ch'erano meco (6), e dimandar del pane. 

Ben sei crudel, se tu già non ti duoU, 40 

Pensando ciò che il mio cor (7) s'annunziava: 

(5) aguie 

(6) Ch' eran con meco 

La lezione eh' erano meco non è ella più semplice , e il 
Terso non procede egli con suono più naturale? 

(7) eh* al mio cuor $*' annunziava 

Il mio cuor s'annunziava è espressione tutta della natu- 
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E se non piangi , di che pianger suoli ? 

Già eram desti , e Y ora s' appressava 43 

Che il cibo ne solerà essere addotto^ 
E per suo sogno ciascun dubitava ^ 

Et io sentii chiavar l'uscio di sotto 4^ 

Air orribile tórre : ond' io guardai 
Nel viso a* miei figlino! senza far motto. 

Io non piangea, sì dentro m'impetrai (8): 49 
Piangevan' elH ; et Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre: che hai? 

Però non lagrimai , né rispos' io Si 

Tutto quel giorno , né la notte appresso , 
Infin che V altro Sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo SS 

Nel doloroso carcere , et io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambe le mani per dolor mi morsi : Ss 

ra. Quando ci vengono addosso le grandi sventure, noi so* 
gliaroo sempre prorompere dicendo : già il cuore se lo senti- 
va, già il cuore me lo diceva. O m* inganna il mio senti- 
mento, o non è cosi naturale il dire: questa sciagura sì an- 
nunziava al mio cuore. Concorda il cod. Fi. 

(8) Io ìioìi piangeva j sì dentro impietrai: 

Il piangea e il m' impetrai del cod. B. , invece del pian- 
geva e deir assoluto impetrai della lezione comune, non pre- 
giudica certamente ali* energia del concetto. E forse che il mi 
esprime all' estremo grado lo sforzo straordinario che faceva 
Ugolino per tacere e per reprimer le lagrime in faccia ai 
ligliuoli. Così , benché in diverso caso, si espresse il Petrar- 
ca: E perchè pria tacendo non m'impetro [a). 

[it] Parie i. canz. 8. jtr. 4. 



CAPITOLO XXXm. 287 

E quei , pensando eh' io il fessi per voglia 
Di manicar , di subito levòrsi , 

E disser: Padre, assai ci fia inen doglia^ 6t 

Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia. 

Quetàmi allor per non farli più tristi: H 

Quel di e l'altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra! perchè non t'apristi? 

Posciachè fummo al quarto dì venuti, 67 

Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'ajuti? 

Quivi morì: e come tu mi vedi, 70 

Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra il quinto dì e il sesto ; ond' io mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 73 

£ tre dì li chiamai dacché (9) fur morti ; 
Poiché il dolor potè più che il digiuno (io). 

( 9 ) poiché e 

(io) Poscia j più che^l dolor ^ potè *l digiuno. 

' La variante del nostro testo è confermata dal cod. A. se« 
gnato G. num. CXC Vili, (b)^ il di cui insigne postillatore 
cosi nota: quia dolor focit eum vivere plusquam debuerit. E 
questa medesima ragione fu sentita in un lampo ed eloquente* 
mente espressa dal Monti, tosto che udì dalla mia bocca la 
lezione cotanto diversa dalla comune. 

Il sublime, diceva Longino (e), ha la proprietà di sollevare 
chi ascolta sopra s^ stesso, e di riempirlo in modo da fargli 
credere , che le cose udite derivino dal fondo del proprio ani- 

(b) Veò. la Tav. del codici, 
(e) Tmtt. del SuhL cap. 5. 
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Quand^ebbe detto ciò, cogli occhi torti 76 

Biprese il teschio misero co* denti , 
Che forar* 1* osso (11) come d* un can forti 

mo. Volendo io dunque giustificare il mutamento, d* me qui 
introdotto nel testo, non metterò in opera alcun raziocinio, 
ma dirò semplicemente V effetto diverso che io sento neU* a- 
nimo dalla diversitii di queste leuonL 

Se io leggo cogli altri testi: Poscia più che il dolor potè 
il digiuno, io sento, è vero, la fierissima lotta che (anno in 
Ugolino per tre giorni la fame e il dolore; ma il concetto è 
espresso in modo da suscitarmi il tremendo dubbio , che la la- 
me lo abbia finalmente strascinato ( a simigliansa della ma- 
dre ebrea) a divorare le carni de* morti figliuoli: dubbio» 
che in me si fortifica per 1' interpretazione di Benvenuto 
d* Lnola , e di quasi tutti gli altri a nt ich i ssimi chiosatori. 
Allora la pittura si scema per me del patetico, e il sublime 
d^ luogo al ributtante ed all' orrido. Che se la voce della na- 
tura giunge a scacdare dalla mia mente questa orribiliasiina 
immagine, io mi commuovo bensì alla morte di quello. scia- 
gurato padre; ma il dirmi ch'egli morì dalla fame non mi 
risveglia un sentimento sublime , perchè V anima avea gii ciò 
presentito da se medesima. Se all' incontro leggerò : Poiché 
il dolor potè più che il digiuno, svanisce in me il dub- 
bio che il padre abbia mangiato i proprj figliuoli. Inoltre io 
sono scosso e agitato con tanta veemenza, che fremo ululan- 
do col misero Ugolino : cieco io mi diedi a brancolare sovra 
ciascuno dei miei Jigliuoli ; e li chiamai tre giorni tiacchè 
furono morti, perchè il dolore in quei tre giorni potè pia 
che la fame e la morte. Adunque non nel morire per la fa- 
me, ma nel vivere d'Ugolino per tutto quel tempo, col solo 
alimento del dolore, è riposto quel patetico, quel mirabile, 
queir immenso , del quale da qualunque parte io mi volga 
non so trovare il confine. 

(il) Che furo alV osso 

Fu forse fallo degli amanuensi lo scrivere furo invece di 
f^rar; e questo si serbò a lungo, perche non ne appariva 
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Ahi Pisa, vituperio delle genti 79 

Del bei paese là dove il Si suona; 
Poi che i vicini a te punir son lenti. 

Movasi la Capraja e la Gorgona, 89 

£ faccian siepe ad Arno in su la foce. 
Si ch*'egli annieghi in te ogni persona. 

Che se il Conte Ugolino avea ria boce (12) 85 
D' aver tradita te delle castella , 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea' Y età novella , ffi 

Novella Tebe , Uguccioi^e e il Brigata , 
£ gU altri duo che il canto suso appella. 

Noi passamm* oltre là , ove la gelata * 91 

Ruvidamente wn altra gente fascia , 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso lì pianger non lascila, g^ 

£ il duol che trova in su gli occhi riiUoppo 
Si volve in entpo ^l far volver (i3) Fambascia: 

troppo leso il concedo; ma se il senso non n*era pregiiip* 
dicato , era per^ svanita quella oltremodo naturale imma- 
gine del Jbrarei che è appunto ciò che fa il cane da guar- 
dia , quando sdrajato in un angplq del cortile si aiTatica cpi 
denti intorno ad un grande osso durissimo, ove per mordere 
che faccia non giunge mai a spezzarlo, ma bensì lo va tra- 
forando, e ne gusta a poco a poco il midollo. Forar legge 
il cod. FI. 

(12) aveva voce 

Il cod. FI. legge pure ria boce; e vale mala fama. Ria è 
aggiunto opportunissimo : quanto a boce^ invece di voce^ si 
tomi alla nota 17. del capitolo 7. 

(i3) crescer 

Voi. I. IO 



900 DELL'. INFERNO 

Che le kgrime prime fanno groppo, gj 

£ Si coma TÌnere di cristallo, 
Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 

E avvegna che , al come d' uh callo , io» 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 

Già mi parea sentire alquanto vento ; io3 

Perch'io: Maestro mio, questo chi OM^ve? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 

Oad'egli a me: Avacdo sarai, dove 106 

Di ciò ti (ara l'occhio la risposta, 
Yeggendo la cagion che il fiato piove. 

Et un de' tristi della fi^da crosta 119 

Gridò a noi: O anime cruddi 
Tanto, che data v'è l'ultima posta. 

Levatemi dal viso i duri veli, - 1» 

Sì eh' io sfoghi il dolor che il cor m'impregna. 
Un poco pria che il pianto si raggieli. 

Perch'io a lui: Se vuoi ch'io ti sowegna, n"; 
Dimmi chi sei (14)9 e s'io non ti disbrigo. 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque: Io son Frate Alberigo, nS 
Io son quel delle frutte del mal orto. 
Che qui riprendo dattero per figo. 



(i4) chi fosti 

Se Dante avesse scrìtto cìU fosti , Frate Alberigo non do- 
Vea egli rispondere io fui , inrece di dire replica t» mente 
io son? 
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O, dissi lui, or se' tu ancor morto? iva 

Et egli a me: Come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla sctenzta porto. 

Colai vantaggio ha questa Tolommea , 124 

Che spesse Tolte T anima ci cade 
Innanzi ch'Atropòs mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 127 

Le vetriate lacrime (i5) dal volto, 
Sappi che tosto che l'anima trade, 

Come fec'io, il corpo suo Tè tolto i3o 

Da un dimenio, che poscia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto sia volto. 

Ella ruina in sì fatta cisterna; i33 

E forse pare Sncor lo corpo suso 
Dell'ombra che di qua dietro mi verna. 

Tu il dei saper, se tu vien pur mo giuso: i56 
Egli è Ser Branca Doria ( 16) , e son più anni 
Poscia passati eh' ei fu si racchiuso. 

Io credo, diss'io lui, che tu m'inganni; i5g 

Che Branca Doria (17) non morì unquanche, 
E mangia e beve (18) e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 14^ 

Là dove bolle la tenace pece. 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

(i5) Le^fwetriate lagrime 

(16) crOria 

(17) et Oria 

(18) bec 
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Che questi lasciò un diavolo (ig) in sua vece i(5 
Nel corpo suo, e d' uu suo prossimano 
Cbe il tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano, t^t 

Aprimi gli occbi: et io non li l'apersi (20) , 
E cortesia fu lui esser villano. 

Ahi Genovesi, uomini diversi iSi 

D'ogni costume, e p>en d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Che col peggiore spirto di Romagna 134 

Trovai un tal di voi , che per sua opra 
In anima in Cocilo giù si bagna. 
Et in corpo par vivo ancor di sopra. i3; 

(19! '/ lUavolo 

Nulla meglio di ciò clic hi dello il Lombardi, cioè „ dm 
t. un diavolo accorda meglio col dello di lopra da u» di- 

(20) non gliele apeni. 
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CAPITOLO XXXIV. 



Itexilla Regis prodeiuU inferni i 

Verso di noi: però dinanzi mira, 
Disse il maestro mio , se tu il discemi. 

Come quando una grossa nebbia spira, 4 

O quando V emisperio nostro annotta , 
Par da lungi un molin che al vento (i.) gira ; 

Veder mi parve un tal diiicio allotta: 7 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio ; che non v' era altra grotta. 

Già era ( e con paura il metto in metro ) 10 

Là dove tutte Y ombre (2) eran coperte , 
E trasparean come festuche (3) in vetro. 

Altre sono a giacere, altre son erte (4) , i3 

Quella col capo, e quella colle piante; 

(i) muUn ch'il sdento 
(2) y ombre tutte 
( 3 ) festuca 

Se il plurale è nel primario soggetto, è bene usarlo anco 
nella comparazione. 

(4) Altre stanno a giacere j altre stanno erte^ 

Alcuni ottimi codici leggono sono a giiisa del B. 
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Altra vv.^ Jrco il volto a' pie rinverle (5). 
Quando Qoi fummo fatti tanto avante, 

Che al mio maestro piacque di mostrarmi 

La creatura eh' ebbe il bel sembiante , 
Dinanzi mi »i tolse , e fé' ristarmi (6) : 

Ecco Dite , dicendo , et ecco il loco 

Otp convJen clie di fortezza t'anoL 
Com" io divenni allor gelato e fioco , 

Noi dimandar , Lettor , eh' io non lo scrìvo , 

Però eh' ogni parlar sarchhe poco. 
Io non morii, e uon rimasi vivo: 

Pensa oramai per te, s hai Cor d' ingegno. 

Qual io divenni , d'uno e d'altro privo. 
L' imperador del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia ; 

K più con un gigante Ìo mi convegno , 
Clic gigante non fa (7) colle sue braccia: 

Vedi oggimai qoant' esser dee quel tutto y 

Che a così &tta parte si confaccia. 
S' ei fu sì bd com' egli è ora bnilto , 

E contra il suo FaUor alzò le ciglia, 

Ben dee da lui proceder ogni lutto. 
O quanto parve a me gran meravìglia. 

Quando vidi tre facce alla sua testa !. 

L' una dinaiui , e quella era vermiglia ; 

(5) a piedi inverte. 

(6) restarmi: 

il) i giganti non fan 
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I^' altre eran due, che s'aggìungèno a questa ^o 
SoYT* esso il mezzo di ciascuna spalla , 
E si giungèno al loco della cresta; 

E la destra parca tr^ bianca e gialla ; 4^ 

La sinistra a yedere era tal, quali 
Vengon di là ove il Nilo s' avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan due grandmali, /fi 

Quanto si conveniva a tanto uccello ; 
Vele di mar non vidi io mai cotali. 

Non avean penne , ma di vispistrello , 4^ 

Era lor modo ; e quelle in su lanciava ( 8 ) , 
Sì che tre venti si movèn da elio. 

Quindi Oocito tutto s'aggelava: Si 

Con sei occhi piangeva , e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co' denti 55 

(8) swlazzai^a,, 

n primo senso di svolazzare è vaiar piano or qua or là{ 
ma trovato questo verbo dagli Accademici ne* loro testi fu 
necessità infondergli l'altro valore di dibattere l'ali; e quinr 
di fu riferito nel Vocabolario T esempio nel detto secondo 
significato. A me piacerebbe qui assai svolazzare , se fosse 
detto che Lucifero svolazzava; ma mi pare ali* incontro dur* 
rissimo il dire ch'egli svolazzava le ali^ il che equivale al 
dire volava le ali, essendo dal più al meno uno e il mede- 
simo verbo volare e svolazzare. Ma il volare o svolazzare 
le ali è un' espressione talmente anfibologica , che né pure 
un da meno di Dante l'avrebbe mai adoperata; e perciò a 
me sembra d'aver fatto bene attenendomi alla nuova lezior 
ne confermata dal cod. FI. , la quale esprìme a sufficienza r 
tre venti , che Dite suscitava con quelle imm^jise membranot 
ne sue ali. 
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Un peccatore a guisa di maciulla , 

Si che tre ne facea così dolenti. 
A quel di mezzo (9) il monlere era nulla, SS 

Verso il graf6ar, che tal volta la schiena 

Bimanea della pelle tutta bmlla. 
Queir anima lassù the ha maggior pena , 61 

Disse il maestro, è Giuda Scariotlo, 

Che il capo lia dentro, e for le gambe mcoa. 
Degli allri duo che hanno il cnpo di 80II0 , «4 

Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 

Vedi come si storce , e non fa motto: 
£ l'alti-o è Cassio, che par sì membruto. 67 

Ma la notte risurge , et oramai 

É da partir , che tutto avèm veduto. 
Come a lui piacque, il collo gli avvinghiai; ;• 

Et ci prese di tempo e loco poste : 

E quando l' ale furo aperte assai , 
Appigliò se alle vellute coste. 7} 

Di vello in vello giù discese poscia 

Tra il folto pelo e le gelate croste. 

(9) dinanzi 

Bi Me3*o SU bene eguólmente che Jinanti, percfij la be' 
CTI dinaiui , secondo li posiiione indicata nell' aatecedente 
verto-3g, è quelli clie si trova in meno delle altre dae. Ed 
i putida ouervarsi che, leggendo di meno da principia, 1* 
figura ci li preseata in aspetto pili regolare, e l'animo a<^■ 
consente ben tosto che sia la bocca centrale del Diavolo quella 
eh« morde e graffia il maledetto Giuda , e che morderi e 
fraiEerà eleraunente tutti i vili che come luì tradiscon ba> 
ciaudo. 
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Quando noi fummo là dove la coscia 76 

Si Tolge appunto in sul grosso dell'anche» 
Lo duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov* egli avea le zanche , ' 79 

Et aggrappossi al pel come om c^e sale, 
Si che in inferno io credea tornar anche. 

Àttienti ben, che per si fatte (io) scale ^ Ss 
Disse il maestro ansìando (11) come om lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo foro d*un sasso ^ 85 

E pose me in su \ orlo a sedere : 
Appresso porse a me T accorto passo. 

Io levai gii occhi, e credetti vedere %% 

Lucifero com* io \ avea lasciato , 
E vidili le gambe in su tenere. 

E s'io divenni allora travagliato , gt 

La gente grossa il pensi che non vede 
Qual è quel puntò (i a) ch'io avea passato. 

Levati su, disse il maestro, in piede: 94 

La via è lunga, e il cammino è malvagio, 
E già il sole a mezza terza riede^ 

(io) colali 

(11) ansando 

Ansiando tiene più di ansando al lat. arixiare, e non è 
ìnferìore neir esprimere il respirare aflaunoso d* un uomo stan- 
co o per lungo corso, o per faticosa salita. 

(12) Qual era il punto 

Se sussisteva il punto descritto da Dante quando egli pas- 
sava per di là , è da dirsi che sussistesse anche quando egli 
scriveva ; dunque la nostra lezione è più giusta della comune. 
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Non era canuninata di palagio 

Ove(t3) cravàm, uia qatur^t burella 
Che avca inai suolo, e di lume d'anelo. 

Prima di' io dell' abisso mi divella, i 

Mueslro mio , difis' io ([uando Ttu Uritto , 
A Irartnì d'erro un poco uii favella: 

Q\'i: la ghiaccia? e qut.'sti com'è lÌHo i 

Si $oUosopra ? e rome in sì poc' ora 
Da seca a mane lia latto it sol Iragttlu .' 

Et egli a rae : 'i'u immagini ancora i 

D'esser ili là dal centro , ov' io mi presi 
Al pel del Termo reo che il moudo fora. 

Di là fosti cotanto , qiiant' io scesi : i 

Quando mi volsi , tu passasti il punto 
Al ([ual si traggon d'ogni parte i pesi: 

ìi se' or sotto l' emisperio giunto 

Che è opposito 1 14) a (]iiel che ta gran secca 
Coperchia, e sotto il cui colmo consunto 

Fu r om che nacque e visse senza pecca : 
Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che r altra faccia fa della Ciudecca. 
Qui è dì man (i5), quando di là è sera: i 
E questi che ne fé' scala col pelo , 



(i3) LàV 

(i4) Cked è opposta 

(i5} da man 
Ver Tuao introdotta generalmente di dire e di 
meni volendo indicare il giorno Tegnente, diman 
di tia man. 
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Fitto è ancora si come prim' era. 
Da questa parte cadde giù dai cielo : lai 

E la terra che pria di qua si sporse, 

Per paura di lui fé' del mar velo , 
E venne all'emisperio nostro; e forse 1^4 

Per fuggir lui lasciò qui il loco voto 

Quella che appar di qua , e su ricorse. 
Loco è laggiù da Belzehù rlraoto 127 

Tanto , quanto la tomba si distende , 

Che non per vista , ma per suono è noto 
D'un ruscelletto che quivi discende i3o 

Per la buca d'un sasso, ch'egli ha roso 

Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 
Lo duca et io per quel cammino ascoso i33 

Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 

E senza cur^ aver d'alcun riposo 
Salimmo suso (16), ei primo et io secondo, i36 

Tanto eh' io vidi delle cose belle 

Che porta il ciel , per un pertuso (17) tondo ; 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. i39 

(16) Sllj 

(17) pertugio 
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J\oto è per Giovanni Boccaccio j e per Ho- 
nardo Aretino scrittore della i^ita di Dante , aver 
egli cominciato a scrivere il Sacro Poema in ver- 
so eroico latino. Più volle , onorabile sig. Com- 
mendatore j nel periodo delle nostre dantesche 
esercitazioni avemmo occasione di ragionare in- 
sieme di sì fatto proposto j e cercammo parte 
col sussidio di storici documenti j parte con quel- 
lo della critica j di riconoscere la ragigne per 
la quale siasi Dante pentito di trattare il tema 
dei tre ultimi regni nella lingua signora e mae^ 
stra del moruh^ Se si desse retta a Leonardo^ 
direbbesi di ei desistette j perchè conosceva sé 
medesimo molto più atto alle rime volgari che 
allo stile detto latino o litterato. E veracemente^ 
se voi leggerete quanta nella lingua latina scrisse 
VAliglUerij vi convincerete ^ die non solo mez- 
zano, j ma barbaro si dee questo , d* altronde al- 
tissimo scrittore ^ appellare. 

20 
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Nondimpììo, essefìdwi podd Uomini cJìBj, paS^ 
sionaii di un arte ^ confessino essere in quella 
mediocri j oonUiUodiè dagli aliri repuiati »en 
minimi j colpa deWamor proprio che in <^ 
cosa C pur tròppo! J ci fa travedere; perciò 
non saprei persuadermi aver Dante abbondo- 
fiata t impresa per temenza gli mancasse il 
valore di ben condurla. Il fondamento di-~que- 
sta mia opinione f vel dissi altra volta e voi mo- 
strasie di confermare il nUo delio J me lo som-^ 
ministra egli stesso ^ e sf^siabnenie in qudle 
più volte rancate parole nel Conviwo , e nà- 
ia Fiia Nuova j per le quali dopo d^aver Sr 
mostrato cAe solamente atte donne i Mggetti 
amorosi debbonsi narrare in rima, si e^nrisne, 
che il naturale amore alla materna loquela fu 
il motor principale j che il fece scegliere a pre- 
fevenza del latino il vulgare j benché il primo 
chiami egli signore e il secondo servo ^ quello 
frumento e quest'altt'o biado. Non cerchisi dun- 
que ila noi ludla di piàj quando si sappia che 
il solo amor della patria rimosse Dante dal 
primo modo di trattare il suo disvino poema j e 
si dissipi per sempre V in^agionevole dubbio, che 
per umile sentiniento di se medesimo siasi arre- 
stato dal cammiiuire in un sentiero trito e co* 
mune quegli j, cui la forza della propria amma 
spingeva a sollevarsi con ale di Dedalo per un 



mottih intentato. 






Sempre vero è peròj che alcuna parte della 
prima cantica scrisse egli in perso latino j e die 
il Boccaccio ci conservò il principio j nel quale 
è esposta la protasi della Commedia. 

Ultima regna canam, fluido contermina mundo 

Spirltibus qilae lata patent , quae praemia solvunt 

Pro mentis cnicumque suis etc. 
in questi versi apparisce grande diversità fra il 
principio della cantica latina e quello della vol- 
gare j e forse questa differenza può far ragione- 
volmente sospettare che i sette capitoli latini fos- 
sero quelli che si dissero scritti in patria da 
Dante avanti il suo esilio j e cìie il volgare V ab- 
bia egli dettato al di fuori. Questa opinione par 
tanto più probabile quanto che nel primo ca- 
pitolo del volgare introduce il poeta alcune 
circostanze j le quali non sussistevano che dopo 
la sua partenza j come fra le altre V allegoria 
risguardante Cane della Scala. Laonde questo 
è forse il motivo per cui lo scrittore del codice 
di cui si tratta non trovando ^ per le fatte muta- 
zioni deW autore j connspondenza fra Vuno e V al- 
tro testo j si avvisò di cominciare a trascrivere 
il latino solamente là ove trovò una perfetta 
conformità col volgare j il che è appwUo dopo 
i primi dodici versi del canto quarto , / quali 
continuano fino a quasi la metà del settimo^ co- 
me si vede nella nostra stampa. Permettendomi 
questa sola osservazione per semplice congettu* 
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ra, parìcìò ora solianio Moncamente ddle no- 
tizie che prima d^ ora correvano intorno a que- 
sto celebre fnanoscriito. 

Io rammenterò dunque j che t abate jdnton 
Maria SaUnhi nelle jiote al cemento di Dante 
esteso dal Boccaccio ^ già da me più volte dtatoj 
espose come notizia di grande importanza per 
la repubblica letteraria Vas^er veduto un testo 
di Dante con venti o trenta versi latini in prin* 
cipio^ a fronte del testo volgare. Ma il Fanttt- 
nini in aggiunta scrisse di proprio pugno nel 

codice da Ud posseduto , che in quel mss. n'e- 
rano a centìnajaj del che egli diede parte al 
pubblico nei libro a^ cap. i3. deW Eloquenza 
Italiana. Sì fausto annunzio Ju ripetuto dal Cre- 
scimbeni nel voL 2.^ deUa Storia della Folgar 
Poesiaj e dal Pelli nelle Memorie per la Vita 
di Daniel ove V illustre biografo manifesta il 
desiderio degli Eruditi di veder pubblicato que- 
sto frammento della Divina Commedia. 

Che però i detti versi latini potessero essere 
di altri che di Dante non saprei in modo al- 
cuno pensarlo. Lo stile è quello del barbaro 
latino che signoreggiava al suo tempo ^ e tei 
quale egli usava ne* suoi scritti in prosa. Nul- 
ladimeno in mezzo a quella barbarie si fa sen- 
tire or qua or là il gran discepolo di Fìrgìlio; 
sicché se spesso ti ferisce t orecchio lo stridore 
di triviale zampogna j non di rado sei ris{^sso 
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Aalsfivac^ suono deW epica tromba. Dirò di più, 
che in questo sehaggio latino parmi di raivi- 
sans certi tratti d'ardimento ^ che il cuor sqIo 
di Dante asfrebhe potuto amschiare. 

Non si ascriva a peccato alV Autore , se al- 
cuna volta si trovi qualche licenza di proso- 
dia : Dante non era uomo da starsene ajfatto 
soggetto al rigore delle altrui regole. Si vede 
ciò eh* egli ha fatto nel volgare j mentre disde- 
gnando che il concetto servisse alla rimaj tal 
volta alterava eziandio la parola per far la ri- 
ma obbediente al concetto. 

Ma pensi ognuno ciò che più gli aggrada del 
merito di queste reliquie poetiche. Quanto a me 
tengo per fermo che non poco lume somministri 
sì fatto latino per V intelligenza del testo ita- 
liano. Io ne ho dato a luogo opportuno qual- 
che saggio con certe mie noterelle j che sotto- 
metto al giudizio dei lettori j pei quali restano 
ancora molte e molte cose da esaminarsi. Ab- 
bastanza io ho vegliato e sudato per trarre da 
queU* antico ms. la vera lezione ; e se mi fosse 
mancato il sostegno di parecchi dotti amici j 
difjìcilmente mi sarebbe riuscito di condurre a 
buon fine V impresa. 

Se non che j egregio sig. Commendatore j a 
voi ed a me fa parer dolce qualunque fatica 
il pensiero j che gli estremi fra gV Italiani ^ i 
quali ricoverarono il Poeta ramingo j non siano 
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/ secondi a pubblicare , unitamente al Codice 
Bartoliniano j i primi tentativi deW eroica musa 
di Dante j serbati ai Friulani dal celebre Fon- 
tanini j benemerito quant^ altri mai della nazio^ 
naie letteratura. 
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INFERNI 

CÀPITULUM IV. 



l}/ une dcsccndamus , incus incipit ecce Poeta 
Turhidus exangui facie , caecum hunc tenehrarum 
Jdundum , et primus ero pergens^ iuque csto secundus . 7» 

Ast ego mutatum cemens in vaie colorem , 
Quis me securum faciat , lìux optime , dixi , 
Cuni te pallcntem vidcam , (fui reddere tututn f» 

Me solitus fueras y mihi cum timor ullus inesse t? 

Jlle ait ; anxietas gentisy quam valle sub ista 
Damnatam novi , nostra facic pietatem o 

Jllam depingit , tihi quae timor esse videtur. 
Aggrediamur iter: compellit me via longa , 
Ut propercm : sic se tulit^ et me sic quoque feeil \.i 

Ingredier primum Circum , qui cingi t abjssum, 

Illic auditu nonjletus^ non ululatus 
Percipitur ; verum (a) suspiria^ queis tremit aer i5 

Aetemus : tantus vigor illis , tantaque vis est, 

tìaec contingebant diro causante dolore 
Sic sine martjriis ^ quo gens illic numerosa i8 

Tangitur infantum , mulierum , sive virorurh : 
Praeceptorque meus mihi tunc; tu non petis , inquit^ 
Quorum sunt animae,quas conspicis? ettibinotum 31 

{a) Ventm corris}>onik alV italiano ma, non al ma che significan- 
te se non che, come ei leg^e n«l testo della Crusca. Yed. nell' ital. i-^ 
noia 8. a questo cap. 
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■ fDfnitiin 1 

Jt ^mlnt* aJtvntum aetenu. pntetseJer^ flhrntt 
CatitìffU . ki ruin ntm Onun ff»/uirrr aipBrmnm, 

Inter ^uw L ' jwi tBt . nHjeniJiB ai« .' i.-aayi tf w ttmui 
tfuc oz Uejrtrtu. ^Oiun Limhas comtmct ute, 
Cmmunt era» < 




Mr Jiit«r ùtvtmt, anm tot 

Tiintamm Tgr^^zias hamirtum Jlic ife-, 

sprn.ai •tnttiuti. the mi. • ' /yt ^ ru ie rtnq^ster . 

r uj mi Oomme . irufut . ne ut •'vratiaurr 

.itimi ■■tostrrte . fUOe •^ncnt rincne lutnit . 



CAPITULVM ir, , 3ii 

Àc Ahrae , Moysisque Ducis ^ David quoque Regis^ 

Atque Jacob cum patre sue^ cunctis quoque natis^ 5i 

Cumque sua , pre qua fecit tam multa y Rachele : 

Praeterea plures alios ille hinc Patriarchas 

Eripuit^ quorum nunc non tihi nomina premo ^ 5i 

Quos omnes fecit ^ facit et $ine fine beatos : 

Et te scire velim , quod nullus spiritus ante 

Bumanus salvatus erat. Quamquam hic loqueretur^ 5j 

Dion tamen idcirco gressus nostros remorumur , 

Nec nostrum tardamus iter; sic continuando 

iSilvam spiritibus densam transimus euntes, 60 

Non multum citra summum via longa peracta esty 
Cum quemdam in medio nigrae caliginis ignem 
A longe aspicio ^ hemisphaeria quem tenebrarum 6Ì 
Circumcingebant (e) . Verum licei inde parumper 
Amoti essemus y non sic distamus ab ilio y 
Ut non egregii gentem illic esse valoris 6(i 

Discemam y quae digna quidem magno sit honore. 

tu^ quem faciunt ars y atque scientia clarumy 
Hi qui sunt y inqui ^ quibus est veneratio tanta ^ 69 
Ut tantum a reliquis disteni y quos possidet iste 
Circulus anterior y nec eidem sit modus idem? 

Ille autem: Celebris /ama ^ et laudabile nomen ^ ^2 . 
Vita quibus sursum resonat prius ista y favorem 
In Caelis pariuni , facit hic et honore nitentes, 
Interea mihi vox audita fuit; decorate ^5 * 

Praecelsum vatcm ; redii ad nos illius umbra , 
Quae nuper nostra discesserai a comitiva, 

Postquam intervallo vox illa perempta quievit, ^8 
Ad nos ingentes proficisci quattuor umbras 

(e) Vegga ora il Biagìoli, se il Lomharili non area ragione di trarre 
%tincia da vincio, U, e non da vinco, e d' inltrprclarc cingeva^ circondnva. 
Vedi nel testo ital. il Tcno 69. 
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, f aiiuf tue tatim fait , »e€ Uiaiu ima^f*- 

t t»iiMu incepil ltime£crre voer Mitgitirr I 

LM«0 ; miriu * lUam , aiftu mmatt giuà 

ra , fin tr*a, ut prmce^. *Ìióé frmtit illatì 

UT, fM luttà.jaai latri aiperarìt Bvotcrun i 

, ^ui srifuiiur, fJaicrui Saijrat Ffluuùuu , 

«uievoi cMuaùt ^uSihet koiuag 
laùnt ifMit tmmit t^x tota, ul terna, kotHtrttnl^ 
bfne ne faeiual , eum sit àrras in dttaranle ■ 

tckoiampuUkram.acrfnertui'ldm • 
toMùa wueriu r 



Ui7u« canlui alioM a^e n t^tal mmm. 

It^uaU Itami |Nulf mam ialer te touttuuciit 
l-rlla'quium , SUO ito , fuiMt iNf jalttrc fuhtrent , 

■■flinfi iti/Ziit in me rerten Poelae , i 

lu&na/fUf riJens ffettum hunc ateus in^jic mai:Uler , 



CAPÌTULUM IV. 3i3 

Continet hace gentes ocuh's tardis, gravihusque ^ 
Est quibus aspectu reverentia grandis in ipso ^ lù 

Verhaquc rara quidem, et dulcis vox^si qua loquuntur. . 
Tunc ad anglorum (e) nosmet contraximus unum , 
Lux uhi darà nitet; locus est adapertus et altus^ it4 
Unde videri omnes poterant^ P^^g^ l^os habet Ula. 

ìllic magnorum vidi sub gr amine ductam 
Spini uum lincam: monstrantur sponte figurae , iij 
Quales , et quantas mens promemorans hilaratur. 
Hic ego matronam vidi, quam maximis Atlas 
Progenuit multa cum progenie sociatam , laa 

Inter quos erat AEneas , et fulgidus Hector , 
Cassar et armatus griphinis notus ocellis, 
Fidi Camillam , vidi quoque Pcnthesileam ; i^^ 

Fidi ex adverso regem residere Latinum , 
Cui Comes in solio sua nata Lavinia juxta est. 
Illum ego praeterea Brutum vidisse recordor , 1-26 

Cujus Tarquinii virtute superbia pulsa est: 
Julia y Cornelia , Lucretia , Martia caetum 
Umbrarum egregium compi cnt , solusque seorsum 129 
Sed Saladinus erat Secta dimissus ab omni. 
Altius ast oculos postquam admirando levassem , 
Illorum qui multa sciunt^ residere magistrum i3a 

Inter philosophos video, quem caetus honorat , 
Quemque admiratur circumfluus ^ atque celebrai. 

Hic autem vidi Socratem^ vidique Platonem^ i35 
Qui duo prue cunctis illi sedere ^propinqui. 
Est ibi Democritus ^ qui mundum casibus esse 
Tradii suppositum, Empcdocles, Thalesquc ,Zenonquc ; i3i< 
Est et Anaxagoras , Diogenes , Ileracliiusque , 
Atque Dioscorides illic , mirabilia Orpheus : 

^e) Anglorum , iufece òi angulorum. 



3i4 ISFSRSI CJPITVLUM ih 

PoMt hai et Senecam ndi, 9idi Cieeronem, t{t 

Mque UnumJSueUdem geoìnetram^uem Ptolomaeiù 
ÀMtrologus te^uùur; Juxtaque Bjpoeras^ GolieniM, 
JU/ue Aneenna patenti po$t has et AverroU ille 144 
Commentata' aàeMt^ pastU/UevolumimM auctor. 

Non ego de cìmetis posium nune dicere piene, 
Nam me tam ìongi eompeUU thèmati» ordo^ l^J 

Saepùit in faetU mi defieientia perba j 
Inque duo» redit iUa cohors seiiaria tantunè^ 
Meque aUo dux ip$e meu» jam tramite sectun k5k 
Aera per tremubmi, tolito nec more sHentem 
Dueit, uhi nomo est cui {/y btx deternat ttlfa. 



(/) Cu lifM In il col B.» a TkiTuli. nmuH.» «a «Itti tali 
Umente aHt ttaaipk S AUo. H Ittiao pmIùS/Ok qndb knMM, k qmàt il* 
firn utt* ««—g»— pie gnndtOM. Cki^ in tal caao^ «ik a cÀt, e ia qaato 
aemo ai tiofi «atto d* pai cc dii daam; oooie ai può ìtààs wA Cinodic^ ir* 
{Mula (Wik detta vocr. 
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CAPITULUM V. 



i)ic et de primo ddscendimus , inque secundum. 
Cui minor est orbis circum , transimus amarum , 
Qui quanto minor est , tanto dolor acrior illi est, 3 

lllic terrijicus Minos damiere sedebat 
Bingens horribili y qui culpds discrepat omnes y 
Et prò cincturae numero dijudicat umbras, 6 

Judice nam postquam male natus spiritus ilio 
Coram profertur^ sua criminà sponte fatetur, 
Tunc rex horribilis , qui certus et indubitatus 9 

Cognitor est seelerum^ mox ìiunc prò crimine paenam 
Destinai ad propriam peccato convenientem y 
Et toties Minos cauda se cingit in orbem y 12 

Quotus prò merita gradus assignatur eidem 
Inferni paena : sic facto cuilibet umbrac y 
Quo Juorit*damnata loco sinp fine patescit, i5 

Umbrarum semper coram hoc stat Judice turba 
Plurima, Judicium vadunì audire vicissim : 
Dicit is y excusat se y volvunturque deorsum. 18 

O qui venisti hospitium hoc calcare dolentum^ 
( Sic mihi rex Minos y eum me de sede videret^ 
Vociferans inquit^ tam grandis, tamque operosi 21 
OJficii linquens actum illud ) quale locum intres, 
Bespice , quisve is sit y de quo confidis eundo ; 
Nec te huc intratidi vincat tam dira libido. 24 



.-uii s t r E ^ 3 t 

Ikur >tlm imr mm iiguiitum fia^ « p— y, i 



9lti.i,tu MiÀua f»mir fosB . l n il i i i^ ' 



CAPITVLVM r, 3i7 

Inquit y linguarum fuerat , Veneremque nefandam 
Sic imitata y palam quae matrcm nuhere nato, 57 
i^t culpam iegeret qua se norat maculatam, 
Pro libito licitum voluit y fratrique sororem» 

Ha^c uxor Nini regis fuit Assjriorum , Co 

Et sihi successit regho Semiramis illa , 
Quae terram tenuit y cui Soldanus dominatur. 
Altera , quae pìimam sequitur y Sidonia Dido est, 63 
Cui mortem properavit ahior y cinerique Sichei 
Quae male fida fuit. Post liane sequitur Cleopatra y 
In qua tam multum potuit furibunda libido, 60 

Vidi Helenam , prò qua tam pessima tempora Crais, 
Deteriora sed in Phrigibus sunt lapsa maritis, 
Pelidem vidi magnum y quem denique grandis f,|^ 

Ficit amor y pugilemque suum praefecit ad imum, 
Illic et Paridem, Tristanum y milleque plures 
Umbras ostendit y digito quas nominai omnes^ ri 

Quas crudclis amor vita privavit amaena, 

Has postquam illusi res dominas, pugilesque ve tustos 
Sic Lumen recitare meum per nomina sensi, «5 

Percutit attonitum pietas (b) illos miserantem. 
Tane ego sic caepi : venerande poeta y libenter 
Illos y qui pariter tanta levitate ferurìtur , 78 

Alloquerer paullutn. Maro sic ait : ergo videto , 
Cum nobis volitando quidem fuerint propiores , 
Tunc illos y per eum dulcem rogiiabis amorem, 81 
Qui sic hos pariter binos conducit (e), et illi 
Mox venient. Igitur persia vigilanter ^ 

(b) Io ho leUo pietà mi giunse, e la Crusca mi vìnse. Percutit 
•({uivale a mi scosse, ed a chi hcn tlisccrue, tal verl>o parrà più affine 
alla legione da me seguita. Not. 9. n c|ue9to capitolo. 

(e) Quc&ta lettura giustifica pienamente quella dei bur.ni tcfti chi ì 
mena, • sta contro la Cruscai che h'g^* ch^ ci mena. 



CAPITULVM ì. 3jc^ 

Tos , vohisque loqui, dum sic tncet ut modo venius. io!> 

UrbSy uhi nata fui y est sita litore^qua Padus ingens 
In mare praecipitat , sihi firma sequacibus ut pax 
Sit cum finitimis. Amor hunc , qui nobile carpii 106 
Cor hominis y subito corpus dum cemeret illuda 
Cui subjecta fui , cuique innata venustas , 
Sic me prostravit , cepit ^ captnmque peremit : 108 
Meque simul , pariter famam laedendo decoram , 
Idem me cepit , qui nulli parcit amato , 
Aurataque meum tetigit sic cuspide pectus , 111 

Vt nos , ut cemis , semper comitetur amantes. 
Hèc amor incestus mortem conduxit ad unam 
jy OS pariter , geminos hic , et nunc fine sine ullo 114 
Conjunctos agitat paena prò crimine digna : 
Uno qui gladio binos confixit in ira , 
Suppliciis cruciat (g) mentis infema Cai'na. n^ 

Talia sunt nobis geminas porrecta per umbras. 

Has animus laesas sua pessima fata loquentes 
Postquam intellexi , vuhum pensando deorsum 120 

Tam longe tenui ^ dum dux mihi dicere t ipse , 
Quid pensas P cui mox respondens ; proh ! dolor ^ inqui, 
Quam dulces curae , quam dulcia vota ruentes ia3 
Duxere ad pracsens h.arathrum. y tantosque dolores ! 
Post ad eos faciem verti sic ore locutus,i 

Francisca, tuum me martyrium lacrimantcm 135 
Efficit , atque pium , nec non tibi eompatientem ; 
Vie mihi nunc inter' suspiria dulcia , vobis (h) 

legione: D€ quel che udire e che parlar ti piace: Noi ecc. In falli 
co«ì devi leggere se ascolli ben F animo, e se li mclli nel caso di chi 
parla quando è dalle passioni commosso. 

{g) Questi due versi meritano di essere attenlamcnte esaminati sai 
tcslo Tolgare e suUa storia. Cruciat suppone già morlo V uccisore ; attende 
suppone che ancora egli viva. Ved. i versi 106. 107. nclP italiano. 

(//) Questo vohis sia contro di me, cbe ho detto doversi leggere co- 
Voi. I. 21 



320 llSFERNl CAPITULVM V. 

Quomodo concessit furor inconcessus amorùs i ag 

Ancipitis voti lethale agnoscerc virus? 

Illa refert; misero major non est dolor (i) unquam^ 
Quarfi jam praeteritae reminisci prosperitatis , i52 

Cum miser est ^ istudque tuus doctor bene novit, 
Sed si radicem nostri cognoscere amoris 
Tanta cupido animum tangit, dicam (k) velut Uloy i55 
Quae plorans loquitur, ffam cum Ubnim legeremuSy 
Qui Lancillotti insanum pertractat amorem , 
Et soli essemus , /oret et suspectio nulla y i3S 

Multotiens scriptura oculos bine inde placentes 
Illa repercussit ^ nos et pali ere coegit y 
Unicus ut punctus nos expugnavit ad imam: 14 1 

Namque legendo locum cum pervenisset ad illumy 
Quando tantus amans ori exoptata genisque 
Oscula defixit , tremulis tunc basia (/) nostris 144 

Iste genis Jixit , liber inter nos Galeotus 
Compositorque suus fuit , et non legimus ultra 
Illa plura die, Verba haec dum spiritus unus j{^ 

Dicerct ^ illorum plorahat spiritus alter y 
Et me prosiravit tantum pietasque dolorque , 
Quod mox dejiciens cecìdi, quasi mortuus essem. iSo 

nascessi. Se il lettore non vuole appagarsi delle mie ragioni può s^fguii' 
la Crusca, la lezione della quale è registrala a pie di pagina. lVo(. 17. 

(1) Lrggesi comunenotente : Nessun maggior dolore, e si sottintende 
e verbo. NataralÌ98imo è questo modo di parlare. Nel latino però si espri- 
me l' est, e parimente si trova espresso in qualche lesto volgare. Nel cod. 
FI. è sorilto nullo è maggior dolore; e la meiicsima lezione mi fu comi;- 
incata dal signor Marchese Trivulrio, come da lai ammirata in un m»5. 
recentemente veduto. Ognuno encomierà la finezza del sentimento di lui, 
e dirà con esso , che questa lezione „ è di suono assai più raaguìfìco 
„ della volgata *'. 

(k) Anche qui il laL dà ragione al Lombardi. Vcd. il lesto italiano 
verso 126. 

(l) V«di ia nota 20. 
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CAPITULUM VL 



Ad reditum mentis, pia quam miseratio bini 
Clauserat affinis, cum glos leviterque gementes 
Narrassent casum deflendaà perditionis , i 

Quo prò tristitia grandi confusa /acebatj 
En coram video nova vexafnentd, novosque 
Undique vexator, faciem quacumque moverem ^ fì 

Et quacumque oculos flèntes veràare daretur. 

Tertius , ut cerno , me jam circumdahat. orci 
Circubis ; iste gravi , aetema ^ gelida ^ maledicta g 
Percutitur pluvia, Mos hic novus, hic nova numquani 
Begula conspieitur , quassatur grandine grossa, 
Et tincta versatur aqua; praeturhidus aer , 12 

Foetor et horrihilis terram,quae kaec suscipit,implet. 

Hic fera crudelis > diversaque , Cerherus ingens 
Hanc super infaustcm, qua gens suhmersa jacehat, i fi 
More canis latrans resonat clamore trifauci. 
Hic unctam Daemon barbam qui gestat, et atram, 
Atque ruhescentes oculos, ventrem quoque latum, 1^ 
Et manibus longos ungues , nec non et acutos , 
Discerpit miseras , deglutit (a), dissipat umbras , 
Vtque canesfacit has horrens pluvia haec ululare* ai 
Saepe olii clipeum lateri sese latus offert, 

(n) Qui si legge deglutiti ed io seconclo il latino ho letto beniaslmo 
ingoffi f inirtce di tcuoja, e no ho eepost* la ragione. Gap. 6. net. 9. 
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llac illac misén volvunt se saepe prophani. 

Cerberus immanis {h) cum nos discemere coepity a4 
Ora trium pandit capiium , sannasi^ue trcmendas 
Dctegit y et nohis ostendii , nullus et arlus 
Permanet illius constans , qui non moveatur. 07 

Dux meus expassis 'manihus, teìlurequc plenis 
Collecta pugnisy illam max tres in hiantes 
Tartarei monstri fauces injecit ahunde. 5o 

Ac velut horribili latrans iraque fameque 
Cum caiìis ùijectum mordet pastum, atque remoràet, 
Latratum reprimiti totusque , ut devoret illum , 33 
Protinus incumbit y sic trino gutture terram 
Cum deglutirei tria Cerberus ora repressiti 
Ante suo qui latratu , meltusque tonitru 5^ 

^ìxeris attonitos ; tanto clamore replebat 
Damnatorum aures , ut se jam jam fore surdos 
Totis optarent votis^ ut rem sibi gratam, 5»j 

Nos transibamus super umbras y quas pluviali^ 
Proruit ' insultus , nostrosque pedes ferebamus 
li la rum vanas super efflgics , quasi verac /^j 

f^ssrnt pcrsonae : per tcrrum namquc jacehant 
Passim omiìcs paritri,, solam si demsevis imam,, 
Qìiac subito, cum no:, corani se vidit eunlcs , ,J 3 

Kxuvgcns salii , mihi tane et talia dixit, 

tu^ qui Munilum sic uunc pcrduceris ìstum, 
Cum natns fucris prius ac ego morluus essem , i$ 

Dia modo, quis Jucrim , qui viveutcm bene nosti , 
Mecjuc recognoscasy si fas , atque exprime nomen. 

Cui ego respoudens : angustia^ qua cruciaris , 5i 
Te /urtasse meis ita sensibus abstrahit , inqui , 
li iiumjuam vivum modo te ridisse recorder; 

{!>) Questo iniiN.:r::\, rpilcto Ji CctIkto, non Ju ;.liuri lume intuir.» 



CAPITULUM ri. 3»3 

Sed quis es^ expre$sÌ9 miki nunc dic^bsecro, verhis^ 54 
Quem locus iste dolens capit , et quae tanta fatigat 
Poena^ ut si mafor paena est, nuUam pitto certe , 
Quae plus dispUceat, paenam /ore» Tunc ait Mei Sj 

Urbs tua, quae tanti piena est livoris , ut Ulo 
Jam saccus manet, vita durante serena, 
Me secum tenuit: vos , cives, nomine Ciaccum Oo 

Conveniente eulae, cui damnosa nutrirunt 
Crimina me nimium , vestra appellastis in Vrbe;^ 
Grandinis ad pluvias nunc hic, ut cemis olentem, 63 
Disrumpor; nec solus ego sum spiritus, ista 
Tristis qui poena crucier^ nam criminis omnes 
EJusdem esse reas , scito , quas conspicis , umbras, 66 
Et simili semper poena sino fine domantur. 
Nec verbum ulterius fecit. Cui talia reddo : 

Supplicium mihi, Ciaoche, tuum tam displicetyutjam 69 
Provocet ad lacrymas, 4nihi sed die , obsecro, sijas. 
Ad quem venturi finem sunt denique Cives 
Urbis partitae , et si quisquam justus in ipsa est ; ^2 
Die edam caussam, sifas, discordia tanta 
Cur illam infaustam modo sic invasetit Urbem, 

Bespondit Ciaccus : post longam seditionem (e) ^5 
Ad gladioa tandem venicnt , ictusque cruentos; 
Et pars silvestris multo cum vulnere partem 
Mox aliam pellet; post haec opus est cadat ista ^s 

Infra tres soles , et quod pars illa resurgat 
Auxilio talis , qui nunc in litore pausai (d) , 
Elatamque diu frontem dominando tenebit , ^1 

(e) Seditio nel Utino-bArbaro fu preso auche per contesa ( Pufiret. 
ad -voc. 9ediiio)\ e coirìtponde alla -voce latina contentio^ donde venne 
tendone, ora tenzone. Not. 9. 

(cQ Male opinarono ^elli che preaero il veil>o pUrggiaro del teslo 
italiano (t. 69) per adulare^ pcr^stor^ in mezzo. Il Daniello e il Yen- 
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Siinltre7.Utuifa<:Lrui;n(ef.f*uA(uA*u><:iJMe9rJ«« ctttil. 
Uriiii el liLua earda dceriM&rrr eai^iilum. 9j 
Uicfat auso Cutctu* fii^m pvnut laaymato. 

Cut fgit: ijum , U14IU, (u/n le mj'ejxmte ti^tceri, 
f.l iiii aj- ^i-uwr ut, ftMUM, mihi Jiccre ptura ^ 

yuiit etiam Jaca&itt Ruttieuho patre aatua , oj 
Ua^chatfoe, ei Beariau. mee non alii, b^nc g*atU 
[>ui inptnàim p^tutrr- MiiuK , nwd*» die ubt tistant , 

Samqiie teieadi ubi ant . itringit me mapia cupido , 

Hor. eit , si gaudent tuati dalcedme caeli , 

f'el xi tupphctit iìtis lorijuenCur .-Iverrti. yj 



CAPITULUM VI 3^5 

DixertU ; et rectos max ohliquavit ocellos y 
Afe quoque respexit paullum , frontemque reclinans 
Mox ceciditj reliquisque parem se^miscuit orhis, m 

Dux meus , his visis , non expergiscitur , inquit, 
Hic cifra horrihilem sonitum vocisque supremae (g)^ ' 
Angelicaeque tubae , tum cum hostilem ditionem, n^ 
Atque potestatem turbato rege videhit (A) ; 
Et propriam rursus carnem , propriamque figuram 
Assumete tristemque sonum rehoantis Averni un 

Audiet. Ergo illam mixturam grandinis , atque 
Spirituum foedam , et pluviae , transimus inerti 
Passa, de vitis ohiter trattando futuris. loo 

Ex hisy hinc inqui: die ore, calende magisier , 
Haeccine fune crescente vel erunt tormenta minoia, 
Post ubi terribilis fuerit sententia lata, iq3 

Aut ^quantum ad praesens^animas tantum cruciabunt? 

llle , recurre tuam , referens , ad philosophiam 
Ponentem y dixit , quod quo perfectius est quid, ia6 
Tanto plus id sentit bona, plus sentitve dolores, 
Haec sacra gens, quamvis possit perfectio nulla 
Cedere vera sibi^ multo magis attamen ultra, 139 

Quam citra camis reditum manet, esse resumpto (i). 

Ibamus pariter stratam illam circumeundo , 

fg) Sentire è nel ms.: non ha retto significato, e tarebhc fallato il 
Teno. 

(/i) Confirontando questo luogo col testo italiano tì si trova non {ne« 
cola dififereuM. Intanto è provato che si deve leggere la nemica podestà, 
e non lor nemica podestà ( t. 96. ), e che vedrà è meglio detto di verrà. 
Se non che fui io troppo facile nel seguir la volgata in questa voce. In- 
oltre essendo tutto il discorso applicabile a Ciacco, parrebbe die Ciascun 
l nelv. 97. ) fosse leùone d* arbitrio, e che dovesse leggersi Costui. 

(1) Qui pure il latino ajuta a spiegar l'italiano. Essere ( v. 111.) 
non è da tenersi per verbo; ma per nome significante stato ^ conditone. 
Pcrifiò esse resumpto Tale riacquistata la prima condiùcne. 
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Plurasatu,iiuamnuncreferamjiimulamhclo4fua»tea, i5» 
Doneo ad pilrcmum eailu pervenimus imi, 
Jùt ubi descensuii sed et hic invenimus hoiltm 
Magnum Ptatonem ntgro tolto retidentem, i35 



CAPITULXJM VII. 



Jr ape , san , Alcph (a) ^ voces lias eongcminatas 
Dis , uhi 710S vidit I stupefactus^ vociferali sque 
Atroci sonitu , et multa raucedine vocis 5 

Protinus cmisit. Sapiens tunc nohilis ille , 
Omnia qui novit y quo , me corrohoret, inquit: 
Non tihi f Armido noceat tua , nani tibi vires ^ 



[a) Oli non sapesse quale altro uso fare del tempo legga questo passo, 
poi prenda |)er mano il cemento del Boccaccio, puUJicato nel yoI. 6; del* 
le opere di lui da Lorenzo Ciccarelli. Alla pag. i. consulti T interprelaxio- 
ne di messer Giovanni; indi veda la nota del Salvini, pag. 366.; e chi -vo- 
lesse divertirsi ancor più, interroghi la Crusca, il Buti, Benvenuto Celli- 
ni, il Yellutello, il Daniello, il Volpi, il P. Pompeo Venturi, il Dioniii, 
il prof. Lanci, V ab. Giuseppe Venturi ed altri eh' io non so. E dopo 
tutto questo? Il Monti nella Prop. Vol.i. part 2. pag. 38. ti dice che Pape 
satan aleppe è parlare non ehraico, non greco, non italiano, ma dialiolico. 
Io non mauitesterò alcuna opinione; ma Tir«r>rò ciò che è scritto nel co- 
mento latino del codice Fontanini: O Salati^ Satan demon, quale mi- 
rum et novum est i$1ud quod isti no%d ìiospites huc accedunt ? La me- 
desima chiosa fu prodotta da alili per provare che Pape è voce ebraica 
indicante meraviglia; come se Pluto stupefatto chiamasse il demonio Satan, 
aizzandolo contro costoro, che voh>ano venire a visitare il suo regno. Il 
nostro filolof^o profondissimo Gio: Battista Vico ( Sapit^nc. poet. lib. 3. pag. 
i85. ediz. di Nap. 1744*) suppone, che „ pape sia voce composta della 
prima intcrjezione da cui cominciarono a formarsi le voci umane. Allo 
„ scoppiale ile' primi fulmini, gli uomini meravigliati pronunciarono pa, 
,, clic poi rciilò raddoppiata pape " . 

Notisi che nel lesto è scrilto san . lu» hs l" appaiauza d' ej^-tr aU- 
lueviatura di satan. 



ì» 



Ud i N F E R Si l 

^ae èihi dnt uU0e,deseen$um &tfncnonreluseii^f (&}; 

Post haee[, n^mUun effigiem te vertit ad Ùìam^ 
Et, taeeas, àuguit^ taeeas, imàUiieté Licaém, g 

Teque tua rahie cónmmai intus, éi extra* 
htud iter JecUpe, putes^ non est Mine eoitMa, 
Sic et enim in eaeìii sureum placet^ aiqué juheturj n 
Feeit ubi ìHehapl paJiJù mucrone mpeirti 
ViniietaxA stupri. Tane sieut turgida ventie 
Mo» rérolutà eaàmnti eum nome .^^ràngiitur aséar ^, tS 
Carhasa^ tic rtAics ceeUit mcss'UlàfmremtU^ 
Jmmanisque /eroe p emà iaUd dKete Maremis' 
Judiii egregii. Sic 'nos JeseendiWÈUi erga 18 

Ài quarti iMaémm eyéÙ pluà -obaìpìm^ 
Tristantis ripaè , mdhì "qtM^capk m iììM Mutsii* 
Uh! vis fustitiaè soliù delapsa supèrno^ 9i 

Quii tot comtipait miscris ionmenta .praphmnie , 
Tùtfuc no9as paanas^ ^fuét ipcigene uniifu a nii? 
CurqueaieùnpÉtnminoscrimmndttM^fàti^^sosP s( 

Hié Htlud fljuctus ^ uhi /ervet mersa'Char/bdis 
tluctiius oppositis^y numquam confligere cessant , 
Sic opus est similem faoiat gens iUa choream* 97 

Boc ego suh quarto gentes vidiy nist fallar^ 
Innumeris plures quam cyclis omnibus ante 
Praeteritis vidi^ variis de partihus ortas , 3o 

Fi mamiUarum praegrandia pondera magnie 
Passini 9olventes uìulatibus^ atque boatu. 
ffircorum ritUy bini se percutiebant 5^ 

Frontibus adversis clamantes vocibus altis ^ 
Alter y cur retines? alter ^ cur cuncta profundis? 

(h) Non retineburit e conforme al non ai terrà doli» rolgala. Ciò «>i 

oppone aUa lettura non li torrà approvata dal LomLardi t dal Monti, e 

da me teguiu colla giunta di ci ìutccc di //. Nondimeno i li conforta che 
la mia lesione tia sostenuta dali* autorità del cod. FL 



CAPITULUM VII. 3^9 

Sic qui per tetrum circum sinc fine redihant ^6 

Vndique ad oppositum punctum sua vociferantes^ 
Ictibus injectis y fr^mitantia metra vicissim (e). 
Post haec se reliquam ^ mox ut peryenerat illuc ^ 39 
Ad pugnQtn medio vertehat quilibet orbe. 

Ast ego contrito nUhi jam quasi corde ^ magister 
Care, prccor^ dixi^ mihi nunc edissere quae gens 1^7 
Haec est , et- numquidfuit homm quilibet olim 
Clericus ad laevam, quibus est cervice corona? 

Ille ait: obliquis habuit primaria vita 45 

Mentibus hos adeo cunctos , ut opes sibi forte 
Concessas nunquam mensura, aut ordine recto 
Tractarinty ultra vel citra distribuendo , 4iJ 

Quod justunt fuerit semper : sed et hoc satis liorum 
Delatrant voces ^ dum binos congrediuntur 
Ad cjrcli punctos , ubi cos contraria culpa 5r 

Disgregata Istorum , qui non cervice pilosum 
Tegmen habent , teneas quod quilibet extitit ante 
Clericus: hic cemis Papas ^ hic Cardi-que-nales , 54 
In quibus emanat prae cunctis gentibus ingens 
Crimen avaritiae; cui tunc mox taliter iniqui: 

Hos inter tales aliquos ego nosse profecto 5; 

Debuerim , quos immundos hoc crimine sensi. 

Tunc Maro sic inquit: cura stimularis inani: 
Horum ^ qui nullos noverunt , vita maligna Co 

Notitia facit hos obscuros prorsus ab omni. 
AEternum a binis geminos venietur ad ictiir.; 
Isti de tumulis mundo excedentc resurgent 6?i 

Cum pngnis clausìSy sed et illi crine rclojiso. 
Res male largiri y nec non male res reti ne re , 
Abstulit his pulchrum mundum , posuitque duellum Q(i 

[e) Consultisi n^U^ iuliano la nostra yariaDfc Del Terso 35. 
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no IXFF.Ryi CAPÌTVU.M VB. 

Hes ad perpetuum ; nec pulchrum hU- ilìcete nu 
fjiialf sit ìH bellum. Fili , nunc ergo vLìere 
Quippe potai elare , tfuatii curia sit itia boriomm .... 

(d} In qulchn etJia ko ìttta pirtore non * ptilm (i_6i>.), t v 
■liliintno per l«gittiaia il trtto litùw, ijiidLi i U w^ Iniano- XKrMino à» 
(HT la npetixioiui ilrlU tiidt poltro, toraitaàatl «on i]u< praln dì Kvw 
eguale ilui: titn ÌB no* tiiln tcnini. «i «Unii tutu M*Uutc di risur trm- 
prr con roci iti ^leiM tigniAoila. Ma pulero ucl póma luogo £ (fj-ùiDl* 
ili manda, r nd ktitixIo è ncntn. «gBÌAonU mcii pulrra, Priò iiikIIì 
dui icguono 1* Cnitr* aon dortvlibera iwc^ i|iMttJi 



Il «Jj latin* 1 do 



loUc U TOC* crei^' lul tap. 
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